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Necessità del partito 


N ei prossimi mesi non 
mancheranno di aprir¬ 
si nuovi capitoli della 
crisi di sovrapproduzione di 
merci e capitali che da tempo 
sta scuotendo il modo di pro¬ 
duzione capitalistico. Altre 
bolle si stanno gonfiando e la 
mirabile corsa dei "paesi e- 
mergenti” sta già rallentan¬ 
do. Ne vedremo dunque del¬ 
le belle, e a maggior ragione 
l’azione dei comunisti sarà di 
fondamentale importanza 
per analizzare il reale e inter¬ 
venire su di esso, organizzan¬ 
do e indirizzando le lotte che 
inevitabilmente sempre più 
si sprigioneranno dal sotto¬ 
suolo sociale. 

Quanto quest’azione sia ne¬ 
cessaria e urgente deve ri¬ 
sultare chiaro: nonostante le 
sue insanabili contraddizio¬ 
ni, il modo di produzione ca¬ 
pitalistico non ci farà infatti 
il piacere di scomparire da 
solo, nel botto di una "crisi 
economica definitiva” o "fi¬ 
nale”, come invece in tanti s’il¬ 
ludono che debba avvenire. 
Sia chiaro: le crisi economi¬ 
che offrono la possibilità di 
rendere più evidente il con¬ 
trasto tra le forze della pro¬ 
duzione messe in moto da più 
d’un paio di secoli dallo stes¬ 
so Capitale e le forme nelle 
quali la borghesia tende ad 
organizzarle per mantenere 
il suo insindacabile dominio, 
democratico o fascista che sia, 
attuato attraverso illusorie 
riforme o aggressive "libera¬ 
lizzazioni". 

Quel contrasto è insanabile-, è 
la radice inestirpabile della 
lotta incessante tra la nostra 
classe, il proletariato che for¬ 
nisce la forza del vivente la¬ 
voro impiegata nell’organiz¬ 
zazione generale del capita¬ 
lismo per produrre ricchez¬ 
za sociale monopolizzata co¬ 
me plusvalore, e la nostra ne¬ 
mica storica, la classe bor¬ 
ghese. L’andamento di que¬ 
sta lotta ormai plurisecolare 
non è continuo né lineare: si 
è espresso e si esprime in fa¬ 
si, in momenti di grande pres¬ 
sione e avanzata, di brusco e 
lento ripiegamento per scon¬ 
fitta e degenerazione e di lun¬ 
ga attesa prima della ripresa. 
In altri termini, è un movi¬ 
mento quasi ritmico, quello 
della lotta tra la controrivo¬ 
luzione (l’imperante dittatu¬ 
ra della borghesia) e gli im¬ 
peti rivoluzionari del prole¬ 
tariato, che con le grandiose, 
seppur transitorie, vittorie 
della Comune di Parigi del 
1871 e del Rosso Ottobre 
Russo del 1917, hanno indi¬ 
cato la via, le forze necessa¬ 
rie per assestare, quando le 
condizioni si ripresenteranno, 
il colpo finale. E le riprese do¬ 
po le sconfitte sono lunghe e 
difficili, tanto più lunghe e dif¬ 
ficili quanto più la vittoria è 


stata a un passo dall’assesta- 
re quel colpo finale. 

Oggi cominciano a soffiare 
più forti i venti suscitati da 
una delle più importanti cri¬ 
si di sovrapproduzione di 
merci e capitali, una crisi che 
coinvolge tutti gli Stati capi¬ 
talistici: quelli di più antica 
industrializzazione e più pe¬ 
sante caratura imperialista e 
quelli più giovani che sono 
nati con tutte le tare geneti¬ 
che di questa fase pletorica e 
parassitarla (per l’appunto, 
imperialista, come ci ha in¬ 
segnato Lenin sulla base del¬ 
le analisi e della dottrina di 
Marx ed Engels) e non pos¬ 
sono godere appieno di quel¬ 
lo slancio che solo un secolo 
fa ha nutrito le rivoluzioni na¬ 
zionali. 

Questi venti, da un lato, pre¬ 
parano la tempesta della 
guerra generalizzata tra le an¬ 
cora embrionali coalizioni im¬ 
perialiste - il ciclone distrut¬ 
tivo che, eliminando l’ecces¬ 
so di capitali, merci ed esseri 
umani oggi inutilizzabili nel 
processo di valorizzazione del 
capitale, accelererà le condi¬ 
zioni di ripresa fittizia di quel¬ 
la valorizzazione, ponendo le 
basi per nuove crisi, sempre 
più distruttive; dall’altro, con¬ 
sumando a una a una le co¬ 
siddette riserve con le quali il 
multiforme partito della bor¬ 
ghesia ha potuto finora illu¬ 
dere la nostra classe sull’eter¬ 
nità e inevitabilità della sua 
subordinazione, la costringe¬ 
ranno a tornare a battersi, an¬ 
che solo per non morire. 

Sulla base di questi fatti ma¬ 
teriali, e dell'esperienza di due 
secoli di moderna lotta di 
classe, anche nei momenti di 
peggiore dittatura della con¬ 
trorivoluzione, quando ci si 
deve battere "contro venti e 
maree”, quando sembra che 
la classe proletaria non pos¬ 
sa essere altro che un bruto 
dato economico incapace di 
esprimere le proprie poten¬ 
zialità antagonistiche, essa 
comunque vive ed esprime, 
sia pure in maniera sotterra¬ 
nea, quasi invisibile ai più, il 
proprio partito, contrapposto 
a tutti i partiti in cui si arti¬ 
cola il dominio borghese: il 
Partito Comunista. 

Il Partito Comunista è il suo 
organo, quello strumento che 
sintetizza, raccoglie, conser¬ 
va la sua plurisecolare espe¬ 
rienza di vita e di lotta, di 
espansione e di ripiegamen¬ 
to. E’ l’arma che la classe pro¬ 
letaria esprime storicamen¬ 
te, conserva e perfeziona per 
poter sferrare al momento op¬ 
portuno il colpo finale; è la 
sua organizzazione, la sua di¬ 
rezione. Non si sostituisce al¬ 
la classe (come hanno in or¬ 
rore molti, incapaci di com¬ 


prendere questo legame dia¬ 
lettico), ma è quello stru¬ 
mento che le permette di non 
perdere mai di vista l’orien¬ 
tamento e l’obiettivo verso 
cui spingono, essa inconsa¬ 
pevole, le energie scatenate 
dall’urto tra le forze e le for¬ 
me di produzione, che spin¬ 
gono all’azione. 

Non è dunque un partito 
qualsiasi, che come la plasti¬ 
lina si adatta a rappresenta¬ 
re la classe operaia al tavolo 
dell’illusionistica mediazio¬ 


ne degli interessi di parte, "in 
nome del bene comune"; e 
non è la setta di cospiratori 
che creano le condizioni e 
piegano gli eventi alla pro¬ 
pria volontà. Il comuniSmo è 
un obiettivo da raggiungere 
nel movimento reale, non il 
progetto o il disegno di 
un'utopia. Il Partito dunque 
esprime, dirige, accompagna 
la classe, vivendone le espe¬ 
rienze di lotta, perché fin dal 
1848 ne propugna e propa¬ 
ganda le finalità storiche. 


Quali allora sono oggi i suoi 
compiti, nel duro, diuturno 
contatto con la classe e le sue 
lotte? 

Niente di nuovo e niente di 
diverso: il percorso è già trac¬ 
ciato dal lavoro politico svol¬ 
to dai compagni che, nei tem¬ 
pi della più violenta contro- 
rivoluzione (militare prima, 
politica poi, e quest’ultima 
tanto più feroce proprio per 
la sua durata e per gli effetti 
devastanti che ancora grava¬ 
no sulla nostra classe), han¬ 
no saputo indicarci, nella teo¬ 
ria e nella prassi, che il lavo¬ 
ro del restauro dell’organo- 
arma partito non prevede 
scorciatoie o espedienti, ma 
solo (e non è pocof] continuità 


e determinazione rivoluzio¬ 
naria. 

Nonostante il ristretto nu¬ 
mero dei nostri aderenti, no¬ 
nostante l’isolamento in cui 
continuiamo a operare, noi 
procediamo nel lavoro del¬ 
la preparazione rivoluzio¬ 
naria, come già veniva indi¬ 
cata dal "Progetto di tesi per 
il III congresso del Partito 
comunista”, presentato dal¬ 
la Sinistra del Partito Comu¬ 
nista d’Italia nel 1926 - le 
nostre "Tesi di Lione”: 
a) difesa e precisazione in or¬ 
dine ai nuovi gruppi di fat¬ 
ti che si presentano dei po¬ 
stulatifondamentali pro- 
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La Cina tra nuove riforme, 
repressioni e antagonismi 
interimperialistici 

(Note sul plenum del XVIII Congresso del PCC) 


I n Cina, il tempo delle riforme non fini¬ 
sce mai. D’altra parte, non è solo lo 
stato cinese a trovarsi nella necessità 
di ulteriori riforme: sono tutti gli stati, 
specie nella situazione di grave crisi eco¬ 
nomica attuale, ad essere costretti a rifor¬ 
marsi ancora, in un modo o nell'altro (ta¬ 
gliando spese, privatizzando, rilanciando 
i lavori sulle infrastrutture, dando mag¬ 
giore impulso alla produttività, ecc.), per 
vincere o solo resistere sul mercato mon¬ 
diale, di fronte alla concorrenza sempre 
più agguerrita degli avversari. Il recente 
Plenum del XVIII congresso del Partito 
“Comunista” Cinese, conclusosi il 
12/11/2013 u.s., ha sancito una volta di 
più tale necessità. 

Sul piano strettamente economico, si cer¬ 
ca sostanzialmente di proseguire sulla 
strada già tracciata dalla fine degli anni 
’70, con altre privatizzazioni e l’ulteriore 
smantellamento delle imprese statali. La 
novità, non da poco, consiste nel fatto che 
tale strada diventa però sempre più imper¬ 
via, essendo sempre più stretti e difficili i 
margini di manovra. In effetti, il PCC de¬ 
ve fare sempre più i conti con le innume¬ 
revoli e fortissime storture economiche, 
con le contraddizioni, i contrasti sociali e 
politici prodotti e accumulati da un siste¬ 
ma capitalistico che, come quello cinese, 
è stato ed è lanciato ormai da più di qua¬ 
rantanni a folle velocità. Da un lato, 
quindi, l’esigenza, la necessità generale, 
di proseguire sulla solita strada dello svi¬ 
luppo e delle riforme economiche; 
dall'altro, però, quella, ancora più forte, di 
sottoporre a controllo e vigilanza più 
stretta i numerosi problemi sociali, etnici 
e intemazionali che si sono creati e accu¬ 
mulati divenendo sempre più gravi ed e- 
splosivi. 

Al suddetto Plenum, il primo compito 
pare sia stato affidato a un organismo ap¬ 
posito, responsabile dell'"implementa¬ 
zione e ideazione delle riforme e del con¬ 
trollo sulla loro attuazione”, sottoposto a 
sua volta al controllo ancora più centraliz¬ 
zato del PCC. La pressione dell’attuale 
crisi economica mondiale, la generale si¬ 
tuazione dei mercati, la maggiore diffi¬ 
coltà a procedere ancora con uno svilup¬ 
po produttivo impetuoso basato soprattut¬ 
to e ancora sulle esportazioni (e legato 
all'attività di imprese private con forte 


predominanza di capitale estero), costrin¬ 
gono ora l’economia cinese a intrapren¬ 
dere con più decisione la strada, finora 
poco praticata (ma svariate volte minac¬ 
ciosamente indicata sopratutto dagli LI¬ 
SA, come ieri veniva indicata al Giappo¬ 
ne e oggi alla Germania) dello sviluppo e- 
conomico rivolto al consumo interno. 
D’altra parte, qualche mese addietro il 
premier Xi linping dichiarava esplicita¬ 
mente: “La crisi ha ridotto il volume del¬ 
le esportazioni, è dunque a casa propria 
che i cinesi devono consumare i loro pro¬ 
dotti, ma per far questo, è necessario che 
il miliardo e 200 milioni di abitanti del 
paese abbiano soldi da spendere. È la 
grande massa della popolazione rurale, 
potenziali consumatori, a non aver fatto 
sufficienti passi avanti. Ecco dunque l’o¬ 
biettivo: far raddoppiare il reddito medio 
dei cinesi entro 10 anni, mentre le banche 
stanno già facendo il loro dovere per irri¬ 
gare l’economia”. 

Ma proprio nel settore della produzione 
rivolta più al mercato e al consumo inter¬ 
no, settore sul quale sembra ormai punta¬ 
re decisamente per mantenere almeno 
l'attuale livello della produzione (utiliz¬ 
zando il forte surplus valutario accumula¬ 
to negli anni attraverso le esportazioni) la 
Cina si imbatte nella realtà di imprese con 
rilevante capitale statale, che non hanno 
proceduto in passato, come invece quelle 
private, a consistenti ristrutturazioni tec¬ 
nologiche. Inoltre, proprio sulle imprese 
pubbliche, sui loro “ritardi strutturali”, su 
cui si dovrebbe maggiormente interveni¬ 
re, si sono nel tempo consolidati fortissi¬ 
mi privilegi e corruzioni di ogni genere da 
parte dei funzionari pubblici, sia a livello 
centrale sia nelle amministrazioni provin¬ 
ciali. Privilegi e corruzione che diventano 
ora fattori di notevole freno e ostacolo al¬ 
le auspicate riforme, sul piano politico-i¬ 
deologico (emblematico al riguardo il re¬ 
cente processo e condanna di Bo Xilai, ex 
leader del PCC), come su quello ammini¬ 
strativo ed economico. In effetti, se osser¬ 
viamo l’andamento dei consumi interni, 
riferendoci in particolare ai generi di pri¬ 
ma necessità, questi negli ultimi anni so¬ 
no sempre diminuiti: adesso si trovano in¬ 
torno al 33% del PIL (erano intorno al 
50% nel 1960 e 1970), mentre quelli, ad 
es.,delle famiglie americane sono intorno 


al 70% e quelli della Germania al 60%. In 
anni recenti, anche per la forte pressione 
degli altri stati imperialisti (USA per pri¬ 
mi), la Cina aveva in effetti cercato più 
volte di indirizzare la propria produzione 
verso il mercato interno, anziché ancora 
verso quello estero, dove incontrava ov¬ 
viamente crescenti difficoltà, contrasti e 
rivalità. Ma quella strada era stata poi 
sempre accantonata , preferendo puntare 
ancora sulle esportazioni fin quando que¬ 
ste “tiravano” e facevano incamerare so¬ 
prattutto rilevanti somme di valuta estera. 
La crescita economica tende adesso per 
forte “necessità” a spostarsi verso i setto¬ 
ri legati al consumo interno: non solo ge¬ 
neri alimentari ma anche produzione di e- 
nergia, ferrovie, infrastrutture, turismo, 
vendite on-line, ecc. Una caratteristica 
peraltro comune a tanti paesi cosiddetti 
“emergenti”, in questa situazione di crisi 
economica globale: la riduzione della do¬ 
manda mondiale generale, l’assottigliarsi 
dei profitti su mercati ormai saturi di 
merci costringono i paesi produttori a 
“interrogarsi” e a cercare di intervenire 
sui propri “modelli di sviluppo”. Oggi ad 
esempio pare che in Cina lo “slogan” alla 
moda dello sviluppo economico sia “be¬ 
ne e in fretta”, mentre prima era “in fret¬ 
ta e bene” (sottigliezze... socialiste, ov¬ 
viamente!). 

Ma non saranno certo i ventilati, magri 
aumenti di salario a far risalire i consumi 
interni; ciò a causa del generale aumento 
dei prezzi, non solo dei generi alimentari, 
ma anche di case, assicurazioni sanitarie, 
spese per l’istruzione, ecc. L’ostacolo 
principale a uno sviluppo del mercato in¬ 
terno, oltre a quelli sopra ricordati, è co¬ 
stituito in Cina proprio dall’esistenza di 
quello stesso fattore che, per altro verso, 
invece le ha consentito di battere, fin qui, 
ogni record di esportazione: i bassi salari 
e il vero e proprio generalizzato pauperi¬ 
smo degli operai cinesi, della cui condi¬ 
zione di lavoro e di vita possiamo farci 
un’idea con il recente incendio nella fab¬ 
brica tessile di Prato (e la morte di sette 
proletari) come anche con le terribili con¬ 
dizioni di lavoro e di vita in tutte le altre 
“colonie” (sempre ovviamente... sociali¬ 
ste!) sparse in Italia come in tutto il mon- 
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Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


I tranvieri di Genova hanno pagato 
sulla loro pelle il localismo 
e il corporativismo che pervade 
le organizzazioni sindacali 


P er quanto coraggiose e rabbiose, le lot¬ 
te dei tranvieri di Genova, dei portuali 
di Castellammare, dei siderurgici di 
Taranto, dei facchini del Nord Italia, dei 
braccianti di Rosarno, in questi sei anni di 
crisi, confermano una volta di più l’estrema 
debolezza della classe operaia stretta nella 
morsa del sindacalismo di regime da una 
parte e delle organizzazioni sindacali di ba¬ 
se di difesa economica, soffocate dal misera¬ 
bile corporativismo che le pervade. Nel 
quarto giorno di sciopero consecutivo della 
lotta dei tranvieri genovesi (22 novembre 
2013), le sparate dei media si sprecavano: 
"una grande rivolta nazionale”, "un salto di 
qualità delle società pubbliche partecipate 
dagli enti locali”, "uno scontro frontale”, 
"forse la rivoluzione comincia qua”... A que¬ 
ste panzane, si accompagnavano intanto le 
pesanti denunce nei confronti dei lavorato¬ 
ri, cui gli organi di stampa non erano estra¬ 
nee, e le multe per la precettazione non os¬ 
servata (500 euro individuali al giorno). 
Quella dei tranvieri genovesi è stata una lotta 
di lavoratori esasperati e non più disposti a 
fare sacrifici per mantenere il posto di lavoro 
di tasca propria, in un’azienda comunale or¬ 
mai decotta, subendo continui ricatti di licen¬ 
ziamento - una condizione che si trascinava 
da anni e che paralizzava i lavoratori. In 
realtà, a tenerli in ostaggio era un vecchio gio¬ 
co fra le parti (istituzioni, sindacati, sindaci, 
prefetti). Altro che la versione dei media, se¬ 
condo cui "la città è stata bloccata, fermi gli 
autobus e la metropolitana, da un migliaio di 
lavoratori che non rispettano alcuna regola, 
nemmeno l’ordine di precettazione del pre¬ 
fetto perché sia garantito un minimo di servi¬ 
zio, uno sciopero che non solo ha paralizzato 
la città, ma ha occupato la sala del Consiglio 
comunale. Ha messo i consiglieri nell’impos¬ 
sibilità di discutere una delibera che riguar¬ 
dava proprio le aziende in cui il Comune è a- 
zionista, ha messo il sindaco nell’impossibi¬ 
lità di parlare e ha mandato all’ospedale cin¬ 
que vigili urbani”! 

Chi ha inneggiato inizialmente a una fanto¬ 
matica capacità direttiva del Faisa/Cisal, fini¬ 
ta in un'adunata assembleare che (tanto per 
cambiare!) ha seppellito con il voto la lotta, 
non ha ancora compreso la terribile situazio¬ 
ne in cui si trova ad agire da anni il movimen¬ 
to dei lavoratori, stretto nella morsa tra la fa- 
scistissima unità sindacale Cgil-Cisl-Uil e le 
innumerevoli corporazioni di categoria, suc¬ 
cursali in proprio delle tre divinità. Il nuovo 
accordo (il nuovo collare!) ha confermato le 
preoccupazioni dei lavoratori: i temuti licen¬ 
ziamenti e le privatizzazioni forzate. 


In questi anni, la risposta borghese alla crisi 
si è tradotta in un durissimo attacco al pro¬ 
letariato: un rinnovato bestiale sfruttamen¬ 
to, un'ampia riduzione dei salari, licenzia¬ 
menti in massa, aumento del lavoro preca¬ 
rio e quindi un drastico crollo delle condi¬ 
zioni generali di vita e di lavoro. Un'azione 
unita e concorde, disciplinata e coordinata, 
che culmini nello "sciopero generale ad ol¬ 
tranza senza limiti di tempo”, è allo stato at¬ 
tuale impossibile; uno sciopero di quella na¬ 
tura potrebbe essere messo all’ordine del 
giorno solo quando si uscirà dalla dispersio¬ 
ne attuale e si riuscirà a scorgere il terreno 
comune della lotta di classe. Attualmente, i 
mille rivoli, i mille obiettivi divergenti por¬ 
tano solo a un'offensiva ancora più dura del¬ 
la controparte. Solo una linea d’azione uni¬ 
taria e compatta è la via di salvezza, solo 
quella potrà divenire una forza reale ed ope¬ 
rante. I lavoratori devono seguire direttive, 
obiettivi comuni di lotta. Dipendere da 
un’autorganizzazione che si costituisce stra¬ 
da facendo, come qualcuno va suggerendo, o 
costruire una nuova corporazione sindaca¬ 
le, significa perdere in partenza. 

L’attacco borghese e padronale si esplica 
sempre implacabilmente con un piano siste¬ 
matico, nel quale "le forze sindacali nelle 
mani della classe dominante” ormai da lun¬ 
go tempo sono adoperate contro i lavorato¬ 
ri. La rappresaglia e i licenziamenti sono e- 
seguiti da un esercito di questurini accom¬ 
pagnati da un esorbitante numero di legulei 
e avvocaticchi "patrocinatori dei lavoratori”. 
La forza, la lotta, sono il fondamento del di¬ 
ritto, non qualche adorabile comma spiacci¬ 
cato in qualche pagina. Di questo si nutre l’a¬ 
ristocrazia del lavoro che imperversa. La do¬ 
lorosa esperienza delle lotte, giorno dopo 
giorno, mostra alle masse che la vera salvez¬ 
za è un'azione che si raccolga a difesa di tut¬ 
ti i gruppi proletari, che fonda in una sola 
lotta tutte le vertenze parziali, che stringa in 
un fascio tutte le forze dell’organizzazione 
operaia. È il caposaldo del nostro fronte uni¬ 
co proletario, è l’impegno per un reciproco 
appoggio in un’azione comune fra tutti z 
gruppi sindacali territoriali e di categoria 
che abbiano un carattere di classe, è lo 
scambio di reciproca e contemporanea soli¬ 
darietà fra tutte le organizzazioni di lotta e- 
conomica contro l’azione del nemico comu¬ 
ne. Perché il fronte unico proletario non re¬ 
sti una vana parola, occorre che gli scopi che 
l’azione comune si prefigge siano gli stessi: 
lotta contro i licenziamenti, per la riduzione 
dell’orario a parità di salario, per il salario in¬ 
tegrale ai disoccupati, pensionati, immigrati. 


SOTTOSCRIZIONI 


Sottoscrizioni per II Programma Comunista e l’attività generale del Partito Comunista Intema¬ 
zionale, pervenute e registrate dal 31 agosto 2013 al 31 dicembre 2013. Si considerano sottoscri¬ 
zioni anche le quote eccedenti Pabbonamento sostenitore e i versamenti senza altre causali, men¬ 
tre più versamenti dei medesimi compagni sono raggruppati in un’unica somma. 

Bologna: Alla Riunione Generale del 28 e 29 settembre, tutti i compagni, 725, a cui si aggiungo¬ 
no 400 da G.G. di Trieste (“con gli auguri di buon lavoro e saluti fraterni’’) e 100 dal Gatto di Mi¬ 
lano (“purtroppo in faticose faccende affaccendato”). Milano: I compagni, 125; E. in visita dalla 
Spagna, 50; M. in visita dalla Sardegna, 20; F.S., 30; G.S., 15; Tonino, 85; S.Z., 70; Jack, 330; 
C.C., 10; M.S. ricordando Bruno e Amadeo, 50. Reggio Calabria: I compagni, 80 e ancora altri 
20;M.L., 16;A.C., 11;F.C.,36; A.I., 10 (“la proprietà privata: fonte prima di ogni nequizia uma¬ 
na”, Carlo Pisacane). Trieste: G.G., 700 (“radici piantate dalla rivoluzione proletaria, siano le fon¬ 
damenta della futura vivente società umana”). Alla Riunione Interregionale veneta del 24 no¬ 
vembre 2013:1 compagni, 340. Torino: Alla Riunione Pubblica del 14 Dicembre 2013,35. Bari: 
R.R. (“per il programmismo bolscevismo”), 50. Catania: I.M., 35; Catania (Acicastello): 
Franco Strano, 50. Cuneo: F.B., 100. Gaeta: M.C., 70. S.Martino V.C.: G.C., 5. Quanta Sotto: 
G.C., 5. Francia: J.C., 600. 

Totale periodo: 4.173 


SOSTENETE LA NOSTRA STAMPA! 
RINNOVATE L’ABBONAMENTO! 


Prato è il capitalismo! 

A ltri proletari assassinati in nome del profitto nel rogo di una fabbrica-dormitorio, le finestre 
sbarrate da inferriate, a Prato, regno italico dell'industria dell'abbigliamento. Un ennesimo 
massacro di proletari, di schiavi salariati: come durante la Rivoluzione industriale (leggere Lo 
situazione della classe operaia in Inghilterra di Friedrich Engels!), come a New York nel 1911 
(146 operaie bruciate vive nella fabbrica in fiamme), come alla Thyssen Krupp a Torino nel 
2007 (sei operai arsi vivi), come a Dacca in Bangladesh nel 2013 (oltre mille morti nel crollo 
di un palazzo-fabbrica) o, sempre nel 2013, a Lampedusa nel Mediterraneo (oltre 300 mi¬ 
granti morti affogati), come negli innumerevoli incidenti in miniera, anno dopo anno, in ogni 
parte del mondo, come nelle centinaia di migliaia di omicidi di lavoratori: bianchi, neri, gialli 
non fa alcuna differenza - proletari uccisi da quell'arma di distruzione di massa che è il ca¬ 
pitalismo. 

Adesso si mette in moto la giostra oscena di preti, poliziotti, politici, di giornalisti, giuslavoristi 
e di sociologi, di acquasantieri e di spargi-lacrime. Parleranno il Papa e il Presidente. La Ma¬ 
gistratura aprirà un'inchiesta. Il sindaco di Prato proclamerà il lutto cittadino e i sindacati, che 
con il loro costante silenzio sulle condizioni di vita e lavoro di questi proletari, le hanno aval¬ 
late e sono quindi corresponsabili, decideranno qualche minuto di... raccoglimento. I giorna¬ 
li saranno pieni di analisi e di denunce - per qualche giorno. Fino al prossimo massacro. 
Perché di questo si tratta: massacro. L'estrazione di plusvalore dal lavoro vivo dei proletari non 
solo succhia loro energie quotidiane, accorcia le loro vite con tutti i possibili veleni psico-fisi¬ 
ci: ma, poiché le spese improduttive devono essere ridotte al minimo, poiché la giornata la¬ 
vorativa va estesa al massimo, poiché i ritmi di lavoro vanno intensificati, poiché il progresso 
tecnologico significa espulsione di manodopera dal processo produttivo e aumento inces¬ 
sante di quell'esercito di riserva di disoccupati o sottoccupati pronti ad accettare qualunque 
condizione di vita e di lavoro pur di sopravvivere... poiché questa è l'essenza del modo di pro¬ 
duzione capitalistico, altri massacri seguiranno, sempre più diffusi perché sempre più acuta 
(al di là delle illusorie "ripresine") si farà la crisi economica mondiale, e dunque più aspra e 
spietata la lotta per cercare di rallentare la caduta tendenziale del saggio medio di profitto - 
l'anima nera del capitalismo, la sua condanna a morte. 

Leggiamo nel Manifesto del Partito Comunista: "La condizione essenziale per l'esistenza e per 
il dominio della borghesia è l'accumulazione della ricchezza nelle mani di privati, la forma¬ 
zione e la moltiplicazione del capitale. La condizione necessaria a creare il capitale è il lavoro 
salariato. Il lavoro salariato riposa esclusivamente sulla concorrenza fra i lavoratori. Il progres¬ 
so dell'industria, di cui la borghesia è portatrice involontaria e passiva, produce, invece dell'i¬ 
solamento dei lavoratori prodotto dalla concorrenza, la loro unificazione rivoluzionaria sotto 
forma di associazione. Con lo sviluppo della grande industria viene dunque sottratta sotto i 
piedi della borghesia la base stessa su cui essa produce e si appropria dei prodotti. Essa pro¬ 
duce soprattutto i suoi propri becchini. Il suo tramonto e la vittoria del proletariato sono u- 
gualmente inevitabili". 

Che il prossimo rogo non sia di altri proletari, ma di quest'infame, assassino modo di produ¬ 
zione che ha nome capitalismo. 


Logistica 


"LEGALI" O "ILLEGALI" CONTINUANO 
LE AGGRESSIONI Al PROLETARI IN LOTTA 

D opo il pestaggio intimidatorio di stampo mafioso ai danni di un dirigente del S.l. Cobas (si ve¬ 
da il nostro "Comunicato di solidarietà", diffuso in data 15/1, riportato qui sotto), ecco che 
la polizia ha caricato duramente, con manganelli e spray urticante, i proletari che presidiavano i 
cancelli dei magazzini Granarolo di Bologna. Ci sono stati alcuni fermi, e due lavoratori di altre dit¬ 
te, giunti a manifestare concretamente la propria solidarietà ai compagni in lotta, sono stati trat¬ 
tenuti in guardina per un paio di giorni. Si manifesta in maniera sempre più limpida come Stato 
e padronato (quello "rosso", delle cooperative!) ricorrano a tutti i mezzi, "legali" e "illegali", alter¬ 
nandoli e alternandosi, per opporsi alle lotte dei lavoratori. In tutti questi mesi, i proletari della lo¬ 
gistica hanno mostrato una caparbia volontà di procedere nella loro battaglia, piccolo drappello 
d'avanguardia d'una ripresa classista che purtroppo tarda ancora a emergere. E' di fondamenta¬ 
le importanza che questi episodi s'imprimano bene nella memoria dei proletari, e che al fronte 
classista anti-proletario si risponda estendendo e organizzando le lotte sul territorio, creando sta¬ 
bili e solidi coordinamenti fra le varie situazioni e approntando tutti gli strumenti necessari per re¬ 
sistere su tempi lunghi. Come abbiamo scritto nel "Comunicato di solidarietà", la lotta di difesa 
economica, fondamentale e necessaria, non è però sufficiente. Sempre più necessaria si dimo¬ 
stra la necessità della direzione politica di queste lotte, e tale direzione può solo essere affidata 
al partito rivoluzionario: "I comunisti si distinguono dagli altri partiti proletari solamente per il fatto 
che da un lato, nelle varie lotte nazionali dei proletari, essi mettono in rilievo e fanno valere que¬ 
gli interessi comuni dell'intero proletariato che sono indipendenti dalla nazionalità; d'altro lato, per 
il fatto che, nei vari stadi di sviluppo che la lotta fra proletariato e borghesia va attraversando, rap¬ 
presentano sempre l'interesse del movimento complessivo" ( Manifesto del partito comunista, 
1848). Il rafforzamento e il radicamento del Partito comunista internazionale devono essere 
compito primario delle avanguardie di lotta che riconoscono infine questa necessità. 

Comunicato di solidarietà 

/ I pestaggio a sangue di un dirigente del S.l. Cobas, a Milano, nel pomeriggio del 14/1 - un ve¬ 
ro e proprio agguato malavitoso, completo di minacce di una "brutta fine"se continuerà a oc¬ 
cuparsi dell'organizzazione dei lavoratori della logistica -, mostra con immediata evidenza che, 
quando settori del proletariato cominciano a muoversi e cercano di organizzarsi per far fronte 
all'attacco di Stato, padronato e sindacati corporativi, la classe dominante schiera in campo tut¬ 
te le proprie forze, legali e illegali, non esitando certo a ricorrere alle pratiche e alla manova¬ 
lanza di quella malavita che dichiara di voler combattere. Nel l'esprimere tutta la nostra solida¬ 
rietà di militanti comunisti al dirigente del S.l. Cobas aggredito, ribadiamo la necessità e l'ur¬ 
genza di una più ampia mobilitazione e organizzazione sul territorio, capace di farsi carico non 
solo della difesa delle condizioni di vita e lavoro dei proletari, ma anche di neutralizzare e re¬ 
spingere ogni attacco venga loro portato, sul piano sia legale che illegale. In questa prospettiva, 
sempre più centrali diventano il radicamento e il rafforzamento del partito rivoluzionario, unica 
forza in grado di unificare e dirigere le battaglie dei proletari, facendole passare dal livello della 
necessaria lotta economica a quello, politico, della preparazione rivoluzionaria per la presa del 
potere e l'instaurazione della dittatura del proletariato. 
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del lavoro 

A proposito di "forconi" e dintorni 

AL PRIMO SOFFIO DI VENTO 


U n nostro giudizio sulle esplosioni di esasperata e incon¬ 
cludente disperazione delle svariate categorie che hanno 
messo in piedi il cosiddetto "movimento dei forconi” lo a- 
vevamo già anticipato nell’articolo 'Forconi' e lotta di classe 
(n.2/2012 di questo giornale). 

Ora che lo stagno delle mezze classi è ritornato alla consueta 
calma dopo che il sasso è andato a fondo, è divertente tornare 
sugli schiamazzi di quelle bestiole, agitate, nel loro letargico at¬ 
tivismo, dalle veloci e rumorose ondine di questo improvviso, 
ma non certo imprevedibile, sciabordio. Lasciamo naturalmen¬ 
te perdere la cassa di risonanza offerta dal variegato mondo 
delle Istituzioni che avrebbero dovuto essere l’obiettivo dei no¬ 
strani rivoltanti rivoltosi. Mezzi di comunicazione di massa, 
partiti, sindacati, associazioni di categoria, la rinnovanda chie¬ 
sa francescana, hanno seguito e ammonito con timoroso affet¬ 
to questo "movimento”, ben consapevoli che il suo altisonante 
ringhioso motto "mandiamoli tutti a casa” (con l’inconcludente 
"A Roma! A Roma!”) è solo una verbosa richiesta alle Istituzio¬ 
ni medesime di una sistemazione, di una soluzione ragionevo¬ 
le dei loro problemi. Lor Signori sanno, come intelligenti curati 
di campagna, che le imprecazioni e le bestemmie dei villani non 
sono altro che preghiere gridate, un tentativo di farsi ascoltare 
di più da divinità considerate dure d’orecchio. I loro problemi? 
Sono problemi di cui soffrono gli effetti, senza poterne vedere 
le radici nelle contraddizioni di questo modo di produzione, di 
cui loro stessi - come ceti e categorie - sono, appunto, un effet¬ 
to, un prodotto. 

Le Istituzioni, dunque, fanno il loro mestiere, minacciandosi 
l’un l’altra, ammonendosi, rilanciandosi responsabilità, scam¬ 
biandosi accuse, ma soprattutto dividendosi il compito di as¬ 
sorbire il colpo ridistribuendo, a suon di emendamenti alle va¬ 
rie leggi, leggine, regolamenti che dovrebbero "tagliare” la spe¬ 
sa pubblica, quel poco di mancia che permette ai loro clienti di 
sopravvivere un altro anno. Insomma, hanno lasciato sgroppa¬ 
re il cavallo, ben sapendo che dopo essersi rumorosamente 
sgasato scalciando a vuoto in aria, quello torna alla necessaria 
greppia, più o meno vuota che sia. 

Noi non degniamo di uno sguardo neanche i più quotati poten¬ 
ziali "cavalcatori” di questo immaturo cavallino: il lugubre arci¬ 
pelago del neo-nazifascismo contemporaneo, con il suo banale, 
scontato, privo di fantasia, comunitarismo nazionalista, fatto di 
antisemitismo, tricolore, protezionismo, egoistica cattiveria. 
Basta ricordare in proposito il riflesso condizionato che esso e- 
voca nella canea dei "sinceri democratici” ogni loro ingresso in 
scena: anche in quest’ultimo dicembre abbiamo assistito alle 
contromanifestazioni targate ANPI (e, per capirci un po’ di più, 
meglio sarebbe leggere o rileggere il nostro articolo "Esiste og¬ 
gi un pericolo fascista?”, sul n. 1/199 5 di questo giornale, dove 
la questione è chiarita una volta di più e una volta per tutte). 
Molto più divertente è leggiucchiare i commenti di quel che ri¬ 
mane del riformismo radicale, l’estrema sinistra borghese che 
si pensa "movimento antagonista”. Usiamo a questo proposito, 
come riferimento e modello, un volantino diffuso da "Sinistra 
Anticapitalista Comunista e rivoluzionaria, per una società e- 
cosocialista, femminista e libertaria”. Dopo un’introduzione 
che proclama "stiamo entrando in una nuova fase della crisi e- 
conomica e sociale nel nostro [???] paese”, si spiega, in una suc¬ 
cinta (d’altronde si tratta di un volantino) analisi che riassume 
l’ignoranza socialdemocratica delle leggi generali di funziona¬ 
mento del modo di produzione capitalistico: "In realtà, la crisi 
economica e le politiche di austerità portate avanti dai governi 
che si sono succeduti, da anni massacrano in primo luogo e so¬ 
prattutto le lavoratrici e i lavoratori dipendenti, privati e pub¬ 
blici colpiti nel salario, nell’occupazione, nella distruzione dei 
posti di lavoro e dello stato sociale. Tutti ‘sacrifici’ continua- 
mente richiesti dalle politiche liberiste per garantire il trasferi¬ 
mento di ricchezza verso la grande borghesia che è classe do¬ 
minante e che sapeva bene che questa operazione avrebbe poi 
coinvolto anche gli strati della piccola borghesia attraverso il 
drastico crollo dei consumi.” 

Ora, attenzione ai concetti-chiave, che ricorrono, con sfumatu¬ 
re e accenti diversi, anche negli altri volantini e comunicati che 
abbiamo avuto tra le mani in queste ultime settimane (1). La 
crisi economica è presentata come un evento metafisico: com¬ 
pare senza una logica (ovviamente, non pretendiamo una dia¬ 
lettica!) e si accompagna con il cosiddetto liberismo e le politi¬ 
che di austerità che ne diventano la... vera causa. Esiste una 
grande borghesia che è "classe dominante” (da sola?), in grado 
di usare lo Stato per arricchirsi usando le politiche liberiste al fi¬ 


fi) Abbiamo avuto sottomano: "Né con il governo né con i forconi”, vo¬ 
lantino diffuso da Sinistra anticapitalista, in occasione della manife¬ 
stazione milanese dei 14/12/2013; "Tranvieri o forconi, Rivoluzione 
o reazione", documento dei Partito Comunista dei Lavoratori del 
10/12/2013; "Promuovere in tutto il paese la solidarietà con le masse 
popolari che si ribellano” e "Ribellarsi è giusto! Viva la ribellione delle 
masse popolari!”, documenti senza firma diffusi per via telematica 
i'11/12/2013 e il 12/12/2013, che per il tono ed i riferimenti pensia¬ 
mo possano essere attribuibili all’area che gravita intorno al (n)PCI e 
ai CARC; "9 dicembre: contraddizioni e composizione”, comunicato 
del Collettivo La Sciloria del 12/12/2013. 


ne di drenare verso di sé ricchezza (che non si capisce da dove 
venga). Lo Stato, identificato con il governo, è uno strumento di 
per sé neutro: può appunto essere usato dalla Grande Borghe¬ 
sia Egoista (governanti cattivi) o dall’Unione Di Tutti Gli Altri In 
Nome Del Bene Comune (governanti buoni). In quest’ultimo 
caso, lo Stato, ridotto a strumento di governo, crea e favorisce lo 
Stato Sociale, che invece redistribuisce "ricchezza”, mantenen¬ 
do almeno costante la capacità di spesa delle lavoratrici e dei la¬ 
voratori che, a sua volta, alimenta la piccola borghesia... 

Il volantino prosegue poi con una descrizione più allarmata di 
critica delle posizioni della cosiddetta "destra” impegnata a in¬ 
tercettare il malcontento di questi ceti in movimento. Una de¬ 
scrizione che trasuda moralismo e luoghi comuni, come il con¬ 
nubio tra destra sociale, borghesia reazionaria e organizzazio¬ 
ni sindacali dei gendarmi, per sfociare, tanto per cambiare, nel 
consueto antifascismo di maniera: "E’ fin troppo chiaro che 
queste classi sociali in via di impoverimento [...] e la gran mas¬ 
sa dei disoccupati possano divenire, in assenza di un forte mo¬ 
vimento di massa e di lotta della classe lavoratrice, la base di 
massa di forze ultrareazionarie e fasciste”. 

Se dunque queste sono le paure e le superficiali analisi, la ri¬ 
sposta non può che mantenersi entro le baggianate da Fronte 
Popolare, che riuniscono le particolarità e i corporativismi di 
movimenti tanto "radicali” quanto sottomessi all’utopismo de¬ 
mocratico: "Per rispondere positivamente a quanto sta avve¬ 
nendo, è necessario costruire dei momenti di lotta su obbietti¬ 
vi chiari come la difesa del reddito, dell’occupazione, del diritto 
alla casa, della difesa dell’ambiente a partire da quei movimen¬ 
ti che già esistono come il NO TAV...” 

Insomma, siamo sempre 11: tutti gli uomini (e le donne! giam¬ 
mai passar per sessisti) di buona volontà, uniti e compatti con 
una bella scheda elettorale, a legittimare il governo che realiz¬ 
zerà la Gerusalemme Terrestre dello Stato Sociale. Che alle ur¬ 
ne si vada con una propria sigla o che si appoggi Tizio o Caio, 
oppure che ci si arrivi con i fantomatici Comitati Popolari del 
partito dei CARC, l’importante è che in nessun caso si metta in 
dubbio la catena Democrazia-lnterclassismo-Neutralità dello 
Stato. 

Dunque, gran gracidare della sinistra (piccolo)borghese, atter¬ 
rita dagli effetti delle contraddizioni tra sviluppo delle forze di 
produzione e arretratezza delle forme di produzione del Capi¬ 
tale e ben consapevole del proprio ruolo di supporto attivo agli 
strati coltivati e privilegiati della nostra classe, nel rallentare il 
processo e il percorso di ripresa della lotta rivoluzionaria del 
proletariato. 

Sull’infamia di questa sinistra borghesia purtroppo c’è poco da 
ridere: sa benissimo che il suo paradisiaco Stato Sociale (che è 
la più moderna e intelligente realizzazione di quel Nazionalso¬ 
cialismo, nei confronti del quale, più che provar tanto odio, 
sembrano proprio nutrire invidia, per la concretezza di pro¬ 
grammi e risultati) può vivere solo della "redistribuzione” di 
quella "ricchezza” prodotta dall’impiego della forza-lavoro pro¬ 
letaria, che deve rimanere sottomessa al meccanismo di domi¬ 
nio del Capitale. 

Ma c’è un altro curioso stupore che vale la pena segnalare ed è 


R icordate il "Vietnam rosso", la "Cambogia rossa"? Ricorda¬ 
te l'arrogante faciloneria con cui alcuni (molti, ahinoi!) ap¬ 
plicavano l'aggettivo "comunista" a movimenti rivoluzionari 
anti-coloniali, certo importanti per le ripercussioni che aveva¬ 
no sullo scenario imperialista mondiale (e soprattutto perché 
implicavano lo sviluppo pieno, in quei paesi, del modo di 
produzione capitalistico, e dunque la nascita di un moderno 
proletariato), ma a carattere squisitamente borghese ? Bene: 
son passati quarantanni abbondanti dall'epoca in cui gli ar¬ 
roganti faciloni di cui sopra proclamavano che "il socialismo 
avanza in tutto il mondo", e ci ritroviamo con due paesi che 
ne hanno fatta di strada, ma - chissà come? - tutta all'inse¬ 
gna del modo di produzione capitalistico. Moderni Stati bor¬ 
ghesi, industrializzazione e finanziarizzazione, un ruolo non 
secondario in quel sud-est asiatico non più solo "emergente" 
ma abbondantemente emerso, intenso sfruttamento del pro¬ 
letariato, scioperi e mobilitazioni... E repressione anti-operaia. 
Negli ultimi tempi, il Vietnam e la Cambogia sono diventati la 
"terra promessa" di quelle ditte e compagnie, soprattutto nel 
campo tessile ed elettronico, che, a fronte della diffusa insta¬ 
bilità sociale (scioperi estesi, forti rivendicazioni salariali), 
stanno abbandonando la Cina per trasferirsi là dove la ma¬ 
nodopera costa meno e gli sgravi fiscali sono maggiori - pae¬ 
si, per intenderci e usare la terminologia di moda, che sono 
"business friendly". 

Così, nella provincia di Thai Nguyen (nord del Vietnam), il co¬ 
losso elettronico coreano della Samsung sta da qualche me¬ 
se costruendo quello che dovrebbe diventare il suo più gran¬ 
de stabilimento al mondo: 1 Ornila operai all'opera. Qui, la pri¬ 
ma settimana dell'anno, dopo un diverbio fra alcuni operai e 


Ancora in lotta 
i minatori sud-africani! 

A due anni dal massacro di Marikana (cfr. Il programma 
comunista, n.5/2012), le principali miniere di platino, di 
cui il Sud Africa possiede le maggiori riserve al mondo, so¬ 
no di nuovo bloccate da uno sciopero imponente, che, a fine 
gennaio, ha coinvolto 80-100mila proletari, guidato dall’AM- 
CU, il giovane sindacato radicale che ha rotto il monopolio 
della centrale sindacale corporativa COSATU. I minatori, che 
vivono in orrende baraccopoli e lavorano in condizioni terri¬ 
ficanti per salari di fame, chiedono più del doppio dei salari 
attuali (da 5mila rand=320 euro a 12.500 rand=820 euro), 
detti anche “salari di sussistenza”. Le miniere delTAngloA- 
merican Platinum, delllmpala Platinum, della LonMin, che 
cingono Johannesburg, sono ferme, lo sciopero è a oltranza, 
la tensione altissima. Ancora una volta, viva la lotta dei no¬ 
stri fratelli, i minatori sud-africani! 

quello di quei collettivi, come La Sciloria di Rho, in provincia di 
Milano, che come le farfalle notturne si lasciano attirare dalle 
fiammelle di una qualsiasi possibilità di scaramuccia di piazza, 
giustificata da un avanzo di sociologismo (la risibile ricerca del 
"soggetto sociale”, una volta data per morta quella classe ope¬ 
raia che volevano ribelle, mantenendola incastrata nella sua es¬ 
senza fabbrichista), ereditato da quel che rimane dei cattivi 
maestri dell’operaismo. Anche per loro è scontata l’origine pic¬ 
colo borghese, tendenzialmente reazionaria, dei promotori di 
questo movimento. Ma udite: "Per questo spinti dal rapporto 
quotidiano con i disoccupati sul territorio, che da subito hanno 
preso parte ai blocchi di Rho-Pero, abbiamo ‘immerso le mani 
nella merda’ tappandoci il naso e siamo andati a vedere la rea¬ 
le composizione di questo movimento. E quello che abbiamo ri¬ 
scontrato è una situazione sicuramente diversa da quelle a cui 
siamo abituati, ma con una presenza di disoccupati e proletari 
giovani molto forte. Non abbiamo visto fascisti organizzati, po¬ 
chi sono i bottegai che hanno partecipato alla protesta così co¬ 
me il razzismo e il fascismo culturale è relegato a singole per¬ 
sone ma non poteva egemonizzare la piazza. Anzi ci sono anche 
extracomunitari all’interno del presidio e nei discorsi tra pro¬ 
letari emergeva chiaramente che dobbiamo stare uniti italiani 
e stranieri senza divisioni”. 

Quel che stupisce dei nostri giovani "antagonisti” è la loro su¬ 
perficiale ignoranza delle dinamiche e delle contraddizioni che 
spingono al movimento i proletari, la meraviglia di una esaspe¬ 
rata disperazione che "a naso” chiede una soluzione, possibil¬ 
mente veloce, quale che sia e non necessariamente socialista. 
Infatti: "Certo gli slogan sono quelli lanciati dal movimento dei 
cosiddetti forconi e le bandiere italiane sono il collante della 
piazza. Ma in questo caso, sbagliano tutti quei compagni che ac¬ 
comunano la bandiera italiana o gli slogan a difesa dell’Italia ai 
fascisti, non c’è nulla di tutto questo. L'impressione che si ha è 
quella di una mobilitazione che è montata e ha stravolto tutto il 
pacchetto degli organizzatori. Una piazza spontanea, non gui¬ 
data da nessuno e in cui i giovani (200/300) disoccupati dei 
paesi intorno a Rho hanno voluto esprimere la rabbia per un fu¬ 
turo che non c’è, giovani che non hanno mai partecipato in pre¬ 
cedenza a cortei o blocchi. Ma attenzione, non perché condivi¬ 
dano le parole d’ordine lanciate o siano fascisti, ma semplice- 
mente perché una serie di circostanze li ha fatti confluire in 
questo momento su questa piazza.” 

È ovvio che non ci sia nulla di formalmente fascista: ma questi 
primi conati di disperazione anche proletaria sono proprio in¬ 
quadrabili nel semplicismo immediato di quel... tricolore che 
reclama una soluzione inclusiva, e quindi nazionale, borghese. 
È il terreno su cui può facilmente crescere quel patriottismo u- 
sato poi per frenare il processo di radicalizzazione della nostra 

Contìnua a pagina 8 


le guardie interne su questioni relative alla sicurezza sul la¬ 
voro, sono scoppiati violenti disordini: una buona metà degli 
operai è scesa in sciopero, s'è scontrata con la polizia in as¬ 
setto antisommossa, ha dato fuoco all'ingresso del cantiere e 
ai container in cui sono ospitate le guardie private. Ci sono 
stati almeno 11 feriti, ma si parla anche di otto morti, fra i la¬ 
voratori. 

Negli stessi giorni, qualcosa di analogo è accaduto nella vici¬ 
na Cambogia: a scendere in sciopero da qualche settimana 
erano qui i lavoratori deH'industria tessile (più di 600mila, di¬ 
stribuiti in 500 fabbriche; il settore produce l'80% delle e- 
sportazioni cambogiane), che chiedevano il raddoppio del 
salario (attualmente di 80$ al mese), rifiutando la proposta 
governativa di 95$. Nel parco industriale di Canadia, a sud 
della capitale Phnom Penh, dove sono concentrati gli stabili- 
menti che riforniscono le multinazionali più importanti del 
settore (H&M e Pvh, proprietaria di Calvin Klein,Tommy Hilfi- 
ger, Speedo), i lavoratori in sciopero si sono scontrati con la 
polizia - la quale, armata di Kalashnikov, ha aperto il fuoco, 
facendo almeno quattro morti e decine di feriti. I lavoratori 
cambogiani sono stati protagonisti di altre manifestazioni pri¬ 
ma dell'estate, con altri scontri violenti e altre morti nelle lo¬ 
ro file (a metà maggio 2013, a poche settimane dal massacro 
di proletari nel crollo di una fabbrica a Dacca, in Bangladesh, 
una fabbrica di scarpe nel distretto di Kong Pisey, provincia di 
Kampong Speu, 40 km ad ovest della capitale, è crollata, fa¬ 
cendo 6 morti). 

Proletari di Vietnam e Cambogia, benvenuti nel girone infer¬ 
nale del capitalismo - ma soprattutto nelle file del proletaria¬ 
to mondiale in lotta! 


Vietnam e Cambogia, uniti nella... repressione antioperaia 
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6. Problema delle crisi 
(considerazioni 
introduttive). Distruzione 
di capitale attraverso le crisi 

Presupposta la sovrapproduzione 
del capitale costante - cioè una pro¬ 
duzione maggiore di quella necessa¬ 
ria alla sostituzione del vecchio capi¬ 
tale, quindi anche alla produzione 
della vecchia quantità di mezzi di 
sussistenza - la sovrapproduzione o 
accumulazione nelle sfere che tra¬ 
sformano macchinario, materie pri¬ 
me ecc., non presenta alcuna ulterio¬ 
re difficoltà. Se esiste il plusvalore 
necessario, allora si trovano pronti 
sul mercato tutti i mezzi per la for¬ 
mazione di nuovo capitale, per la 
trasformazione del loro denaro ec¬ 
cedente in nuovo capitale. 

Ma l’intero processo dell’accumula¬ 
zione si risolve anzitutto in sovrap¬ 
produzione, che corrisponde da un 
lato alla crescita naturale della popo¬ 
lazione, dall’altro forma una base 
immanente ai fenomeni che si mo¬ 
strano nelle crisi. La misura di que¬ 
sta sovrapproduzione è lo stesso ca¬ 
pitale, la scala esistente delle condi¬ 
zioni di produzione e lo smisurato a- 
nelito aU’arricchimento [e] alla capi¬ 
talizzazione dei capitalisti, non il 
consumo, che è limitato a priori per¬ 
ché la maggior parte della popola¬ 
zione, la popolazione operaia, può 
ampliare solo entro limiti molto ri¬ 
stretti il suo consumo, e d’altra parte 
nella stessa misura in cui il capitali¬ 
smo si sviluppa, la domanda di lavo¬ 
ro diminuisce relativamente, benché 
essa aumenti assolutamente. Si ag¬ 
giunge a ciò il fatto che le perequa¬ 
zioni [sono] tutte casuali e la propor¬ 
zione nell’impiego dei capitali nelle 
sfere particolari si perequa sì attra¬ 
verso un processo continuo, ma la 
continuità di questo processo stesso 
presuppone altrettanto la spropor¬ 
zione continua che esso continua- 
mente, spesso violentemente, ha da 
perequare. 

[...] L’idea [...] adottata da Ricardo, 
che non sia possibile alcuna sovrap¬ 
produzione o almeno nessuna satu¬ 
razionegenerale del mercato, poggia 
sulla tesi che prodotti vengono 
scambiati contro prodotti o, come 
l’aveva [detto] Mill, suH’”equilibrio 
metafisico fra venditori e comprato¬ 
ri”, [il che fu] ulteriormente svilup¬ 
pato nella tesi che la domanda fosse 
determinata solo dalla produzione o 
anche dell'identità fra domanda e of¬ 
ferta. Lo stesso principio [si trova] 
anche nella forma segnatamente ca¬ 
ra a Ricardo che ogni ammontare di 
capitale possa essere impiegato pro¬ 
duttivamente in ogni paese. 

"Il signor Say”, dice Ricardo [...] "ha 
mostrato in modo assolutamente e- 
sauriente che non c’è quantità di ca¬ 
pitale che non possa essere impie¬ 
gata in un paese, perché la doman¬ 
da è limitata soltanto dalla produ¬ 
zione. Nessun uomo produce se non 
con l’intenzione di consumare o di 
vendere ed egli non vende mai se non 
con l’intenzione di acquistare una 
qualche altra merce che possa esse¬ 
re immediatamente utile per lui o 
possa contribuire ad una produzio¬ 
ne futura”. 

[...] Qui provvisoriamente [facciamo 
notare] soltanto [quanto segue] : nel¬ 
la riproduzione, al pari che nell’accu¬ 
mulazione di capitale, non si tratta 
solo di ricostruire la stessa massa di 
valori d’uso di cui consta il capitale 
alla loro vecchia scala o su una allar¬ 
gata [con l’accumulazione], ma di ri¬ 
costituire il valore del capitale antici¬ 
pato con il saggio di profitto consue¬ 
to [plusvalore]. Dunque, se per una 
qualche circostanza o combinazione 
di circostanze i prezzi di mercato 
delle merci [di tutte o della maggior 
parte, cosa che è del tutto indifferen¬ 
te] sono caduti molto al di sotto dei 
loro prezzi di costo, da un lato la ri- 


DEL CAPITALISMO MONDIALE 


Nei due ultimi numeri del giornale abbiamo introdotto questo lavoro con una valutazione generale 
della crisi, cui abbiamo fatto seguire la riproduzione integrale del paragrafo 3 del Cap XV del III Libro 
del Capitale dal titolo “Eccesso di popolazione con eccesso di capitale". Per comprendere in profondità, 
nelle sue premesse e nei suoi effetti, le crisi di sovrapproduzione di merci e di capitali, le crisi mondiali, 
come le chiama Marx, e per dare certezza di scienza al lavoro di studio e di indagine in corso, 
riproduciamo quasi integralmente alcuni dei paragrafi tratti dalle Teorie del plusvalore. In queste 
pagine, Marx affronta il problema della crisi dal punto di vista della sua “possibilità"; nei paragrafi 
successivi, che ci proponiamo di ripubblicare in seguito, Marx parla della “trasformazione della 
possibilità della crisi in realtà". Ripubblicando queste pagine, intendiamo raccogliere i fili dispersi 
della montagna di scritti di Marx ed Engels sulla teoria e fenomenologia delle crisi mondiali. 

[Le citazioni sono tratte da K. Marx, Teorie del plusvalore II, Editori Riuniti, Cap. XVII, "Teoria dell’accumulazione 
di Ricardo. Sua critica (sviluppo delle crisi dalla forma fondamentale del capitale)", pag.539-555 (par. 6,7,8,9)] 


produzione del capitale viene con¬ 
tratta il più possibile. Ma ancor più 
ristagna l’accumulazione. Il plusva¬ 
lore ammucchiato nella forma di de¬ 
naro [oro o banconote] sarebbe tra¬ 
sformato in capitale solo con perdi¬ 
ta. Esso perciò giace infruttifero co¬ 
me tesoro nelle banche oppure an¬ 
che nella forma di moneta di credito, 
il che non cambia assolutamente 
nulla alla cosa stessa. Lo stesso arre¬ 
sto potrebbe avvenire per cause op¬ 
poste, se mancassero i presupposti 
reali della riproduzione [come con 
un rincaro di cereali oppure perché 
non è stato ammucchiato in natura 
abbastanza capitale costante]. Su¬ 
bentra un arresto nella riproduzio¬ 
ne, perciò nel flusso della circolazio¬ 
ne. Compera e vendita si arrestano 
l’una di fronte all’altra e il capitale 
non impiegato appare nella forma di 
denaro che giace improduttivo. Lo 
stesso fenomeno [e ciò per lo più 
precede le crisi] può subentrare se la 
produzione del sovracapitale proce¬ 
de molto rapidamente e se la sua ri- 
conversione in capitale produttivo fa 
aumentare tanto la domanda di tutti 
gli elementi del medesimo che la 
produzione reale non può tenere il 
passo, perciò i prezzi di tutte le mer¬ 
ci che entrano nella formazione del 
capitale aumentano. In questo caso il 
tasso di interesse scende molto, per 
quanto possa salire il profitto, e que¬ 
sto abbassamento del tasso di inte¬ 
resse porta poi alle più ardite impre¬ 
se speculative. L’arresto della ripro¬ 
duzione porta alla diminuzione del 
capitale variabile, [alla] diminuzione 
del salario e alla diminuzione della 
massa di lavoro impiegata. Questa 
da parte sua reagisce di nuovo sui 
prezzi e provoca una nuova diminu¬ 
zione dei medesimi. 

Non va mai dimenticato che nella 
produzione capitalistica non si tratta 
direttamente del valore d'uso, ma 
del valore di scambio e specialmente 
dell’aumento del plusvalore. Questo 
è il motivo motore della produzione 
capitalistica ed è una bella concezio¬ 
ne quella che, per abolire le contrad¬ 
dizioni della produzione capitalisti¬ 
ca, fa astrazione della sua base e la 
rende una produzione indirizzata al 
consumo immediato dei produttori. 
Inoltre: poiché il processo di circola¬ 
zione del capitale non dura un sol 
giorno, ma piuttosto abbraccia epo¬ 
che alquanto lunghe prima che abbia 
luogo il ritorno del capitale a sé, ma 
poiché quest’epoca coincide con l’e¬ 
poca in cui i prezzi di mercato si pe¬ 
requano ai prezzi di costo, poiché 
durante questa epoca accadono 
grandi rivolgimenti e changes nel 
mercato, poiché accadono grandi 
changes nella produttività del lavo¬ 
ro, quindi anche nel valore reale del¬ 
le merci, è molto chiaro che dal pun¬ 
to di partenza - dal capitale presup¬ 
posto - fino al suo ritorno dopo una 
di queste epoche devono aver luogo 
grandi catastrofi e devono ammas¬ 
sarsi e svilupparsi elementi della cri¬ 
si che non vengono in nessun modo 
eliminati con la frase meschina che 
prodotti si scambiano con prodotti. 
Il confronto fra il valore in un’epoca e 
il valore delle stesse merci in un’epo¬ 


ca più tarda, che il signor Bailey ritie¬ 
ne una immaginazione scolastica, 
costituisce piuttosto il principio fon¬ 
damentale del processo di circola¬ 
zione del capitale. 

Quando si parla di distruzione del ca¬ 
pitale attraverso le crisi, bisogna fare 
una duplice distinzione. In quanto il 
processo di riproduzione si arresta, 
il processo lavorativo viene limitato 
o talvolta interamente arrestato, vie¬ 
ne distrutto capitale reale. Il macchi¬ 
nario che non viene usato non è ca¬ 
pitale. Il lavoro che non viene sfrut¬ 
tato equivale a produzione perduta. 
Materia prima che giace inutilizzata 
non è capitale. Costruzioni che resta¬ 
no inutilizzate [altrettanto quanto 
nuovo macchinario costruito] o re¬ 
stano incompiute, merci che marci¬ 
scono nel magazzino, tutto ciò è di¬ 
struzione di capitale. Tutto ciò si li¬ 
mita all’arresto del processo di ri- 
produzione e al fatto che le condizio¬ 
ni di produzione esistenti non opera¬ 
no realmente come condizioni di 
produzione, non vengono messe in 
fùnzione. Il loro valore d’uso e il loro 
valore di scambio vanno con ciò al 
diavolo. 

In secondo luogo, però, distruzione 
di capitale attraverso le crisi significa 
un deprezzamento di masse di valo¬ 
re, che impedisce loro di rinnovare 
più tardi il loro processo di riprodu¬ 
zione come capitale sulla stessa sca¬ 
la. E’ la caduta rovinosa dei prezzi 
delle merci. Con ciò non viene di¬ 
strutto nessun valore d'uso. Ciò che 
perde l’uno, guadagna l’altro. Alle 
masse di valore operanti come capi¬ 
tali viene impedito di rinnovarsi co¬ 
me capitale nella stessa mano. I vec¬ 
chi capitalisti fanno bancarotta. 

Se il valore delle loro merci, dalla cui 
vendita essi riproducono il loro capi¬ 


tale, era uguale a 12mila sterline, di 
cui per esempio 2mila sterline di 
profitto, ed esse scendono a 6mila 
sterline, allora questo capitalista 
non può né pagare i suoi obblighi 
contratti né, se anche non ne avesse, 
ricominciare, con le 6mila sterline, 
gli affari sulla stessa scala, perché i 
prezzi delle merci salgono di nuovo 
ai loro prezzi di costo. Così è distrut¬ 
to un capitale di ómila sterline, ben¬ 
ché il compratore di queste merci a- 
vendole acquistate alla metà del loro 
prezzo di costo, se gli affari ripren¬ 
dono vigore, possa andare avanti be¬ 
nissimo e possa aver anche guada¬ 
gnato. 

Una gran parte del capitale nomina¬ 
le della società, cioè del valore di 
scambio del capitale esistente, è di¬ 
strutta una volta per tutte, benché 
proprio questa distruzione, poiché 
essa non tocca il valore d’uso, possa 
favorire molto la nuova riproduzio¬ 
ne. E’ questa al tempo stesso un’epo¬ 
ca in cui l’interesse monetario [i ca¬ 
pitalisti monetari - NdR] si arricchi¬ 
sce a spese dell’interesse industriale 
[degli industriali - NdR], Ora, per ciò 
che concerne la caduta di capitale 
semplicemente fittizio, titoli di stato, 
azioni ecc., - nella misura in cui essa 
non porta alla bancarotta dello Stato 
e della società per azioni e così non 
viene in generale rallentata la ripro¬ 
duzione, in quanto il credito dei capi¬ 
talisti industriali che detengono tali 
titoli ne viene scosso - si tratta di un 
semplice trasferimento della ric¬ 
chezza da una mano a un’altra e in 
complesso agirà favorevolmente 
sulla riproduzione, in quanto i nuovi 
ricchi nelle cui mani queste azioni o 
titoli cadono a buon mercato per lo 
più sono più intraprendenti dei vec¬ 
chi possessori. 


7. Sciocca negazione della 
sovrapproduzione di merci 
con un contemporaneo 
riconoscimento della 
sovrabbondanza di capitale 

All’interno di ciò che egli stesso sa, 
Ricardo è sempre conseguente. 
Quindi la tesi che non è possibile al¬ 
cuna sovrapproduzione [di merci] si 
identifica in lui con la tesi che non è 
possibile nessuna pletora o sovrab¬ 
bondanza di capitale [Nota a piè di 
pagina nel testo: Qui bisogna distin¬ 
guere. Quando Smith spiega la cadu¬ 
ta del saggio di profitto con la so¬ 
vrabbondanza di capitale, accumula¬ 
zione di capitale, si tratta allora di un 
effetto permanente e ciò è errato. In¬ 
vece una transitoria sovrabbondan¬ 
za di capitale, sovrapproduzione, 
crisi sono cose diverse. Crisi perma¬ 
nenti non ce ne sono]. 

Cosa avrebbe detto allora Ricardo 
della stupidità dei suoi successori 
che negano la sovrapproduzione in 
una forma [come sovrabbondanza 
generale di merci su mercato] e non 
solo l’ammettono nell’altra forma 
come sovrapproduzione di capitale, 
pletora di capitale, sovrabbondanza 
di capitale ma ne fanno un punto es¬ 
senziale delle loro dottrine? 

[...] Ricardo stesso non sapeva pro¬ 
priamente niente di crisi, di quelle 
generali, delle crisi del mercato 
mondiale risultanti dallo stesso pro¬ 
cesso produttivo. Egli poteva spiega¬ 
re le crisi dal 1800 al 1815 con il rin¬ 
caro dei cereali in conseguenza del 
cattivo andamento dei raccolti, con il 
deprezzamento della moneta carta¬ 
cea, col deprezzamento delle merci 
coloniali ecc., perché in seguito al 
blocco continentale il mercato fu 
violentemente contratto per motivi 
politici, non economici. Egli poteva 
del pari spiegarsi le crisi posteriori al 
1815, in parte con una cattiva anna¬ 
ta, con una carestia di cereali, in par¬ 
te con la caduta dei prezzi del grano, 
perché avevano cessato di operare 
le cause che, secondo la sua propria 
teoria, durante la guerra e l’isola¬ 
mento dell’Inghilterra dal Continen¬ 
te dovevano far salire i prezzi dei ce¬ 
reali, in parte col passaggio dalla 
guerra alla pace e con i conseguenti 
"improvvisi cambiamenti nei canali 
del commercio”. 

I fenomeni storici posteriori, special- 
mente la quasi regolare periodicità 


Continua a lato 


Non esiste una "via economica" al crollo 
del capitalismo, esiste solo la soluzione 
decretata dalla dittatura rivoluzionaria: 
distruzione dell'economia mercantile! 


N ei Lineamenti fondamentali della critica dell'econo¬ 
mia politica (Grundrisse, 1857-1858, La Nuova Ita¬ 
lia, voi I, pag. 52-53), Marx poneva alcuni quesiti, gli stes¬ 
si che la realtà imponeva allora e impone ancora oggi. 
Leggiamo alcuni passi: "Siamo giunti al problema fonda¬ 
mentale:)...] è possibile rivoluzionare i rapporti di produ¬ 
zione esistenti e i rapporti di distribuzione ad essi corri¬ 
spondenti mediante una trasformazione dello strumen¬ 
to di circolazione - trasformando cioè l'organizzazione 
della circolazione? [...] è possibile intraprendere una si¬ 
mile trasformazione della circolazione senza toccare gli 
attuali rapporti di produzione e i rapporti sociali che pog¬ 
giano su di essi7‘. Dopo aver attaccato tutte le proposte 
che in fondo mirano a impedire il carattere violento delle 
trasformazioni, così Marx proseguiva: "i moderni istituti di 
credito sono stati ad un tempo sia effetto che causa del¬ 
la concentrazione del capitale". Essa "è accelerata sia da 
una circolazione difettosa, sia da una circolazione scor¬ 
revole". Occorrerebbe dunque indagare "se le diverse for¬ 
me civilizzate di denaro - moneta metallica, carta mo¬ 
neta, moneta di credito, denaro-lavoro (quest'ultimo co¬ 
me forma socialista) - possono raggiungere ciò che da 


esse si pretende senza sopprimere lo stesso rapporto di 
produzione espresso nella categoria del denaro. [...] Le 
varie forme del denaro possono anche corrispondere 
meglio alla produzione sociale a vari livelli; e l'una può e- 
liminare inconvenienti per i quali l'altra non è matura; 
ma nessuna, finché esse rimangono forme del denaro, 
e finché il denaro rimane un rapporto di produzione es¬ 
senziale, può togliere le contraddizioni inerenti al rap¬ 
porto del denaro: può soltanto rappresentarle in una for¬ 
ma o nell'altra. Nessuna forma di lavoro salariato, seb¬ 
bene l'una possa eliminare gli inconvenienti dell'altra, 
può eliminare gli inconvenienti del lavoro salariato stes¬ 
so". 

Nessun cambiamento della forma del denaro dunque 
può far sparire le contraddizioni inerenti ai rapporti di pro¬ 
duzione borghesi. Qualunque sostituzione di una mone¬ 
ta, che abbia chiuso la sua storia, con un'altra ha lo scopo 
di perpetuare il modo di produzione: in particolare, quan¬ 
do si tratta della moneta di credito, che appare agli op¬ 
portunisti la forma in cui il denaro si socializza. Se il dolla¬ 
ro è al tramonto, vuol dire semplicemente che i rapporti 
di forza economici e politici tra gli Usa e gli altri Stati capi- 
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Corso del capitalismo... 


Continua da pagina 4 

delle crisi del mercato mondiale, non 
permettevano più ai successori di 
Ricardo di negare i fatti o di inter¬ 
pretarli comefacts casuali. Invece di 
questo essi inventarono - prescin¬ 
dendo da coloro i quali spiegano tut¬ 
to col credito, per poi spiegare che 
essi stessi dovranno presupporre la 
sovrabbondanza di capitale - la bel¬ 
la distinzione fra pletora di capitale e 
sovrapproduzione. 

[...] Ci si chiede dunque: cos’è una 
pletora di capitale e in che cosa que¬ 
sta si distingue dalla sovrapprodu¬ 
zione? [...] Secondo gli stessi econo¬ 
misti [Ure, Colbert, che spiegano la 
sovrapproduzione come la condizio¬ 
ne regolare della grande industria, N- 
dR], il capitale è uguale a denaro o a 
merci. Quindi sovrapproduzione di 
capitale è uguale a sovrapproduzio¬ 
ne di denaro o di merci. [...] In gene¬ 
rale: in quanto nella frase pletora di 
capitale al posto di sovrapproduzio¬ 
ne di merci non ci sia solo un modo di 
dire pretestuoso o l’irresponsabile 
mancanza di idee che ammette lo 
stesso fenomeno come esistente e 
necessario non appena si chiama a, 
ma lo nega non appena si chiama b, 
in realtà quindi ha solo scrupoli e e- 
sitazioni circa la denominazione del 
fenomeno, non circa il fenomeno 
stesso, oppure anche vuole scansare 
questa difficoltà di spiegare il feno¬ 
meno negandolo in una forma (no¬ 
me] in cui esso contraddice ai propri 
pregiudizi e ammettendolo solo in u- 
na forma in cui nulla vien pensato - 
prescindendo da questi aspetti, nel 
passaggio dalla frase "sovrapprodu¬ 
zione di merci" alla frase "pletora di 
capitale"c'è in realtà un progresso. In 
cosa consiste? Nel fatto che i produt¬ 
tori si contrappongono non come 
semplici possessori di merci, ma co¬ 
me capitalisti. 

8. Negazione da parte di 
Ricardo della 

sovrapproduzione generale. 
La possibilità della crisi 
risulta dalle antitesi interne 
della merce e del denaro 

Ancora alcune tesi di Ricardo: [...] 
"I prodotti vengono sempre com¬ 
prati da prodotti o da servizi; il de¬ 
naro è soltanto il mezzo mediante il 
quale lo scambio viene effettuato". 
(Cioè, il denaro è semplice mezzo 
di circolazione e lo stesso valore di 
scambio è una forma puramente e- 
vanescente dello scambio di pro¬ 


dotti contro prodotti - il che è falso], 
[Ancora Ricardo - NdR]: "Di una 
merce particolare può esserne pro¬ 
dotta troppa di cui sul mercato può 
esservi una tale abbondanza che il 
capitale impiegatovi non si ripaghi; 
questo però non può accadere con 
[...] tutte le merci" [...]. 

Nelle crisi del mercato mondiale le 
contraddizioni e le antitesi della pro¬ 
duzione borghese vengono ad esplo¬ 
sione Ora, anziché indagare in che 
cosa consistano gli elementi con¬ 
traddittori che esplodono nella cata¬ 
strofe, gli apologeti si accontentano 
di negare la catastrofe stessa e di in¬ 
sistere, di fronte alla loro periodicità 
regolare, sul fatto che se la produzio¬ 
ne si conformasse ai libri scolastici 
non si arriverebbe mai alla crisi. L’a¬ 
pologetica consiste allora nella falsi¬ 
ficazione dei più semplici rapporti e- 
conomici e specialmente nel tener 
ferma l’unità di fronte all’antitesi. 

Se, per esempio, compra e vendita - 
ossia il movimento di metamorfosi 
della merce - rappresenta l’unità di 
due processi o meglio il corso di un 
processo attraverso due fasi con¬ 
trapposte, quindi è essenzialmente 
l’unità di ambedue le fasi, essa è al¬ 
trettanto essenzialmente la separa¬ 
zione di esse e il loro farsi indipen¬ 
denti l’una di fronte all’altra. Ora, tut¬ 
tavia, poiché esse sono congiunte, il 
farsi indipendenti di momenti con¬ 
giunti può manifestarsi solo violen¬ 
temente come processo distruttivo. 
E’ appunto la crisi in cui si realizza la 
loro unità, l’unità dei distinti. 

[...] Per dimostrare che la produzio¬ 
ne capitalistica non può portare a 
crisi generali, vengono negate tutte 
le condizioni e le determinazioni di 
forma, tutti i principi e le differenze 
specifiche, in breve la stessa produ¬ 
zione capitalistica, e di fatto viene 
mostrato che, se il modo di produ¬ 
zione capitalistico, anziché essere 
una forma specificatamente svilup¬ 
pata, peculiare della produzione so¬ 
ciale, fosse un modo di produzione 
rimasto dietro alle sue più rozze o- 
rigini e alle sue antitesi, le contrad¬ 
dizioni peculiari e perciò anche le 
sue esplosioni nelle crisi non esiste¬ 
rebbero. 

[...] Qui dunque in primo luogo una 
merce in cui esiste l’antitesi fra valo¬ 
re di scambio e valore d’uso viene 
trasformata in semplice prodotto 
(valore d’uso] e perciò lo scambio di 
merci in semplice baratto di prodot¬ 
ti, di semplici valori d’uso. Si retroce¬ 
de non solo dietro la produzione ca¬ 
pitalistica, ma sinanche dietro la 
semplice produzione di merci, e il fe¬ 
nomeno più complicato della produ¬ 


zione capitalistica - la crisi del mer¬ 
cato mondiale - viene negato negan¬ 
do la condizione prima della produ¬ 
zione capitalistica, cioè che il prodot¬ 
to deve essere merce, perciò deve 
rappresentarsi come denaro e pas¬ 
sare attraverso al processo di meta¬ 
morfosi. Anziché parlare di lavoro 
salariato, si parla di "servizi”, una pa¬ 
rola in cui la determinazione specifi¬ 
ca del lavoro salariato e del suo uso - 
cioè di aumentare il valore delle 
merci con cui esso viene scambiato, 
di produrre plusvalore - viene di 
nuovo omessa e con ciò lo specifico 
rapporto per cui denaro e merce si 
trasformano in capitale. "Servizio" è 
il lavoro concepito semplicemente 
come valore d’uso (una cosa secon¬ 
daria nella produzione capitalistica], 
del tutto come nella parola "prodot¬ 
to” l’essenza della merce e la con¬ 
traddizione insita in essa vengono 
soppresse. Anche il denaro viene al¬ 
lora conseguentemente concepito 
come semplice intermediario dello 
scambio di prodotti, non come una 
forma di esistenza essenziale e ne¬ 
cessaria della merce, che deve rap¬ 
presentarsi come valore di scambio 
- lavoro sociale generale. Cancellan¬ 
do, con la trasformazione della mer¬ 
ce in semplice valore d’uso (prodot¬ 
to] l’essenza del valore di scambio, si 
può o meglio si deve altrettanto fa¬ 
cilmente negare il denaro come una 
forma essenziale della merce e, nel 
processo di metamorfosi, indipen¬ 
dente rispetto alla forma originaria 
della merce. 

Qui dunque le crisi vengono elimina¬ 
te mediante un ragionamento che 
dimentica o nega i primi presupposti 
della produzione capitalistica, resi¬ 
stenza del prodotto come merce, lo 
sdoppiamento della merce in merce 
e denaro, i momenti da ciò risultanti 
della separazione nello scambio di 
merci, infine il rapporto fra il denaro 
o la merce e il lavoro salariato. 

Non migliori sono del resto gli eco¬ 
nomisti [...] che vogliono spiegare le 
crisi da queste semplici possibilità 
della crisi contenute nella meta¬ 
morfosi delle merci come la separa¬ 
zione di compra e vendita. Queste 
determinazioni che spiegano la pos¬ 
sibilità della crisi sono ben lontane 
dallo spiegare la sua realtà, non spie¬ 
gano ancora perché le fasi del pro¬ 
cesso entrano in tale conflitto che so¬ 
lo mediante una crisi, mediante un 
processo violento, può farsi valere la 
loro interna unità. Questa separazio¬ 
ne si manifesta nella crisi; è la forma 
elementare di essa. Spiegare la crisi 
da questa sua forma elementare è 
come spiegare 1’esistenza della crisi 


esprimendo la sua esistenza nella 
sua forma più astratta, quindi spie¬ 
gare la crisi mediante la crisi. 

[...] Poc’anzi si è dimenticato che il 
prodotto è merce. Ora si dimentica 
sinanche la divisione sociale del la¬ 
voro. In situazioni in cui degli uomini 
producono per se stessi, difatto non 
ci sono crisi, ma non c’è neanche 
produzione capitalistica. Non abbia¬ 
mo neanche mai udito che gli antichi 
con la loro produzione schiavistica 
abbiano mai conosciuto crisi, ben¬ 
ché singoli produttori, anche fra gli 
antichi, abbiano fatto bancarotta. La 
prima parte dell’alternativa è un 
nonsenso. Altrettanto la seconda. Un 
uomo che ha prodotto non ha la scel¬ 
ta se vuole vendere o no. Egli deve 
vendere. Ora, proprio nelle crisi su¬ 
bentra la circostanza che egli non 
può vendere oppure deve vendere 
solo al di sotto del prezzo di costo o 
addirittura con una perdita positiva. 
Cosa serve a lui e quindi a noi che e- 
gli abbia prodotto per vendere? Si 
tratta proprio di sapere cosa intral¬ 
cia questa sua buona intenzione. 

[...] Ricardo dimentica perfino che u- 
no può vendere per pagare e che 
queste vendite forzate giocano un 
ruolo molto importante nelle crisi. Il 
fine più prossimo del capitalista nel 
vendere è di ritrasformare la sua 
merce o meglio il suo capitale-merci 
in capitale-denaro e di realizzare con 
questo il suo guadagno. Il consumo - 
il reddito - non è qui affatto un pun¬ 
to guida per questo processo, cosa 
che certo è per colui il quale vende 
merci semplicemente per trasfor¬ 
marle in mezzi di sussistenza. Que¬ 
sta, però, non è la produzione capita¬ 
lista nella quale il reddito appare co¬ 
me un risultato, non come uno scopo 
determinante. Ognuno vende anzi¬ 
tutto per vendere, cioè per trasfor¬ 
mare merce in denaro. 

Durante la crisi, l’uomo può essere 
molto soddisfatto se ha venduto sen¬ 
za pensare anzitutto a comprare. 
Certo, se il valore realizzato deve ora 
operare di nuovo come capitale, es¬ 
so deve attraversare il processo di 
riproduzione, quindi scambiarsi di 
nuovo con lavoro e merci. Ma la crisi 
è proprio il momento di perturba¬ 
zione e d’interruzione del processo 
di riproduzione. E questa perturba¬ 
zione non può essere spiegata col 
fatto che essa non ha luogo in tempi 
in cui non domina nessuna crisi. E’ 
fuori di dubbio che nessuno pro¬ 
durrà continuamente una merce per 
la quale non esiste domanda, ma è 
anche vero che di un’ipotesi così as¬ 
surda nessuno parla. Essa non ha al¬ 
tresì in generale niente a che fare 
con la faccenda. Anzitutto, "possesso 
di altri beni” non è lo scopo della 
produzione capitalistica, ma l’appro¬ 
priazione di valore, di denaro, di ric¬ 
chezza astratta. 

[...] in Ricardo questa erronea con¬ 
cezione del denaro poggia sul fatto 
che egli in generale mira solo alla de¬ 
terminazione quantitativa del valore 
di scambio, cioè al fatto che esso è u- 
guale ad una determinata quantità 
di tempo di lavoro, ma dimentica la 
determinazione qualitativa, che il la¬ 
voro individuale deve rappresentar¬ 
si solo mediante la sua alienazione 
come lavoro sociale astrattamente 
generale. [...] 

Il fatto che solo particolari, non tutti, 
i generi di merci possano formare u- 
na "saturazione nel mercato", che 
perciò la sovrapproduzione possa 
essere sempre soltanto parziale, è 
un meschino espediente. Anzitutto, 
se si considera semplicemente la na¬ 
tura della merce, nulla osta che tutte 
le merci siano presenti in eccedenza 
sul mercato e perciò che tutte cado¬ 
no al di sotto del loro prezzo. Si trat¬ 
ta qui proprio solo del momento del¬ 
la crisi. Vale a dire che tutte le merci, 
tranne il denaro, [possono esservi in 
eccedenza]. Il fatto che esista per la 
merce la necessità di rappresentarsi 
come denaro significa solo che la ne¬ 
cessità esiste per tutte le merci. E co¬ 
me esiste per una singola merce la 
difficoltà di attraversare questa me¬ 


tamorfosi, così essa può esistere per 
tutte. La natura generale della meta¬ 
morfosi delle merci - che include 
tanto la separazione di compra e 
vendita quanto la loro unità, anziché 
escludere la possibilità di una gene¬ 
rale saturazione - è piuttosto la pos¬ 
sibilità di una saturazione generale. 
[...] Come dice Mill, se compra è ven¬ 
dita, ecc., allora domanda è offerta e 
offerta è domanda, ma altrettanto 
esse si separano e possono farsi indi- 
pendenti l’una di fronte all’altra. 
L’offerta di tutte le merci può, in un 
dato momento, essere maggiore del¬ 
la domanda di tutte le merci, essen¬ 
do la domanda della merce generale, 
il denaro, il valore di scambio, mag¬ 
giore della domanda di tutte le mer¬ 
ci particolari, oppure prevalendo il 
momento di rappresentare la merce 
come denaro, di realizzare il suo va¬ 
lore di scambio sul momento di ri¬ 
trasformare la merce in valore d’uso. 
Se il rapporto fra domanda e offerta 
viene concepito in modo più ampio e 
più concreto, allora vi si inserisce 
quello tra produzione e consumo. Qui 
di nuovo dovrebbe essere tenuta 
ferma l’unità di questi due momenti, 
che esiste in sé e che si fa valere vio¬ 
lentemente proprio nella crisi, di 
fronte alla separazione e antitesi di 
essi altrettanto esistente e perfino 
caratterizzante la produzione bor¬ 
ghese. 

Per quanto riguarda l’antitesi tra so¬ 
vrapproduzione parziale e universa¬ 
le, in quanto, cioè, si tratti semplice- 
mente di affermare la prima per 
sfuggire la seconda, va notato quan¬ 
to segue. 

In primo luogo: Precede per lo più le 
crisi una generale inflazione dei 
prezzi in tutti gli articoli appartenen¬ 
ti alla produzione capitalistica. Tutti 
perciò partecipano al crash susse¬ 
guente e tutti, ai prezzi che avevano 
prima del crash, sovraccaricano il 
mercato. Il mercato può assorbire u- 
na massa di merci a prezzi calanti, 
scesi al di sotto dei loro prezzi di co¬ 
sto, che esso non poteva assorbire ai 
loro prezzi di mercato precedenti. La 
massa eccedente delle merci è sem¬ 
pre relativa; cioè una massa ecce¬ 
dente a determinati prezzi. I prezzi 
ai quali le merci vengono poi assor¬ 
bite [sono] rovinosi per il produttore 
o per il commerciante. In secondo 
luogo: Perché una crisi (quindi an¬ 
che la sovrapproduzione] sia gene¬ 
rale, basta che essa afferri gli articoli 
di commercio dominanti. 

9. Opinione erronea di 
Ricardo sul rapporto fra 
produzione e consumo nelle 
condizioni del capitalismo 

Sentiamo più da vicino come Ricar¬ 
do cerca di escludere una generale 
saturazione del mercato: "Di una 
merce particolare può esserne pro¬ 
dotta troppa, di cui sul mercato può 
esservi una tale abbondanza che il 
capitale impiegatovi non si ripaghi; 
questo però non può accadere per 
tutte le merci; la domanda di grano è 
limitata dalle bocche che devono 
mangiarlo, quella di scarpe e di ve¬ 
stiti dalle persone che devono por¬ 
tarli; ma anche se una comunità o u- 
na parte di una comunità può avere 
tanto grano e tanti cappelli e scarpe 
quanto è in grado o può desiderare 
di consumare, altrettanto non può 
dirsi tuttavia di ogni merce prodotta 
dalla natura o dall’arte industriale. 
[...] Il desiderio di fare tutto questo o 
una parte di questo è radicato nel 
petto d’ogni uomo; non ne sono ri¬ 
chiesti altro che i mezzi e niente può 
fornire questi mezzi se non un accre¬ 
scimento della produzione". 

[...] Dunque, [secondo Ricardo, 
ndr] non è possibile nessuna so¬ 
vrapproduzione generale [...] In 
momenti di sovrapproduzione, u- 
na gran parte della nazione (spe¬ 
cialmente la classe operaia] è me¬ 
no che mai fornita di cereali, scar¬ 
pe, ecc. per non parlare di vino e 
mobili. Se una sovrapproduzione 

Continua a pagina 8 


talistici stanno mutando o sono mutati. Il grado di questa 
trasformazione lo si è visto già negli anni 70, quando gli 
Usa hanno negato la convertibilità del dollaro con l'oro; 
ma da allora, pur con cambi flessibili, il dollaro-moneta 
mondiale è riuscito a essere, seppur temporaneamente, 
queH"’unità di misura di valore", che di volta in volta era 
piazzata dai bottegai nazionali su uno dei piatti della bi¬ 
lancia dei pagamenti per conoscere il contante da riscuo¬ 
tere o da dare. 

Gli economisti contro cui Marx diresse le sue aspre criti¬ 
che sostenevano, come si è sostenuto e si sostiene an¬ 
che oggi, che il male è rappresentato dal privilegio dell'o¬ 
ro o dei biglietti convertibili in oro. " Degradatelo al rango 
delle altre merci, avrete eliminato il male definitivamen¬ 
te", scrivevano. Soluzione assurda, e così - sempre nei Li¬ 
neamenti - Marx affermava: "Non è lo stesso sistema di 
scambio borghese a rendere necessario uno specifico 
mezzo di scambio? Non crea esso necessariamente un 
eguivalente particolare per tutti i valori? [...] gli inconve¬ 
nienti che derivano dall’esistenza stessa di un particola¬ 
re mezzo di scambio, di un equivalente, particolare o u- 
niversale, si riprodurrebbero in qualsiasi forma, seppure 
diversa". 

La paura diffusa non deriva dunque dalla trasformazio¬ 
ne che potrebbe subire la moneta mondiale: è l'assen¬ 
za del candidato che mette paura. Al passaggio di fase, 
tra l'inizio della Prima e la conclusione della Seconda 
guerra mondiale, il dollaro e il marco si erano presenta¬ 
ti all'appuntamento storico con le carte in regola contro 
la sterlina: e tuttavia la detronizzazione avvenne al pas¬ 
so di scarpe chiodate, non di concorsi per premi Nobel. 
Il candidato a sostituirsi al dollaro deve presentarsi con 
una divisa non più nazionale, ma continentale, con un 


potenziale economico integrato gigantesco, sia econo¬ 
micamente che politicamente. In altri termini, ciò signi¬ 
fica capire come si costruiranno le alleanze in funzione 
della futura guerra. I preparativi richiedono piccoli e me¬ 
di alleati ed oggi sul mercato si offrono briganti di taglia 
piccola e media: ma in questione sono le grandi allean¬ 
ze, che fino all'ultimo giorno utile grideranno il loro pe¬ 
so, reale o fittizio, nel mercato finanziario. La paura è 
quella che si perda il controllo dell'economia reale, che 
l'instabilità diventi permanente e irreversibile, che la cri¬ 
si economica reale affermi il suo dominio sulla crisi fi¬ 
nanziaria, scompaginando valori reali e fittizi: il puro arti¬ 
ficio del denaro è assolutamente necessario, esso è il 
feticcio attorno al quale gira in una danza di morte la 
legge borghese del valore: M = D. Essa può essere stra¬ 
volta ed è stravolta periodicamente in modo pesante 
nelle crisi di sovrapproduzione senza generare processi 
di trasformazione rivoluzionaria. La droga finanziaria e 
creditizia può essere sostituita da altre droghe, da altri 
eccitanti funzionali all'iper-accumulazione capitalistica. 
Ciò che sarà decisivo sarà l’eliminazione del valore. La 
nostra prospettiva è quella che il proletariato internazio¬ 
nale torni a battersi sul terreno della lotta di difesa delle 
proprie condizioni di vita e di lavoro, sottraendo rapida¬ 
mente e audacemente margini di plusvalore al capitale, 
spostandoli sul salario. E, nel corso di queste lotte, ritro¬ 
vata la sua coscienza di classe, il partito rivoluzionario, 
vada fino in fondo nella conquista del potere e nell'e¬ 
sercizio della dittatura proletaria. 

Il capitalismo non crollerà da solo, a causa delle sue crisi 
economiche. Non esiste una "via economica" al crollo del 
capitalismo, esiste solo la soluzione decretata dalla ditta¬ 
tura rivoluzionaria: distruzione dell'economia mercantile! 
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Turchia oggi 


L a penisola anatolica, confine 
naturale e ponte fra Asia ed 
Europa, è stata una delle culle 
della storia umana, avendo ospita¬ 
to, sulle sue terre, comunità di uo¬ 
mini che per la prima volta si ci¬ 
mentavano con le tecniche agricole 
dei cereali, e non solo. Sede dell’Im¬ 
pero Romano d’Oriente, che so¬ 
pravvisse mille anni a quello d’Occi- 
dente, in tarda epoca medioevale fu 
invasa da popolazioni turcofone e 
divenne il centro di un vasto impe¬ 
ro che, dominando gran parte delle 
coste mediterranee, mise più volte 
in pericolo il cuore dell’Europa. En¬ 
trato in una fase di decadenza con il 
procedere dei secoli, l’Impero otto¬ 
mano scomparve alla fine della Pri¬ 
ma guerra mondiale, come accadde 
ai suoi principali competitori in ter¬ 
re europee, l’Impero asburgico e 
quello zarista. La fine dell’Impero 
ottomano segnò di contro l’inizio 
della nazione turca che, sotto la gui¬ 
da dei militari, fondò il proprio Sta¬ 
to nazionale moderno e borghese. 
Non possiamo qui ripercorrere 
l’intero arco della storia dello Stato 
turco, ma ci preme sottolineare l’a¬ 
vanzato programma di riforme e- 
conomiche ed istituzionali che fu 
introdotto al suo sorgere e a fonda¬ 
mento delle politiche della borghe¬ 
sia turca, sull’onda delle rivoluzioni 
europee che seguirono la Prima 
guerra mondiale, prima fra tutte 
quella russa. Il risultato ottenuto 
nell’arco di una ventina d’anni fu u- 
no Stato che, dal punto di vista del¬ 
la struttura istituzionale, si colloca¬ 
va pienamente fra i paesi capitali¬ 
stici. Non altrettanto poteva essere 
dal punto di vista dello sviluppo e- 
conomico, che ha dovuto percorre¬ 
re una via più lunga e contradditto¬ 
ria, ma che pone oggi la Turchia, 
dopo un secolo, fra le prime nazioni 
del mondo. Questo a dimostrare 
che nulla di arretrato o irrisolto 
permane in Turchia, e che quindi 
gli avvenimenti degli ultimi mesi e 
anni sono da inscriversi pienamen¬ 
te nelle contraddizioni che scaturi¬ 
scono dal sistema di produzione 
capitalistico e dai suoi fenomeni 
sovrastrutturali specifici. 

La struttura economica 

Nel 2012, la Turchia è risultata la 
17a economia mondiale in base al 
PIL nominale (788.299 milioni di $) 
e la 16a in base al PIL a prezzi co¬ 
stanti (1.109.173 milioni di $). Essa 
risulta contemporaneamente la se¬ 
sta economia d’Asia e la sesta eco¬ 
nomia d’Europa. Il PIL è composto 
per 8,7% dal comparto primario, 
per il 27% dalla manifattura e per il 
64,4% dai servizi. A fronte di questa 
composizione, la forza lavoro è di¬ 
stribuita per il 23% in agricoltura, 
per il 26,8% nell’industria e per il 
49,5% nei servizi. 

La dinamica del PIL lo ha visto qua¬ 
druplicare dal 1994 ad oggi, con un 
tasso "grezzo” annuo del 13%. Per 
ultimare questo primo quadro sta¬ 
tistico, è necessario sottolineare 
che pur essendo la 17a economia 
mondiale in dati assoluti, la Turchia 
risulta incidere sul PIL mondiale so¬ 
lo per 1,10%, e se dunque si esami¬ 
na il dato in rapporto alla popola¬ 
zione (PIL/n° abitanti) il paese pre¬ 
cipita di decine di posizioni, fino ad 
attestarsi al 68° posto nella gradua¬ 
toria mondiale (14.812 $ a prezzi 
costanti). La sua è evidentemente 
un'economia avanzata e già da que¬ 
sti primi dati possiamo dedurre al¬ 
cune sue caratteristiche. 

La Turchia rimane un paese dalle 
forti contraddizioni. A fronte di una 
buona capacità industriale, riman¬ 
gono sacche di arretratezza, come 
dimostrano i due dati sull’agricoltu¬ 
ra: il dato assoluto infatti è relativa¬ 


mente alto se paragonato alle eco¬ 
nomie più sviluppate, mentre il dato 
sulla forza lavoro impegnata nelle 
campagne non fa che rafforzare il 
quadro, evidenziando come ancora 
milioni di persone siano impegnate 
(o non impegnate) in agricoltura. 
Anche il dato sul reddito medio ci in¬ 
dica che, a fronte di una poderosa 
crescita economica, non vi è stata 
un’altrettanta ridistribuzione di 
questa nuova ricchezza (e come po¬ 
trebbe essere diverso in un’econo¬ 
mia capitalista?!). D’altronde, le sac¬ 
che di arretratezza sono tipiche de¬ 
gli Stati nazionali nati dopo lo svolto 
del '900: cioè, delle nazioni sorte 
sotto il giogo dell’imperialismo e 
della già nata divisione internazio¬ 
nale del lavoro. 

Dire "sacche di arretratezza", però, 
non significa dire "nazione arretra¬ 
ta" o "sottosviluppata": tutt’altro! La 
crescita dell’economia turca non ha 
avuto eguali in Europa, e quando 
confrontiamo la dimensione econo¬ 
mica turca con quella dei paesi a es¬ 
sa confinanti scopriamo che le eco¬ 
nomie di quest’ultimi non sono mi¬ 
nimamente paragonabili a quelle 
turche; andando poi oltre i confini 
diretti, troviamo l’Iran con 2/3 del 
Pii turco, quindi Iraq ed Israele con 
circa 1/3 a testa del PIL anatolico. 
Questo se guardiamo ad oriente: se 
ci riferiamo invece all’Europa o alle 
nazioni caucasiche, Russia a parte, 
tutti gli immediati vicini si trovano 
ben distanti dalle dimensioni dell’e¬ 
conomia turca. 

L'importanza nel quadro mondiale 
di quest’economia si deduce dall’a¬ 
nalisi della struttura della produzio¬ 
ne manifatturiera. Molto diversifica¬ 
ta e di non poca importanza quanti- 


(I) 

tativa la sua produzione di merci, 
che spazia dall’acciaio alle automo¬ 
bili, ai mezzi di trasporto alla cantie¬ 
ristica, ma anche alla chimica, all'in¬ 
dustria tessile e agli apparecchi elet¬ 
tronici. Ad esempio, la Turchia pro¬ 
duce circa tre volte più veicoli a mo¬ 
tore dell’Italia. Vi è poi da sottolinea¬ 
re che la "proprietà” delle industrie 
turche è ancora in una significativa 
parte in mano a capitali stranieri. La 
punta di diamante è la produzione 
tessile che da sola rappresenta 1/6 
delle esportazioni. Molto importan¬ 
ti sono anche l’industria automobili¬ 
stica e in generale dei trasporti, 
quella dell’elettronica per il consu¬ 
mo, delle materie plastiche e della 
chimica in generale, oltre a quella 
dei metalli di base. 

Queste produzioni sono anche le 
voci maggiori che contribuiscono a 
formare la massa delle esportazio¬ 
ni, ma anche delle importazioni: 
entrambi i flussi ricalcano queste 
esigenze di base del tessuto pro¬ 
duttivo. La Turchia importa molte 
materie prime e semilavorati, che 
assemblati in patria vengono poi 
successivamente esportati nei 
paesi avanzati (ma non solo), come 
prodotti finiti ma più spesso come 
ulteriori semilavorati da assem¬ 
blare altrove. A questa struttura di 
base si deve affiancare un aumento 
delle importazioni di merci per il 
consumo di lusso (beninteso, come 
lo intendiamo noi comunisti!), che 
sta a dimostrare un aumento della 
possibilità (o presunta tale) di spe¬ 
sa della società turca: un esempio è 
rappresentato dalla diffusione dei 
cellulari, che nel 1998 erano circa 
3.000.000, per crescere nel 2009 
fino a oltre 61.000.000. 


Storicamente, la bilancia degli 
scambi è fortemente passiva: è 
passata da -15 mld $ nel 2004 a -77 
mld $ nel 2012, mentre il suo debi¬ 
to cresceva nel medesimo periodo 
da 104 a 306 mld$. A fronte di que¬ 
st’andamento, abbiamo un dato 
sull'indebitamento pubblico in % 
del Pii in totale controtendenza: da 
75 a 39 sempre nel medesimo pe¬ 
riodo. Questo è stato possibile (e 
permette ancora oggi alla Turchia 
di sostenere un simile volume di 
importazioni) grazie alla forte di¬ 
namica di crescita del Pii, passato 
da 303 mld $ nel 2003 a 789 mld $ 
nel 2012 - praticamente raddop¬ 
piando in solo 9 anni, con tassi di 
incremento che farebbero di qual¬ 
siasi "signor Nessuno" un estimato 
statista. Quanto questo meccani¬ 
smo compensativo possa durare 
non è dato sapere, ma sicuramente 
la Turchia dovrà prima o poi met¬ 
tere mano alla bilancia commer¬ 
ciale nel tentativo di contenere il 
suo squilibrio. 

Questa importante crescita econo¬ 
mica ha determinato una svolta nel¬ 
la politica estera turca - una svolta 
talmente importante da avere rice¬ 
vuto dagli accademici una definizio¬ 
ne particolare: "multilateralismo 
neo-ottomano”. In questi ultimi 25 
anni, a partire dal crollo dell’URSS, 
la politica turca si è orientata verso 
questa nuova strategia tanto da ve¬ 
dere sempre con meno interesse la 
propria adesione all’Unione Euro¬ 
pea, che dopo essere stata strom¬ 
bazzata dai due lati del Bosforo co¬ 
me imminente nel 2005 non è anco¬ 
ra avvenuta e probabilmente non 
avverrà mai, ma questa volta per e- 
splicita volontà turca. Con una sem¬ 
pre maggiore presenza d’area, lo 
Stato ha costruito una rete di inte¬ 
ressi a tutto tondo, con una politica 
detta "zero problemi coi vicini": 
nulla di quello che la circonda è 


scappato all’attenzione della bor¬ 
ghesia turca, ed almeno fino all'ini¬ 
zio della attuale crisi essa mantene¬ 
va rapporti pacifici e remunerativi 
sia con Israele sia con l'Iran, senza 
che questo rappresentasse una con¬ 
traddizione per nessuno dei tre at¬ 
tori. La crisi stessa ha accelerato un 
processo di irrigidimento ed oggi la 
Turchia pratica con più convinzione 
una vera e propria politica imperia¬ 
lista nella sua area naturale di in¬ 
fluenza. 

Un terreno di forti interessi econo¬ 
mici ma anche di grande valenza 
strategica per la borghesia anatolica 
è poi rappresentato dal grande gio¬ 
co sulle arterie energetiche che dai 
produttori orientali corrono verso i 
consumatori occidentali. La politica 
dei governi turchi è apertamente 
impegnata a trarre il massimo pos¬ 
sibile delle rendite, approfittando 
della propria centralità geografica 
che fa del suo territorio il naturale 
sentiero dei gasdotti. Su questa par¬ 
tita, la politica del "zero problemi 
con i vicini” inizia a segnare il passo. 
Ma parlare di imperialismo locale 
non significa affatto affermare una 
presunta autosufficienza economi¬ 
ca od autonomia d’azione della bor¬ 
ghesia turca, al di fuori degli schie¬ 
ramenti mondiali che sempre di più 
si vanno definendo. Infatti, a un'a¬ 
desione storica al fronte occidenta¬ 
le con una partnership strategica 
con gli USA, corrisponde una strut¬ 
tura di flussi di merci e capitali pie¬ 
namente inserita nella cerchia delle 
grandi nazioni: Russia, Germania, I- 
talia, USA, Francia, Inghilterra sono 
lenazioniconcuilaT urchia ha il più 
alto interscambio di merci. In altre 
parole, imperialista nel suo tradi¬ 
zionale giardino, ma serva ancora 
deir'uomo bianco". 

In un successivo articolo affronte¬ 
remo il tema della situazione socia¬ 
le nel paese. 


Gravità e stupidità nel cosmo 


N ella prefazione del 1846 all’ Ideologia te¬ 
desca,Marx così inizia: “Una volta un va¬ 
lentuomo si immaginò che gli uomini an¬ 
negassero nell’acqua soltanto perché ossessiona¬ 
ti dal pensiero della gravità. Se si fossero tolti di 
mente questa idea, dimostrando per esempio che 
era un’idea superstiziosa, un’idea religiosa, si sa¬ 
rebbero liberati dal pericolo di annegare. Per tut¬ 
ta la vita costui combattè l’illusione della gravità, 
delle cui dannose conseguenze ogni statistica gli 
offriva nuovi e abbondanti prove”. 

Ai tempi nostri, il valentuomo, rifugiandosi nell’al¬ 
to dei cieli e provando l’ebrezza della micro gra¬ 
vità, della “caduta libera”, ha superato la fasti¬ 
diosa preoccupazione nei confronti della gravità. 
Lassù, nella cabina rotante, è uno “spirito libero”; 
quaggiù, uno “spirito pesante”... Il parere demo¬ 
cratico dei ragionieri accademici e scientifici lo 
ha convinto che lassù, al riparo di cadute cata¬ 
strofiche, la gravità è un’idea balzana. Quale go¬ 
dimento, quello di librarsi in piena libertà dentro 
la navicella! La cosiddetta medicina spaziale ha 
continuato a fornirgli le prove inconfutabili che 
l’animale uomo “si adatta bene all’assenza di gra¬ 
vità”... a parte qualche piccolo malanno. 

Quello che i compagni non trascurarono mai ne¬ 
gli articoli che scrissero fin dai primi lanci spa¬ 
ziali, a cavallo degli anni ’50 e ’60 del ’900, fu¬ 
rono gli interessi economico-finanziari impegna¬ 
ti nell’industria spaziale, punta avanzata dell’in¬ 
dustria militare (balistica, missilistica), attraver¬ 
so cui elettronica ed informatica ebbero il loro ba¬ 
gno battesimale. Quella che continuano a chia¬ 
mare Madame la Science, corteggiata dai suoi 
amanti Progresso e Sviluppo, serve a maschera¬ 
re la forma più evoluta e quindi più nefasta della 
sottomissione reale del lavoro al Capitale. Fin dal¬ 
la sua nascita, il compito del marxismo fu quello 
di smentire l’ideologia scientista e la presunta neu¬ 
tralità della Scienza: la sua critica, quindi, non 
può essere secondaria alla critica dell’economia 
politica. La massa di scritti, di impegni, di espe¬ 
rimenti, di finanziamenti alla cosiddetta “medi¬ 
cina spaziale” mostra quanto noi affermavamo 
sulla “funzione di cavie” degli astronauti. La let¬ 
teratura borghese sulla cosiddetta micro gravità 


oggi è vastissima. Giustificando e contribuendo 
ad alimentare il capitale defl’industria farmaceu¬ 
tica, essa si maschera dietro il candido camice del¬ 
la ricerca medico-scientifica. Ci sembra di cono¬ 
scere bene questo spirito samaritano anni trenta. 
Molta acqua è passata sotto i ponti dai primi vo¬ 
li in orbita. Con la navicella l'Uomo ha ruotato in 
un’orbita di parcheggio attorno al nostro pianeta, 
ma anche attorno alla Luna... senza prendere una 
multa. Ha lasciato le Sue orme, la sua bandiera 
nazionale e il suo fuoristrada sulla Luna, imma¬ 
gini ripetute dai media fino alla nausea. Sappia¬ 
mo per esperienza che cadere giù da un gratta¬ 
cielo non ci costa nulla (il viaggio è gratis), in 
quanto si cade seguendo direzione e verso della 
forza gravitazionale, e che salire al quarantesimo 
piano a piedi, al contrario, ci costa un bel po’ di 
fatica (spesa d’energia meccanica) nei muscoli 
delle gambe o tanto consumo elettrico (spesa di 
energia elettrica) per salire in ascensore, perché 
in tal caso si procede contro la forza gravitazio¬ 
nale (il viaggio, com’è ovvio, non è gratis). La 
cabina telefonica del dottor Who dei telefilm di 
fantascienza ci conferma che per arrivare ad un 
orbita di parcheggio, per quelle leggi di Galileo, 
di Newton e di Keplero tanto note, basta impor¬ 
re al razzo con la sua navetta in cima una velo¬ 
cità di circa 7,9 km al secondo e che per uscire 
dal campo gravitazionale terrestre occorrono (ve¬ 
locità di fuga) almeno 11 2 km al secondo. 
Sappiamo, ma da un bel po’, che le parole peso e 
massa vengono spesso confuse dall’uomo della 
strada, ma esprimono concetti che non sono si¬ 
nonimi od equivalenti. Peso e massa sono gran¬ 
dezze diversissime: mentre la massa di un corpo 
in condizioni normali è una proprietà intrinseca 
della materia indipendente dalla sua posizione 
nello spazio, il peso è l’effetto su tale massa di un 
campo gravitazionale. 

Risulta che la massa di un corpo, alle condizio¬ 
ni abituali, è costante, mentre il suo peso, dipen¬ 
dente dalla massa del corpo attraente e dall’ac¬ 
celerazione gravitazionale, varia a seconda del 
luogo in cui viene misurato. Sulla Luna, un uo¬ 
mo, a parità di massa, pesa meno che sulla Ter¬ 
ra per la minore accelerazione gravitazionale, di 


poco superiore a 1,62 m/s 2 che è circa un sesto 
di quella terrestre. 

Il nostro eroe spaziale sa benissimo che in un’or¬ 
bita quasi circolare la forza gravitazionale viene 
equilibrata dalla forza centrifuga (tanto più pic¬ 
cole entrambe quanto più grande è la distanza dal¬ 
la Terra) e tuttavia, con la sua telecamera fissata 
alTintemo della navicella, egli non resiste alla ten¬ 
tazione di farsi riprendere mentre “galleggia li¬ 
beramente” nell’angusto monolocale che è la sua 
navicella-madre. L’equivalenza tra massa gravi¬ 
tazionale e massa inerziale che Einstein gli spie¬ 
ga nella teoria della relatività generale lo confor¬ 
ta. Un osservatore del tutto estraneo alla dinami¬ 
ca navicella-astronauta (sistema inerziale) do¬ 
vrebbe riferirgli che non sta affatto galleggiando, 
ma che sta cadendo costantemente (ruotando in¬ 
torno alla Terra), che la sua orbita è circolare e 
che quindi il suo moto è uniformemente accele¬ 
rato con g (accelerazione gravitazionale) all’in- 
circa 8,70 m/s 2 (non molto diversa da 9,806 m/s 2 ) 
e la sua velocità orbitale è di 7,07 Km/s (vedi i 
dati della “Stazione Spaziale Intemazionale” su 
wikipedia.it). Giustamente, il nostro astronauta 
replicherebbe: “la Terra ruota attorno al Sole con 
una velocità di 10 Km/s, non per questo a noi ter¬ 
restri gira la testa” ! 

Con queste considerazioni relativiste “molto ri¬ 
strette”, la stupidità umana continua a rinascere. 
La povera cavia umana di nome Luca Parmisa- 
no, rimasta l’anno scorso, per sei mesi, a lavora¬ 
re all’intemo e all’esterno della navicella ruotan¬ 
te, ci ha portato il resoconto della sua bella con¬ 
dizione di salute toccando il suolo del nostro bel 
pianeta azzurro e lanciando... un sospiro di sol¬ 
lievo. “Effetti collaterali del Progresso civile”, di¬ 
rebbe ogni brav’uomo di questa Terra... e con lui 
anche la stessa cavia. 

Dal Corriere della sera dell’11 novembre 2013: 
“ Ora Luca Parmisano dovrà affrontare il non sem¬ 
plice adattamento alla gravità. L’organismo dopo 
un lungo periodo senza peso subisce alterazioni 
che lo indeboliscono e mettono a rischio la sua 
salute. Le sue ossa perdono calcio, i muscoli, cuo- 
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A proposito di un curioso testo comparso 
nella rete, dal titolo “come mosche sulla merda" 


^ vero: alimentando la confusione con 
L( un'inflazione di messaggi che sembrano 
novità e idee geniali, ma che in realtà 
non fanno altro che amplificare il banale sen¬ 
so comune della proteiforme ideologia della 
classe dominante, "circolano in rete con sem¬ 
pre più frequenza ed intensità, documenti, ri¬ 
flessioni, analisi, teorizzazioni, riferiti alle lot¬ 
te della logistica” (1). E sembra una perdita di 
tempo seguirli tutti, perché in fin dei conti si 
riassumono in un paio di attitudini politiche, 
figlie della frettolosa pigrizia di chi non solo 
non può capire in che cosa sia consistita e in 
che cosa consista la condizione generale del¬ 
la nostra classe in questi tempi di oggettiva 
perdurante dittatura del modo di produzio¬ 
ne capitalistico nella sua fase imperialista 
(i classe in sé, in una delle più tremende fasi 
controrivoluzionarie della storia della mo¬ 
derna lotta di classe), ma fa di tutto per osta¬ 
colare l’unico percorso possibile per prepa¬ 
rarla ( prepararci!) a invertire la tendenza e 
ad agire (guidarla!), riprendendo la strada 
tracciata dal Manifesto, dalla Prima Interna¬ 
zionale, dalla Comune di Parigi, dall’Ottobre 
Rosso e dalla caparbia resistenza restauratri¬ 
ce dell’internazionalismo comunista. 

Per noi, queste attitudini (che, nella migliore 
delle ipotesi, ostacolano e ritardano una più 
generale ripresa della lotta di classe) non 
fanno altro che rafforzare la necessità del la¬ 
voro di restauro dell'organo-arma partito a 
contatto con la classe, nelle sue quotidiane e- 
sperienze di lotta, proprio mentre vengono 
vissute. 

Non è qui importante ritornare alla nostra 
(partecipata) critica alle lotte in questione: la 
avete già letta e ancora ne leggerete su que¬ 
sto giornale. La questione è un’altra e ben più 
importante. 

Si tratta di capire quali sono l’importanza e il 
limite delle lotte economiche che costituisco¬ 
no la base materiale da cui può partire ( ma 
solo partire!) l’ intuizione della necessità 
dell’abbattimento del modo di produzione 
capitalistico. Si tratta di capire quali sono 
l’importanza e il limite dello strumento con 
cui si organizzano e si conducono queste lot¬ 
te, senza attribuirgli compiti che, alla luce del 
bilancio dei quasi 200 anni della moderna 
lotta di classe, non sono alla sua portata oggi, 
così come non lo sono stati mai. 

Anche il più combattivo sindacato, il Sindaca¬ 
to di Classe che con un po’ di sana utopia cia¬ 
scun militante rivoluzionario ha in mente, 
anche quello ormai conquistato e diretto dal 
Partito Comunista, non potrà mai essere al¬ 
tro che una struttura che organizza nel modo 
migliore la gestione monopolista della vendi¬ 
ta della forza lavoro, in questo allenando la 
nostra classe all’antagonismo politico, alla 
vera e propria lotta di classe - quella lotta 
che, condotta fino alle sue estreme conse¬ 
guenze, costringerà il proletariato a "fare la 
rivoluzione” (al limite, anche contro la sua 
"volontà”), diventando in questo processo e a 


questo punto la principale "cinghia di tra¬ 
smissione” tra il Partito ed il resto della clas¬ 
se. 

Certo, è una forzatura dire che il Sindacato di 
Classe ha come sintetica funzione quella del 
"monopolio” della vendita della forza lavoro. 
In questo monopolio rientrano, ovviamente, 
tutte le condizioni della vendita e dell’uso 
della forza lavoro: infatti, noi comunisti indi¬ 
chiamo contenuti generali di difesa delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro della nostra classe. 
Non siamo certo noi i teorizzatori dell’econo¬ 
micismo!... (2) 

Quelle che devono essere chiare sono pro¬ 
prio le funzioni che il sindacato antagonista 
che con fatica si andrà organizzando deve e 
dovrà assumere: e queste necessarie funzio¬ 
ni sono il suo limite. 

Solo una banda di cretini (3) può imputare al 
S.I. COBAS, nella gestione delle lotte della lo¬ 
gistica, "la trattativa, dato che solo attraverso 
di essa ottiene il ‘riconoscimento della con¬ 
troparte’, quindi la possibilità di aprire sedi e 
uffici, erogare servizi a pagamento come 
CAF, Patronati e studi legali ecc.” (4). 

Il Sindacato di Classe per cui lavoriamo (indi- 
pendente e quindi antidemocraticamente 
"auto”-organizzato, anti-corporativo e dun¬ 
que anti-categoriale, ma unificante proprio 
nell’organizzazione e gestione "territoriale” 
delle lotte, fuori dalla galera del posto di lavo¬ 
ro, senza discriminazioni di età, sesso, luogo 
di residenza o nascita, di occupazione o di¬ 
soccupazione...) deve saper organizzare, con¬ 
durre e anche concludere le lotte: trattare e 
firmare! 

Non solo: deve avere anche un efficace ed ef¬ 
ficiente servizio legale per ogni tutela dalle 
angherie padronali e statali, comprese quelle 
che passano proprio attraverso le "interpre¬ 
tazioni giuslavoristiche” delle norme e dei 
contratti vigenti. E anche erogare servizi co¬ 
me funzione ausiliaria, ma indispensabile in 
questo stato italico farraginoso e clientelare: 
a pagamento? E sia... Ma a condizione che 
venga messo bene in chiaro che si tratta di u- 
na forma di finanziamento e che si indichi 
quanto va a coprire i costi del sindacato e 
quanto al fondo permanente per sostenere le 
lotte (lo stesso dicasi della vera e propria 


1. "Come mosche sulla merda", Comunicato del 
Sindacato Intercategoriale Cobas, 1 dicembre 
2013. 

2. Cfr. il nostro pieghevole Per la difesa intran¬ 
sigente delle condizioni di vita e di lavoro dei 
proletari. Forme di organizzazione, metodi e o- 
biettivi di lotta, 2008 (lo si può richiedere scri¬ 
vendo a: Casella postale 962, 20101 Milano). 

3. Carlo Maria Cipolla, Le leggi fondamentali 
della stupidità umana, Il Mulino, Bologna 1988 

4. "Anzola è il mondo", illatocattivo.blogspot.it 

5. Cfr. Per la difesa intransigente delle condizio¬ 
ni di vita e di lavoro dei proletari, cit. 

6. "Anzola è il mondo", cit. 

7. "Come mosche sulla merda”, cit. 


quota sindacale, che vedrà rifiutare la cosid¬ 
detta "delega”) (5). 

Il S.I. COBAS non è il Sindacato di Classe, an¬ 
che se alcuni suoi fondatori e dirigenti lo vor¬ 
rebbero, e probabilmente non lo sarà mai. 
Ma è un’esperienza sindacale oggi assai im¬ 
portante nel rompere per lo meno l’asfissian¬ 
te egemonia dei sindacati nazionalisti e cor¬ 
porativi. 

Non lo sarà mai, non perché "non c’è nulla di 
strano, entro i rapporti consociativi del sin¬ 
dacalismo attuale, nel fatto che un responsa¬ 
bile centrale dichiari candidamente di utiliz¬ 
zare le lotte per espandere il proprio potere 
contrattuale in quanto ente riconosciuto dal¬ 
lo Stato (nel caso specifico in presa diretta 
con il prefetto)” (6), ma perché è ancora trop¬ 
po "intercategoriale”, figlio cioè di una attitu¬ 
dine di organizzazione troppo legata alla pri¬ 
gione del posto di lavoro e della categoria. 
Certo, in parte ciò può essere responsabilità 
{grossa!) della storia sindacale e politica dei 
suoi fondatori, che si tirano dietro la confu¬ 


sione tra operaismo, nostalgie dei consigli di 
fabbrica e ogni altra attitudine politica eredi¬ 
tata dallo sfascio dei gruppi politici dell’e¬ 
stremismo riformista; ma è anche un riflesso, 
un'espressione, della contemporanea condi¬ 
zione e debolezza della nostra classe. 

Per noi comunisti, dunque, è un ambito di 
preparazione rivoluzionaria: cioè, un terreno 
di franco, aperto, confronto politico. 

Proprio per questo, per noi, la lotta dei fac¬ 
chini (come ogni altra lotta dei lavoratori) è 
certamente "organica (come organiche, fatte 
di sudore, sfruttamento e sofferenza sono le 
vite dei lavoratori della logistica)” (7). Ma si¬ 
curamente non è "merda”, visto e considera¬ 
to che quest’ultima è uno scarto del metabo¬ 
lismo di ogni essere vivente. E’ invece orga¬ 
nica potenzialità vitale: è piuttosto il sangue, 
la vita attuale e futura della nostra classe. 

Chi si precipita su di essa non è una simpati¬ 
ca, benché fastidiosa, mosca domestica, che 
vive in fin dei conti di scarti: è invece una fa¬ 
stidiosissima zecca, che vive solo del sangue 
vivo e caldo della nostra classe, trasmetten¬ 
do tra un morso e l’altro ogni genere di ma¬ 
lattia (immediatista, idealista, volontarista, 
opportunista), che non può che indebolire 
la ripresa del necessario percorso della ri¬ 
scossa proletaria. 


Il topo d’archivio 

Da “Il Comunista ” del 15 marzo 1922 

Prestito prò stampa comunista 

COMPAGNI! 

Nessun voto platonico, nessuna riaffermazione verbale della necessità di avere degli organi 
quotidiani di partito, possono aiutare sostanzialmente la nostra stampa, ed assicurarne la vita e 
darle una organizzazione tecnica che sia consona alle necessità di un movimento rivoluziona¬ 
rio e dalla quale derivi anche la sua maggiore diffusione tra le masse lavoratrici. 

Attraverso notevoli sacrifici il nostro Partito ha creato i suoi quotidiani. Non è qui il luogo di in¬ 
sistere sulle molteplici considerazioni che rendono indispensabile alla nostra organizzazione la 
loro esistenza. Ciò che è “necessario ed urgente” è dare alla nostra stampa una più salda situa¬ 
zione finanziaria. 

È certo che le condizioni generali economiche del proletariato sono tutf altro che liete. Ma co¬ 
me il proletariato vede nei suoi Sindacati gli organi formidabili del suo combattimento, così 
non può dimenticare che la stampa comunista è pure una terribile anna per la sua difesa e per 
l’offesa; ed è una squilla che chiama instancabilmente i tardi, gli scoraggiati, gli scettici all’in¬ 
quadramento nei Sindacati, ed i più coscienti tiene desti alla lotta: essa è la voce istessa di tutto 
il proletariato oppresso. Ai compagni, ed alla parte cosciente del proletariato rivoluzionario, noi 
ci volgiamo a chiedere la solidarietà materiale nell’apprestamento degli organi di lotta. 

Di fronte ai potenti e sempre più perfezionati congegni della stampa borghese, sussidiata dalle 
banche e dai “trusts” capitalistici, i nostri mezzi sono una ben piccola cosa. I filosofi e gli uo¬ 
mini politici della democrazia ripetono con ironia che in regime democratico la stampa è “li¬ 
bera”. Ma per sostenere la stampa occorrono molti mezzi. Il proletariato, le classi lavoratrici, i 
poveri, sono... liberi di non avere una stampa. 

Col sacrificio dei singoli lavoratori il proletariato può crearsi dei rozzi organi di propaganda e 
di critica, di lotta. È facendo appello a questo sacrificio, al senso di classe delle masse lavora¬ 
trici, ai legami tenaci che avvincono il proletariato rivoluzionario al loro partito, che noi lan¬ 
ciamo l’invito per un PRESTITO PRO STAMPA COMUNISTA. 

Nell’ora in cui la retorica dei pavidi è distrutta dalla realtà della lotta, mentre a cento a cento i 
lavoratori vengono sbandati, imprigionati, feriti, uccisi o costretti all’esilio, o affamati, il Par¬ 
tito Comunista sta, come un faro, ad additare la via, l’unica via, alla interminabile falange degli 
oppressi, per la salvazione delle classi lavoratrici. 

L’appello che noi lanciamo ai compagni ed al proletariato comunista deve avere immediata ri¬ 
spondenza. BISOGNA SOTTOSCRIVERE, E SUBITO, AL PRESTITO PRO STAMPA CO¬ 
MUNISTA! 

Compagni lavoratori! Fate tutti il vostro dovere! 

IL COMITATO ESECUTIVO 


Gravità e stupidità... 
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re compreso, rattrappiscono, la circolazione 
del sangue cambia, il sistema immunitario ri¬ 
duce le sue facoltà. (...) In orbita, un movi¬ 
mento brusco della testa mette a soqquadro il 
sistema vestibolare che governa l’equilibrio, 
portando a non riconoscere il luogo dove si 
guarda (...) Occorrono sei mesi per essere di¬ 
chiarati clinicamente normali. (...) La rispo¬ 
sta dell’organismo all’adattamento può va¬ 
riare, ma per il primo mese quando cammi¬ 
nare può essere complicato, quattro ore quo¬ 
tidiane di fisioterapia sono necessarie per ri¬ 
portare il fisico verso la normalità. Uno dei 
rischi maggiori, e accade, è che i muscoli si 
stacchino dalle ossa causando dolori fortissi¬ 
mi. Il cuore perde il 25% della sua capacità e 
occorre aiutarlo a tornare normale. Le ossa si 
impoveriscono di calcio (fino al 10%) e chie¬ 
dono cautela per evitare rotture. Al mattino si 
soffre di dolori alle gambe, le caviglie si gon¬ 
fiano per mesi e nella notte ci si sveglia in pre¬ 
da a fortissimi giramenti di testa. L’equilibrio 
si riconquista dopo tre-quattro settimane e per 


la restituzione della patente bisogna aspetta¬ 
re. Tornare terrestri, insomma, è una grande 
fatica ma nessuna ha mai impedito ad un astro¬ 
nauta di inseguire il sogno di vedere la Terra 
azzurra ruotare nel buio cosmico”. 

Non c’è malaccio come condizione di vita e 
di lavoro, forse un po’ migliore di quella dei 
lavoratori della ThyssenKrupp, dell’Italsider 
di Taranto e di Porto Marghera quando ritor¬ 
nano, se ritornano, a casa alla fine della gior¬ 
nata lavorativa, intossicati e con i polmoni di¬ 
sfatti. Impugni una causa del lavoro, caro Lu¬ 
ca! Certo c’è una bella differenza tra il nostro 
astronauta e la razza dei proletari: il nostro 
astronauta, sottoposto anch’egli a un lavoro 
usurante, è pagato con un salario molto, ma 
molto più alto... Egli è un manifesto vivente 
di propaganda, che serve a rinnovare di fron¬ 
te al pubblico che lo attende estasiato a boc¬ 
ca aperta, i “rigurgiti del vecchio illuminismo” 
- santissima icona religiosa della gigantesca 
Macchina Tecnologica -, rigurgiti che allo¬ 
ra, nei primi anni eroici della corsa allo spa¬ 
zio, venivano riversati ad abundantiam urbi 
et orbi ogni qual volta una “nuova avventura 
spaziale” veniva spinta nelle pagine dei gior¬ 
nali. Poi vennero i tempi abitudinari: quelli in 


cui il ritmo di sviluppo delle applicazioni pro¬ 
duttive e quindi dei profitti si ritrassero come 
lumache dentro il guscio. La Stazione Spa¬ 
ziale Intemazionale, messa in progetto all’ini¬ 
zio di questo nuovo secolo, che ospita un bel 
po’ di agenzie spaziali nazionali, divenuta una 
fabbrica a tempo pieno con lavoratori che si 
danno il cambio sei alla volta ogni sei mesi, 
non riesce più a destare le meraviglie di un 
tempo. Colpa della nuova crisi? E tuttavia il 
lavoratore spaziale non 
può esimersi dal propa¬ 
gandare la sensazione di 
“libertà”, il volo ad ange¬ 
lo dentro e fuori la navi¬ 
cella “in assenza di gra¬ 
vità”, non legato al natu¬ 
rale cordone ombelicale 
che lo tiene legato a Ma¬ 
dre Terra. Ora, questi neo¬ 
saltimbanchi alla corte dei 
grandi “regni” imperialisti 
destano solo meraviglia; 
suscitano allegre manife¬ 
stazioni di piacere le ca¬ 
priole, le passeggiate fuo¬ 
ri dalla navicella, gli eser¬ 


cizi ginnici sui tapis roulants. Dopo qua- 
rant’anni dall’allunaggio e dalla divertente pas¬ 
seggiata a mo’ di canguri sulla superficie lu¬ 
nare del 20 luglio 1969, il Grande progetto at¬ 
tuale del viaggio e dello sbarco su Marte non 
scuote entusiasmo. Quello che manca è il cli¬ 
ma delle Ricostruzioni nazionali del dopo¬ 
guerra, il fascino della Guerra fredda e la fol¬ 
lia della bomba: ovvero, la resa dell’Umanità 
alla Vittoria Alata. 


Sedi di partito e punti di contatto 


BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 30/L, bus 11 C 
(ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: via Varanini, 12, citofono Istituto Programma, (lunedì dalle 21) 
(tram 1, fermata p.zza Morbegno - MM1,fermata Pasteur) 
ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 18,30) 

TORINO: c/o Circolo Bazura, via Belfiore 1/Bis (apertura sabato 1 marzo 
e sabato 22 marzo 2014,dalle 15,30 alle 17,00) 


Chiuso in tipografia il 12/02/2014 


Edito a cura dell’Istituto Programma Comunista 
Direttore responsabile: Leila Cusin 
Registrazione Trib. Milano 2839/’52 
Stampa: Arti Grafiche Fiorin SpA, Sesto Ulteriano (Milano) 
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La Cina 
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do. Pauperismo cui fa riscontro una 
continua e smisurata crescita del red¬ 
dito dei settori più privilegiati, che fa 
della Cina un paese con fortissime di¬ 
seguaglianze sociali (alla faccia 
dell'ancora decantato “socialismo”, 
ad uso dei tanti allocchi sparsi in tutto 
il mondo). 

Comunque, nonostante il continuo, 
progressivo smantellamento attuato 
nel corso degli ultimi quarant'anni, ri¬ 
mangono ancora e sempre in piedi 
molte imprese statali. La possibilità di 
una loro ulteriore ristrutturazione e 
privatizzazione, in funzione soprattut¬ 
to della produzione per il mercato e il 
consumo interno, come anche quella 
della stessa edilizia o dei servizi di ca¬ 
rattere sociale (scuole, sanità, ecc.), 
sembra oggi un compito estremamen¬ 
te difficile o comunque molto lento da 
portare avanti. Difficoltà rese poi an¬ 
cor più gravi se si guarda ad esempio 
alla stessa situazione finanziaria. La 
Banca centrale cinese, nonostante la 
difficoltà delle imprese a capitale sta¬ 
tale di rinnovarsi e ristrutturarsi, ha fi¬ 
nora sempre privilegiato il credito 
proprio nei loro confronti, ritenendo 
di ottenere da esse maggiori garanzie. 
Ma anche così, nonostante il credito a 
loro favore, le imprese statali non so¬ 
no riuscite a ristrutturarsi; quindi, 
mentre la Banca centrale cinese ha so¬ 
lo accumulato nel tempo, nei loro 
confronti, enormi crediti in sofferenza 
e difficilmente esigibili, le imprese 
private in gran parte sono state co¬ 
strette a rivolgersi a banche private 
non ufficiali (banche-ombra) che han¬ 
no praticato nei loro confronti dei cre¬ 
diti-usurai. Alla fine, è stata necessa¬ 
ria la capitalizzazione delle stesse 
banche ufficiali a spese dello stato, in¬ 
sieme a quella delle amministrazioni 
locali (soprattutto per spese infrastrut¬ 
turali); tutte misure, queste, che hanno 
fatto salire il debito pubblico dal 22 al 
45% del PIL. 

Una delle direttive varate dal Plenum 
pare intenda “rimuovere” gli ostacoli 
a tale situazione: da un lato, liberaliz¬ 
zando le stesse banche-ombra e dando 
più peso alle banche private con capi¬ 
tale estero; dall’altro, riformando le 


banche statali, nel senso di liberaliz¬ 
zare ad es. i tassi di interesse o i tassi 
di cambio valutari, con l’obiettivo an¬ 
che di togliere le posizioni di privile¬ 
gio alle imprese statali e procedere a 
un loro ulteriore smantellamento e al¬ 
la riduzione delle fortissime posizioni 
di privilegio politico-amministrativo 
che su di esse si sono cristallizzate. 

In sintesi, fino alla fine degli anni ’70, 
il sistema finanziario in Cina era anco¬ 
ra in mano diretta dello stato. Da allo¬ 
ra, attraverso varie riforme, è stato 
“consegnato” nelle mani della Banca 
centrale cinese, con il suo controllo, a 
sua volta, su quattro grandi banche 
commerciali statali. Ma il sistema, in 
tutto il successivo periodo, pare si sia 
rivelato sempre troppo rigido e “im¬ 
pacciato” in senso statalista rispetto 
alla forte dinamicità e complessità li¬ 
berista impressa all’economia cinese, 
soprattutto negli ultimi due decenni. 
Questa situazione ha prodotto, tra l’al¬ 
tro, un sistema di istituti bancari non 
ufficiali che, pur praticando prestiti u- 
surai, hanno attirato gran parte delle 
imprese private cinesi. Adesso,in so¬ 
stanza, si vorrebbe “mettere ordine”, 
riformare ancora una volta il sistema 
bancario, per riadattarlo alle nuove e- 
sigenze economiche generali interne: 
le quali però, nel frattempo, vanno 
cambiando rapidamente, come effetto 
dei cambiamenti nei rapporti e negli e- 
quilibri economici tra i maggiori stati 
imperialisti. Insomma, assistiamo a u- 
na rincorsa continua, in Cina più che 
altrove, per riformare sia il sistema e- 
conomico generale in funzione delle 
nuove condizioni mondiali sia, nello 
specifico, lo stesso sistema finanzia¬ 
rio, da “adattare” alle nuove condizio¬ 
ni dell'economia cinese, oltre che da 
“risanare” (dicono loro) dalle grosse 
“infezioni speculative” “contratte” 
negli ultimi decenni, ovviamente bene 
accette nei periodi di prosperità, ma 
divenute un grosso problema nella si¬ 
tuazione di crisi attuale, di generaliz¬ 
zata “infezione” di tutto il corpo del 
capitalismo mondiale. 

Sul piano del controllo sociale e inter¬ 
nazionale, il Plenum ha espresso 
un’altra esigenza più che reale, isti¬ 
tuendo un cosiddetto “Comitato per la 
sicurezza dello stato”. Sul piano inter¬ 
no, si tratta di “migliorare i sistemi e le 
garanzie per garantire la sicurezza na- 


Al primo soffio... 
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classe: lo abbiamo tragicamente visto proprio in Italia dal 1943 al 1945, con 
le energie potenziali (ma solo potenziali ! attenzione alle cretinate su una 
supposta "natura rivoluzionaria della Resistenza”!] della nostra classe su¬ 
bordinate e imprigionate dal canagliume PCI, "per liberar l’Italia”. 

A questo punto, i nostri tutt’altro che stupidi antagonisti si pongono una do¬ 
manda, al tempo stesso reale e illusoria, che merita una risposta: "Allora ci 
chiediamo cosa sarebbe successo se un corteo di centinaia di compagni a- 
vesse portato solidarietà al presidio?” Una risposta ben diversa da quella, ba¬ 
nalmente spontaneista, dei nostri giovani amici ("Non lo sappiamo, ma sicu¬ 
ramente avrebbe messo in moto ulteriori contraddizioni e forse avrebbe e- 
gemonizzato la piazza portando parole d’ordine che difendono realmente gli 
interessi di disoccupati e precari”]. Una risposta che in questa breve nota 
possiamo solo enunciare per sommi capi, perché in realtà non è altro che la 
riaffermazione del duro lavoro di restauro dell’arma-organo rivoluzionario 
del proletariato a contatto e dentro le sue lotte : cioè, preparazione rivoluzio¬ 
naria. Una risposta che prevede innanzitutto un’analisi storica delle condi¬ 
zioni oggettive in cui si trova la nostra classe, in quanto classe in sé, e, in pro¬ 
spettiva, delle condizioni soggettive della ripresa della sua lotta. E ciò, non 
certo sulla base dei pii desideri degli "antagonisti”, ma su quella ben più com¬ 
plessa delle spinte sussultorie e discontinue prodotte dalle contraddizioni e- 
conomiche e sociali della evoluzione della crisi di sovrapproduzione che sta 
squassando il modo di produzione capitalistico in questa sua modernissima 
fase imperialista. 

Su questa base, che altro non è che la riaffermazione della natura scientifica, 
oggettiva, della necessità del ComuniSmo come "movimento reale che cam¬ 
bia lo stato di cose esistenti”, è necessario organizzare la nostra classe nella 
forma più stabile ed estesa possibile, per difendere le condizioni di vita e di 
lavoro di tutti i nostri fratelli di classe, compresi quelli che, in assenza di que¬ 
sto movimento sindacale di classe e spinti dalla disperazione, si fanno abbin¬ 
dolare da movimenti inconcludenti e verbosi perché di altre classi. Ed ac¬ 
canto a questo movimento, dentro questo movimento, sulla base di questo 
movimento di difesa economica, sviluppare i punti generali sociali e politici 
del programma comunista che, nella più assoluta indipendenza di classe, 
coinvolgeranno, ma subordinandoli allo sviluppo del processo rivoluzionario, 
anche i movimenti degli altri ceti. 

Ma è evidente che, ora e sempre, l’unica garanzia per l’esito positivo di que¬ 
sto processo, frutto dello scontro politico contro tutte le altre forze, in buo¬ 
na o cattiva fede borghesi, è il rafforzamento, il restauro attivo e operante, del 
Partito Comunista. 

La subitanea speranza ribelle, se non cresce e matura in pratica rivoluziona¬ 
ria paziente e duratura, muore nell’abbraccio mortale del riformismo radi¬ 
cale che non fa altro che conservare e rinnovare il dominio del Capitale. 


zionale”. Inoltre: “Si dovrà prevenire e 
porre fine alle dispute sociali e poten¬ 
ziare la sicurezza pubblica”, conside¬ 
rando che in Cina si sono verificati nel 
2011 ben 180mila “incidenti di mas¬ 
sa”. In sostanza, un ulteriore, chiaro ed 
esplicito giro di vite alla repressione 
interna, la quale dimostra la crescente 
preoccupazione del PCC, rappresen¬ 
tante del grande capitale cinese, per gli 
effetti sociali della continua, inarresta¬ 
bile crescita economica capitalistica. 
Crescita che oramai non solo non am¬ 
mette più soste, ma che dovrà cercare, 
in termini di occupazione, di assorbire 
quanto più possibile anche l’ulteriore 
esodo massiccio e continuo dalle cam¬ 
pagne, se vuole far fronte alle perico¬ 
lose tensioni sociali. Che aumentano 
sempre più, e con esse aumenta anche 
la necessità di doverle fronteggiare, 
“scaricandole” in qualche modo e mi¬ 
sura sul fronte dei rapporti interetnici o 
interimperialistici. 

Le settimane fra novembre e dicem¬ 
bre 2013 hanno fatto registrare, al ri¬ 
guardo, un significativo salto di qua¬ 
lità: anzi, una sorta di escalation. Da 
un lato, c’è stato l’attentato a Piazza 
Tienanmen a Pechino, attribuito a ter¬ 
roristi islamici di etnia uigura (la re¬ 
gione dello Xinijiang, nel nord ovest 
della Cina, di cui è originaria quella 
etnia, è uno snodo fondamentale per 
gli interessi energetici della Cina 
nell'Asia centrale), che non potrà in 
futuro che accentuare ancora mag¬ 
giormente il controllo e il dominio ci¬ 
nese sulla regione. Dall’altro, c’è stata 
la creazione di una “zona per l'identi¬ 
ficazione della difesa aerea” attorno 
alle isole Senkaku/ Diaouyu, contese 
col Giappone (con il seguito, nei gior¬ 
ni seguenti, di pattugliamenti aerei U- 
SA e coreano-giapponesi) - segnale 
dell'alto livello cui è giunta ormai la 
crisi economica mondiale, della forte 
contesa che si va sviluppando attorno 
alle fonti di energia e dei suoi inevita¬ 
bili riflessi sociali. Il grande livello 
dello sviluppo economico e l’acutezza 
dei contrasti sociali interni paiono non 
consentire più alla Cina di continuare 
nella sua vecchia e sorniona politica 
del soft power. Si tratterà, adesso e 
sempre più, di cominciare a mostrare i 
muscoli e di sbattere forte i pugni nei 
confronti della potenza USA, che vor¬ 
rebbe invece continuare a mantenere, 
ovviamente , il vecchio ruolo di “ga¬ 
rante dell'ordine” anche nella regione 
del sud Pacifico, nonché di “protettri¬ 
ce” degli interessi delle altre potenze 
imperialiste, quali il Giappone o la 
Corea del sud. La Cina sembra, in¬ 
somma, voler far valere, anche sul 
piano dei rapporti interimperialistici, 


la stessa forza e potenza che esprime 
ormai chiaramente sul piano più spe¬ 
cificamente economico, come d'altra 
parte dimostrano anche i dati sul suo 
crescente riarmo. Attorno alle isole 
Senkaku, non sono in ballo dunque 
solo e semplicemente interessi econo¬ 
mici (in particolare, quelli energetici, 
d’altra parte sempre più vitali per 
mantenere alti i profitti). Si tratta an¬ 
che di dimostrare, con i fatti, la vo¬ 
lontà di non voler subire in modo pas¬ 
sivo, come in passato, l’azione del 
gendarme USA o, tramite esso, delle 
stesse potenze di grado inferiore. La 
clamorosa rivalità per l’interdizione 
nell’area e sulle isole contese col 
Giappone, il molo attivo che la Cina 
sta cercando sempre più di giocare, 
hanno il significato di un altro test ri¬ 
spetto al tipo di reazione USA e dei 
suoi vecchi alleati. La Cina, grandissi¬ 
ma consumatrice di energia, dipen¬ 
dente per la propria fornitura soprat¬ 
tutto dal commercio interno al mar Ci¬ 
nese, dovrà dimostrare, con crescente 
determinazione, di voler affermare la 
propria sovranità su tutte le acque su 
cui si svolgono i suoi commerci. I 
paesi limitrofi alkintemo dell'A- 
SEAN, dal canto loro, pare si stiano 
organizzando per chiedere aiuto agli 
USA, i quali vanno spostando la pro¬ 
pria attenzione sempre di più verso 
quest’area. 

La situazione è resa ancora più intrica¬ 
ta dal fatto che proprio Cina e USA, i 
grandi rivali imperialisti di quest’epo¬ 
ca, sono, sul terreno economico, forte¬ 
mente interdipendenti (è prossimo il 
24° incontro della Commissione con¬ 
giunta sul commercio Cina-USA). 
Come si vede, gravissimi problemi si 
addensano anche sul fronte cinese e 
nell'area del sud Pacifico, come ab¬ 
biamo già avuto modo di indicare in 
un articolo di alcuni mesi fa (“Politi¬ 
che e geo-strategie nell’Asia Sud-o¬ 
rientale”, Il programma comunista, 
n. 5/2013). L’evoluzione ulteriore del¬ 
la crisi economica mondiale si incari¬ 
cherà, come sempre, di “sciogliere i 
problemi”. Ma potrà farlo nell'unico 
modo in cui è sempre stato possibile al 
sistema capitalistico: creando proble¬ 
mi ancora più gravi e preparando con¬ 
flitti bellici sempre più generalizzati. 
Solamente la lotta intemazionale del 
proletariato, la sua organizzazione di 
difesa economica immediata e soprat¬ 
tutto la sua organizzazione politica nel 
Partito comunista intemazionale, po¬ 
tranno impedire questa crescente cor¬ 
sa verso altre follie belliche imperiali¬ 
ste e indirizzare le forze verso l’abbat¬ 
timento del sistema economico capi¬ 
talistico, in direzione del comuniSmo. 


Corso del capitalismo mondiale 


Continua da pagina 5 

dovesse sopraggiungere solo dopo che tutti i membri della nazione aves¬ 
sero soddisfatto anche solo i bisogni più necessari, non sarebbe mai po¬ 
tuta avvenire nella storia della società borghese fino ad oggi non solo una 
sovrapproduzione generale, ma neanche una parziale. Se, per esempio, il 
mercato è saturo di scarpe o tessuti o vini o prodotti coloniali, questo vuol 
dire che forse quattro sesti della nazione hanno soprassaturato il loro bi¬ 
sogno di scarpe, tessuti, ecc.? Che cosa ha a che fare la sovrapproduzione 
in generale con i bisogni assoluti? Essa ha a che fare con i bisogni solvibi¬ 
li. Si tratta non di sovrapproduzione assoluta - sovrapproduzione in sé e 
per sé in rapporto all’assoluta indigenza o al desiderio di possesso delle 
merci. In questo senso, non esiste sovrapproduzione né parziale né gene¬ 
rale. E [perciò] esse non costituiscono alcuna antitesi l’una con l’altra. 
Ma, dirà Ricardo, se c’è una quantità di uomini che mancano di scarpe e di 
tessuti, perché non si procurano i mezzi per ottenerli, producendo qualcosa 
con cui possono comperare scarpe e tessuti? Non sarebbe ancora più sem¬ 
plice dire: perché non si producono scarpe e tessuti? E quel che è ancor più 
strano nella sovrapproduzione è che i veri e propri produttori delle molte 
merci che saturano il mercato - gli operai - ne soffrono la mancanza. Qui non 
si può dire che essi dovrebbero produrre le cose per ottenere le merci, per¬ 
ché le hanno prodotte e tuttavia non le hanno. Non si può neanche dire che la 
merce determinata satura il mercato, perché non esiste bisogno di essa. Se 
dunque anche la sovrapproduzione parziale non [va] spiegata col fatto che le 
merci che saturano il mercato soprassaturano il bisogno di esse, allora la so¬ 
vrapproduzione universale non può essere negata spiegando che per molte 
delle merci che sono sul mercato esistono bisogni, bisogni insoddisfatti. 
Restiamo all’esempio del tessitore di tessuti. Finché la riproduzione prose¬ 
guiva ininterrotta - quindi proseguiva anche la fase di questa riproduzione 
in cui il prodotto esistente come merce, merce vendibile, il tessuto si ritra¬ 
sformava al suo valore in denaro -, anche gli operai che producono il tessu¬ 
to consumavano anche, diciamo così, una parte di esso e con l’allargamento 
della riproduzione - cioè con l’accumulazione - lo consumavano progressi¬ 
vamente, ovvero nella produzione del tessuto erano occupati anche più o- 
perai che contemporaneamente erano in parte suoi consumatori. 


Necessità del partito... 
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grammatici, ossia della coscienza 
teorica del movimento della clas¬ 
se operaia: 

cioè, oggi, ribadire lo studio del 
corso del capitalismo nella sua 
fase imperialista e ripresentare 
alla classe il processo rivoluzio¬ 
nario attraverso cui abbattere tut¬ 
ti gli ostacoli che incatenano il co¬ 
muniSmo; 

b] assicurazione della continuità del¬ 
la compagine organizzativa del 
partito e della sua efficienza, e sua 
difesa da inquinamenti con in¬ 
fluenze estranee ed opposte all'in¬ 
teresse rivoluzionario del prole¬ 
tariato: cioè, oggi, proseguire nel 
continuo lavoro politico che ci 
permetterà di restaurare, raffor¬ 
zare e radicare il Partito Comu¬ 
nista Mondiale; 

c] partecipazione attiva a tutte le lot¬ 
te della classe operaia anche su¬ 
scitate da interessi parziali e limi¬ 
tati, per incoraggiarne lo svilup¬ 
po, ma costantemente apportan¬ 
dovi il fattore del loro raccorda- 
mento con gli scopi finali rivolu¬ 
zionari e presentando le conqui¬ 
ste della lotta di classe come pon¬ 
ti di passaggio alle indispensabili 
lotte avvenire, denunziando il pe¬ 
ricolo di adagiarsi sulle realizza¬ 
zioni parziali come su posizioni di 
arrivo e di barattare con esse le 
condizioni della attività e della 
combattività classista del prole¬ 
tariato, come l’autonomia e l'indi¬ 
pendenza della sua ideologia e del¬ 
le sue organizzazioni, primissimo 
tra queste il partito: cioè, oggi, la¬ 
vorare nelle fila della nostra clas¬ 
se, al suo fianco nelle sue lotte, per 
aiutarla a organizzarsi sempre 
meglio in una struttura perma¬ 
nente e unificante di difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro. 

Immediatisti, spontaneisti, movi¬ 
mentisti di ogni genere riterranno 
di poco conto questi compiti. E in¬ 
vece essi sono giganteschi, perché 
implicano lo scrollarsi di dosso il pe¬ 
so mortale di novant’anni di aperta 
controrivoluzione borghese, attua¬ 
ta con il contributo primario di or¬ 
ganizzazioni politiche e sindacali che 
a parole hanno continuato sfaccia¬ 
tamente a proporsi come punti di ri¬ 
ferimento e nei fatti, in piena com¬ 
plicità con la classe dominante, non 
hanno mai smesso di tradire il pro¬ 
letariato e dunque di opprimerlo. 

Oggi, la nostra voce sembrerebbe 
flebile, la nostra possibilità reale 
d'incidere ridotta, e il nostro con¬ 
tatto con la classe è episodico. Ciò 
non ci spaventa né, tanto meno, 
c’induce a disperare: le ragioni ma¬ 
teriali di questa condizione mino¬ 
ritaria sono a noi ben note e già 
tante volte le abbiamo discusse e 
analizzate per tornare a farlo in 
questa sede. Con tutti i nostri limiti 
e le nostre insufficienze, con gli er¬ 
rori che possiamo aver commesso 
e che ancora commetteremo (e di 
cui - checché ne dicano i molti no¬ 
stri critici chiacchieroni - abbia¬ 
mo sempre fatto e sempre faremo 
un bilancio operativo, perché solo 
con un tale bilancio si possono su¬ 
perare in positivo gli errori], no¬ 
nostante tutto ciò, noi abbiamo l’or¬ 
goglio di affermare che solo rian¬ 
nodandosi al filo rosso della tradi¬ 
zione della Sinistra Comunista (da¬ 
gli anni ‘20 in avanti], alla sua lot¬ 
ta teorica e pratica attraverso or¬ 
mai novant’anni di multiforme con¬ 
trorivoluzione borghese (riformi¬ 
smo, nazifascismo, democrazia, sta¬ 
linismo], e dunque solo avvicinan¬ 
dosi al nostro partito, contribuen¬ 
do al suo rafforzamento e radica¬ 
mento internazionale, ci si può 
orientare verso la rivoluzione co¬ 
munista. 




















DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dell'Internazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d’Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera¬ 
zione dell'Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del re¬ 
stauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario a contatto con la 
classe operaia, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco. 


organo del partito 
comunista internazionale 

www.partitocomunistainternazionale.org 


Mensile - una copia € 1,00 
Abbonamenti: 

-annuale € 10,00 

-sostenitore € 15,00 

Conto corrente postale: 59164889 


Anno LXII 

n. 2, marzo-aprile 2014 
IL PROGRAMMA COMUNISTA 
Redazione 
Casella Postale 962 
20101 Milano 


Nazionalismi 
sempre risorgenti 


G li avvenimenti che si 
stanno succedendo da 
mesi nel cuore dell’Eu¬ 
ropa - le tensioni al confine 
fra Russia e Ucraina con rela¬ 
tivo dispiegamento di eserciti, 
il distacco della seconda con 
adesione finto-democratica 
alla prima, il clamore politico 
e mediatico suscitato da ogni 
parte intorno a questi fatti - 
mostrano come, sotto la pres¬ 
sione della crisi economica 
mondiale, la borghesia faccia 
sempre più ricorso a una car¬ 
ta che ben conosce; quella del 
nazionalismo. 

Per noi comunisti, la "que¬ 
stione nazionale” s’è ormai 
chiusa da tempo: in Europa, 
dal 1871 (gli eserciti naziona¬ 
li di Prussia e Francia che so¬ 
spendono le operazioni mili¬ 
tari per schiacciare insieme il 
proletariato insorto nella Co¬ 
mune di Parigi); nel resto del 
mondo, intorno alla prima 
metà degli anni ‘70 del ‘900 
(la conclusione del ciclo dei 
"moti di liberazione naziona¬ 
le e anti-coloniale”, dall’Alge¬ 
ria al Vietnam, dall’Angola al 
Mozambico). Al tempo stes¬ 
so, le due guerre mondiali si 
sono concluse con il ridise¬ 
gno del mondo (il trattato di 
Versailles nel 1919 e la confe¬ 
renza di Yalta nel 1945, tanto 
per intenderci) a uso e consu¬ 
mo degli imperialismi vinci¬ 
tori: dunque, lasciando irri¬ 
solti tutti i nodi del caso, a co¬ 
stituire le premesse di tensio¬ 
ni future e i pretesti di un fu¬ 
turo nuovo scontro mondiale, 
quando le dinamiche econo¬ 
miche e sociali l’avessero im¬ 
posto. La disintegrazione 
dell’Unione "Sovietica” tra la 
fine degli anni ‘80 e gli inizi 
degli anni ‘90 del ‘900 (al 
termine di una "guerra fred¬ 
da” che fu guerra fra impe¬ 
rialismi) | completò... l’opera. 
Così, sempre sotto la pres¬ 
sione della crisi economica, 
assistiamo a un processo di 
balcanizzazione che ha nel 
Mediterraneo e dintorni la 
sua area critica più evidente 
(ma non l'unica: altre faglie 
corrono lungo le coste 
dell’Estremo Oriente, fra In¬ 
dia, penisola indocinese, Ci¬ 
na e Giappone). 

Come scrivevamo già nel 
1952-3, l’Europa è giungla di 
nazionalismi. Lo è stata sem¬ 
pre, ma oggi lo diviene ogni 
giorno di più: da ogni parte, 
si propongono inesistenti 
"questioni nazionali” ancora 
aperte, si alimentano movi¬ 
menti nazionalisti, si inneg¬ 
gia al nazionalismo come lo¬ 
gica continuazione e corona¬ 
mento dei principi democra¬ 
tici borghesi di "Libertà, éga- 
lité, fraternité”. Sull’arco di u- 
na sessantina d’anni abbon¬ 


danti, il mondo dominato dal 
capitale ha fatto il suo giro, 
ed è tornato ancora una volta 
al punto di partenza di tutti i 
contrasti inter-imperialistici, 
la pre-condizione dei due 
macelli mondiali: gli USA, la 
Germania, la Russia, la Fran¬ 
cia (cui si è aggiunta ora l’a¬ 
rea asiatica, con effetti poten¬ 
zialmente ancor più deva¬ 
stanti), gli stati fittizi dise¬ 
gnati sulla carta dai vincitori, 
il revanscismo e la retorica 
patriottarda. Sempre più 
chiare appaiono anche le mi¬ 
stificazioni che hanno domi¬ 
nato per tutto il secondo do¬ 
poguerra: gli USA come "ga¬ 
ranti della pace mondiale”, la 
Russia come "patria del so¬ 
cialismo”, l’Europa "in via di 
unificazione”... mistificazioni 
che hanno sempre nascosto 
la realtà vera agli occhi dei 
proletari (che intanto sgob¬ 
bavano nella furibonda e- 
strazione di plusvalore di 
tutti quei decenni, fino alla 
saturazione dei mercati nella 
crisi di sovrapproduzione di 
merci e capitali); che cioè di 
imperialismi contrapposti si 
è sempre trattato, che la "pax 
americana” era foriera di 
nuove guerre (finora com¬ 
battute lontano dall’Europa, 
ma negli ultimi decenni sem¬ 
pre più vicine al suo cuore), 
che la Russia è un capitali¬ 
smo imperialista come gli al¬ 
tri, che quella dell’Europa è 
sempre stata e sempre sarà 
un’unità fittizia, che la Ger¬ 
mania continua a essere il 
perno intorno a cui ruota o- 
gni dinamica economico-po- 
litica europea... 1 

Ora, dopo settimane di ten¬ 
sione, la situazione in Ucrai¬ 
na sembra avviata verso uno 
stallo prolungato che non e- 
sclude improvvisi inaspri¬ 
menti. Torneremo ancora su 
questa situazione, mostran¬ 
done origine e sviluppi; come 
torneremo ancora sullo sce¬ 
nario in continua (e sangui- 


1. E, in prospettiva, anche milita¬ 
re•: non a caso, mentre scriviamo 
(fine marzo), la Germania sta in¬ 
viando, per la prima volta, con¬ 
tingenti militari nei Paesi Baltici 
e in Polonia (cff. La Repubblica 
del 31/3/2014) - un fatto che 
parla da sé e pone le basi, come 
molti altri fatti succedutisi in 
queste settimane, per preceden¬ 
ti di non ritorno. 


nosa) ebollizione che si di¬ 
spiega dalla Libia all’Egitto e 
alla Siria, con il continuo stil¬ 
licidio di massacri di popola¬ 
zioni prese dentro alla morsa 
di imperialismi e nazionali¬ 
smi. Ovunque, i contrasti che 
due guerre mondiali hanno 
lasciato irrisolti (e che sono 
irrisolvibili entro il modo di 
produzione capitalistico ) tor¬ 
nano a essere i presupposti 
di un prossimo macello mon¬ 
diale. 

In tutto ciò, il proletariato 
non ha fatto sentire la pro¬ 
pria voce. Schiacciato dalla 
crisi economica, abbandona¬ 
to a se stesso dopo la distru¬ 
zione storica del suo partito 
comunista perpetrata ormai 
da novantanni, subisce colpi 
e contraccolpi sempre più 
violenti. Ma l’insistenza con 
cui le varie borghesie, alleate 
o momentaneamente con¬ 
trapposte, agitano il vessillo 
nazionale (utilizzando a que¬ 
sto scopo, con macabro cini¬ 
smo, anche il centenario del¬ 
lo scoppio del primo macello 
mondiale) mostra con evi¬ 
denza che il loro vero terrore 
sta nella possibilità di un ri¬ 
sveglio proletario. Il virus del 
nazionalismo deve prepara¬ 
re il terreno al disporsi degli 
schieramenti futuri, ma so¬ 
prattutto deve servire a fiac¬ 
care in anticipo ogni velleità 
di indipendenza ideologica e 
materiale da parte di un pro¬ 
letariato finora disorientato 
e passivo. 

La ripresa classista, sotto la 
pressione incalzante della 
crisi, dovrà allora passare ne¬ 
cessariamente attraverso la 
riconquista di una delle chia¬ 
vi di volta della prospettiva 
rivoluzionaria, cui a partire 
da questo numero dedichia¬ 
mo ampio spazio di materia¬ 
li teorici e storici: la procla¬ 
mazione e la pratica del di¬ 
sfattismo rivoluzionario, sia 
sul piano economico e socia¬ 
le (rifiuto di sacrificarsi a o- 
gni livello a favore della "Pa¬ 
tria”) sia su quello politico 
(rifiuto di considerare i pro¬ 
letari delle altre nazioni co¬ 
me nemici e di appoggiare lo 
sforzo bellico della "propria” 
borghesia). Ma ciò potrà e 
dovrà avvenire solo grazie al 
rafforzamento e al radica¬ 
mento, nella classe proletaria 
mondiale, del Partito comu¬ 
nista internazionale. 


INCONTRI PUBBLICI 


Spazio “Ligera” - Via Padova 133 (Bus 56, fermata Via Mamiani) 

Illusioni europeiste e risorgenti nazionalismi 

lunedi 19 maggio 2014, ore 20,30 


In Ucraina come in tutto il mondo , 
di fronte alla guerra imperialista la parola 
d’ordine proletaria torni a essere: 
disfattismo rivoluzionario 
contro tutte le borghesie! 

Tra partigiani e lealisti, nazionalisti 
e mercenari, tutti foraggiati dalle armi 
dei mandanti imperialisti, si prepara 
come da copione storico l ’assassinio 
programmato dei proletari 

Da comunisti e internazionalisti, noi sappiamo per memoria e scienza storica che, 
nell’epoca dell’imperialismo, il dominio e l’oppressione di classe si estendono e s’in¬ 
tensificano. La crisi economica lascia attorno a sé tra i proletari di tutto il mondo una 
crescente miseria e una scia di morte. La guerra è Lhabitat naturale del capitalismo: 
imperialismo significa infatti, accresciuta competizione intemazionale, acuite guerre 
commerciali, esportazione di capitali che entrano inevitabilmente in conflitto gli uni 
con gli altri, controllo delle sorgenti di materie prime e delle loro vie di trasporto e dun¬ 
que tentativo di escluderne i concorrenti, fino all’esplodere incontrollato di conflitti 
prima locali e poi, in prospettiva e in presenza di condizioni materiali favorevoli e ne¬ 
cessarie, mondiali. 

È quello che sta succedendo da decenni, dalla fascia dei Balcani, attraverso il Medio 
Oriente (Irak, Territori palestinesi, Siria), fino all’Afghanistan, crocevia di commerci, 
di vitali corridoi commerciali, di oleodotti e gasdotti, di campi petroliferi e sorgenti 
d’acqua. Ora è la volta del territorio russo-ucraino, dove gli appetiti dei grandi colossi 
imperialistici (USA, Germania, Russia, Cina) entrano in rotta di collisione, accen¬ 
tuando così le premesse di un prossimo conflitto mondiale. I mandati intemazionali, le 
assemblee per la pace, le riunioni del Consiglio di Sicurezza dell’Onu sono le inutili 
foglie di fico del pacifismo, e quindi dell’inganno: sono i diktat borghesi che, in tutti 
questi anni, hanno portato alla morte centinaia di migliaia di proletari palestinesi, sla¬ 
vi, irakeni, afgani, libici, siriani, e prossimamente russi e ucraini. Di fronte alla giungla 
dei nazionalismi, inventati, rinascenti o solo per poco sopiti, la parola d’ordine del pro¬ 
letariato ovunque non può che essere quella del disfattismo rivoluzionario', il rifiuto 
netto e totale di schierarsi su un fronte come sull’altro, di appoggiare questa o quella 
borghesia, e in primo luogo la ‘‘propria ”. Non esiste nessuna “patria in pericolo”, nes¬ 
suna “democrazia violata”, nessun “nemico invasore”, nessun “esercito liberatore”: il 
proletariato non deve cadere più in queste trappole micidiali! 

Ma che cosa vuol dire disfattismo rivoluzionario contro la borghesia di tutte le nazio¬ 
ni, grandi e piccole, già organizzate in uno stato o ancora subordinate, aggredite o che 
aggrediscono ? Quale deve essere l’azione del proletariato di fronte a queste guerre co¬ 
me a quella futura, ben più ampia e devastante - un terzo macello mondiale? 

• Rifiuto di accettare sacrifici economici e sociali in nome dell’“economia 
nazionale” 

• Organizzazione della lotta di difesa delle condizioni di vita e di lavoro di tut¬ 
ti i proletari, anche quando si invoca l’impegno bellico e si chiama all’“unità 
nazionale” 

• Rottura aperta nei confronti di ogni concertazione e pace sociale, ritorno 
deciso ai metodi e agli obiettivi della lotta di classe - metodi e obiettivi che 
rappresentano per ora l’unica reale solidarietà internazionalista dei proleta¬ 
ri delle metropoli imperialiste nei confronti delle masse proletarie oppresse 

• Rifiuto di ogni partigianesimo (nazionalista, patriottico, mercenario, umani¬ 
tario, pacifista) a favore di questo o quel “fronte”. 

Solo sulla base di queste basilari premesse, che implicano l’indipendenza d’azione 
del proletariato, sarà possibile organizzare, mettendolo al centro della strategia di 
classe, l’aperto disfattismo rivoluzionario, che permetta di spezzare e sgretolare il 
fronte di guerra. In questo impegno di lotta, i nostri alleati sono solo i proletari di tut¬ 
to il mondo e in particolare quelli dei paesi massacrati dalle guerre imperialiste. Non 
lo sono e non lo saranno mai questa o quella frazione borghese, comunque armata o 
“resistente”, qualunque sia la sua veste, laica o religiosa, riformista o - peggio anco¬ 
ra - pseudo-socialista. La crisi economica profonda e gli interventi armati che si sono 
susseguiti in questi ultimi decenni dimostrano che il modo di produzione capitalisti- 
co è giunto ormai al capezzale : la sua lunga agonia è solo distruzione e dunque è ne¬ 
cessario dargli il colpo di grazia, per giungere finalmente, attraverso la presa violen¬ 
ta del potere e l’instaurazione della dittatura proletaria diretta dal partito comunista, 
alla società senza classi, al comuniSmo. 

In questa prospettiva, sempre più urgente diventa la necessità della rinascita, dell ’e- 
stensione, e del radicamento del partito comunista mondiale. 


Spedizione 70% - Milano 
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Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


Lotte rivexidicative, 
associazioni operaie, 
partito di classe 


Dal nostro opuscolo Partito di classe e questione sindacale 
(1994), ripubblichiamo la prima parte, che fornisce T in¬ 
quadramento teorico generale a una “questione ” che è 
ancora all’ordine del giorno. 

I - Punti di principio 

1. “La giusta prassi marxista insegna che la coscienza del sin¬ 
golo o anche della massa segue l’azione e che l'azione segue 
la spinta dell'interesse economico. Solo nel partito la co¬ 
scienza e, in date fasi, la decisione di azione precede lo scon¬ 
tro di classe. Ma tale possibilità è inseparabile organicamen¬ 
te dal gioco molecolare delle spinte iniziali fisiche ed econo¬ 
miche” (in “Il rovesciamento della prassi nella teoria marxi¬ 
sta”, 1951). 

Capovolgendo lo schema idealistico di interpretazione degli 
eventi umani, il marxismo vede nella storia l’arena di lotte 
fra classi determinate ad agire su schieramenti antagonistici 
da bisogni e interessi materiali e, solo dopo, spinte dal corso 
di tali lotte, a prendere coscienza della direzione nella quale 
si muovono. L'intera scala ascendente delineata dal Manife¬ 
sto del Partito Comunista (1848), dalle prime e istintive rea¬ 
zioni allo sfruttamento capitalistico fino alla costituzione del 
proletariato in classe, quindi in partito, e all'organizzazione 
della classe in classe dominante attraverso la presa del pote¬ 
re e l’esercizio della dittatura, non solo ha le sue necessarie 
radici in determinazioni economiche elementari, a loro vol¬ 
ta riflesso del premere delle forze produttive contro l'involu¬ 
cro dei rapporti di produzione, ma trae continuo alimento da 
esse. Come è vero che le rivoluzioni non si fanno ma si diri¬ 
gono, così è vero che si dirigono solo in quanto le grandi 
masse proletarie, non per coscienza né per volontà esplicita, 
e neppure in quanto tale coscienza e tale volontà siano state 
trasmesse loro in tutta la loro estensione dal partito, sono de- 
terministicamente costrette a farle. 

2. “Dal modo dialettico di considerare la formazione della co¬ 
scienza di classe, della organizzazione unitaria del partito di 
classe”, risulta che questo, come “trasporta un'avanguardia del 
proletariato dal terreno dei moti spontanei parziali suscitati da¬ 
gli interessi di gruppi sul terreno dell’azione proletaria genera¬ 
le”, così “non vi giunge con la negazione dei moti elementari, 
bensì consegue la loro integrazione e il loro superamento attra¬ 
verso la viva esperienza, con l'incitame l’effettuazione, col 
prendervi parte attiva, col seguirli attentamente in tutto il loro 
sviluppo” (in Tesi di Roma, 1922, parte IH, paragrafo 11). 

Ne segue: a) che l’opera di propaganda e di proselitismo, da un 
lato, e la consistenza numerica e il grado di influenza reale su 
strati più o meno estesi del proletariato, dall'altro, sono inse¬ 
parabili per il partito “dalla realtà dell'azione e del movimen¬ 
to proletario in tutte le sue esplicazioni”, e b) che è “un banale 
errore il considerare contraddittoria la partecipazione a lotte 
per risultati contingenti e limitati con la preparazione della fi¬ 
nale e generale lotta rivoluzionaria”. 

È tesi irrinunciabile del marxismo, e quindi nostra, che tale 
collegamento, ora largo e profondo ora ristretto ed episodico 
a seconda delle condizioni oggettive, mai conseguibile a mez¬ 
zo di espedienti tattici slegati dai principii, rappresenta in tut¬ 
te le circostanze uno dei compiti fondamentali del partito, e 
che d'altra parte solo in virtù di esso la lotta economica prole¬ 
taria può trasferirsi dal livello tradeunionistico - dal punto più 
alto al quale può giungere da sé (Lenin) - al livello di lotta di 
tutta la classe sfruttata contro tutta la classe sfruttatrice, e, 
quando vi concorrano le necessarie premesse oggettive, di lot¬ 
ta rivoluzionaria per l’abbattimento del potere statale concen¬ 
trato e dittatoriale del capitalismo e l’instaurazione di un pote¬ 
re statale concentrato e dittatoriale proletario. 

3. Parte integrante di questo compito, per le stesse ragioni di prin¬ 
cipio, è la partecipazione del partito, attraverso i suoi gruppi, al¬ 
la vita organizzativa di tutte le forme di associazione economi¬ 
ca del proletariato aperte a lavoratori - e soltanto lavoratori - di 
ogni fede politica, che di tutte quelle lotte elementari sono - 
giusta il Manifesto e tutti i testi del marxismo - il necessario 
prodotto. Posizioni fondamentali del partito sono: 

• 1 ’ affermazione che il sindacato operaio, come ogni altra for¬ 
ma di organizzazione immediata anche non esclusivamente 
economica, non è mai di per sé rivoluzionario, ché anzi ten¬ 
de per la sua stessa immediatezza e per la presenza di inte¬ 
ressi contingenti discordanti fra gruppi di operai a rinchiu¬ 
dersi nell’orizzonte gretto e corporativo di un’azione mini¬ 
malista e riformista, può tuttavia divenire un vitale stru¬ 
mento della rivoluzione e, prima ancora, della preparazione 
del proletariato ad essa, nella misura in cui il partito conqui¬ 
sti nel suo seno, cioè fra le masse organizzate, un'influenza 
rilevante; e che: 

• per l’utile svolgimento di tale compito, e ai fini stessi dell’a¬ 


zione rivoluzionaria finale, uno dei cui presupposti è la cen¬ 
tralizzazione delle forze operaie, è auspicabile che esso sia u- 
nitario, cioè comprenda tutti i lavoratori posti in una specifi¬ 
ca situazione economica. Corollario di questa tesi è che alle 
tendenze degenerative, o alla degenerazione in atto, degli or¬ 
ganismi economici, non si ovvia con la creazione di organi¬ 
smi immediati di diversa/orma, meno che mai con organi¬ 
smi a carattere locale o aziendale la cui apparizione è bensì 
un dato necessario dello svolgersi dei conflitti sociali e, a 
volte, un sintomo positivo dell'insofferenza delle masse o- 
peraie per la prassi opportunistica o addirittura controrivolu¬ 
zionaria delle centrali sindacali; organismi sui quali il partito 
può in date circostanze far leva, centralizzandoli, ma che, 
presi a sé, ripetono sul piano organizzativo le deficienze, le 
angustie, le debolezze delle lotte economiche parziali. 

4. Conformemente alla tradizione marxista, la Sinistra ha quin¬ 
di sempre considerato e il Partito considera condizioni della 
sua stessa esistenza come fattore operante della preparazione 
del proletariato all’assalto rivoluzionario e della sua vittoria: 

a) l’erompere su vasta scala e in forma non episodica di lot¬ 
te economiche - e l’intensa partecipazione del Partito ad 
esse per gli scopi indicati; 

b) la presenza di una rete non labile e non episodica di orga¬ 
nismi intermedi fra sé e la classe, e il suo intervento in es¬ 
si al fine di conquistarvi non già necessariamente la mag¬ 
gioranza e con ciò la direzione, ma un’influenza tale da 
poterli utilizzare come cinghia di trasmissione del suo 
programma fra le masse operaie organizzate e da imbe¬ 
verne almeno gli strati operai più combattivi. 

Non rientra nella classica impostazione marxista, ed è anzi di 
chiara provenienza idealistica, né il presupporre come con¬ 
dizione dell’appartenenza ai sindacati e del lavoro politico 
rivoluzionario del partito comunista in essi una loro pretesa 
“purezza” da influenze controrivoluzionarie - che mai orga¬ 
nismi immediati possono attingere e dalle quali neppure il 
partito è per essenza indenne - , né il contrapporre ad associa¬ 
zioni sindacali dirette da altri partiti sedicenti operai associa¬ 
zioni di soli comunisti. 

“Nel sindacato operaio - scrive la Piattaforma politica del Par¬ 
tito - entrano lavoratori appartenenti singolarmente ai diversi 
partiti o a nessun partito; i comunisti non propongono né pro¬ 
vocano la scissione dei sindacati per il fatto che i loro organismi 
direttivi siano conquistati e tenuti da altri partiti, ma proclama¬ 
no nel modo più aperto che la funzione sindacale si completa e 
si integra solo quando alla dirigenza degli organismi economi¬ 
ci sta il partito di classe del proletariato” - e ciò non soltanto ai 
fini della lotta rivoluzionaria finale, in cui i sindacati o altri or¬ 
ganismi intermedi, se diretti o anche solo influenzati in modo 
determinante dal partito, giocano un ruolo positivo, benché non 
sufficiente (neanche il partito lo può), né risolutivo (e il partito, 
quando ne esistano le condizioni, lo può certamente), mentre in 
caso contrario rischiano di giocare un ruolo controrivoluziona¬ 
rio; ma anche ai fini della lotta per il conseguimento di vantag¬ 
gi economici immediati. 

Come tuttavia il partito considera (e insegna agli operai a con¬ 
siderare) le rivendicazioni e le lotte economiche non come fini 
in sé, ma come mezzi necessari alla preparazione, all’addestra¬ 
mento e all’organizzazione del proletariato in vista dei suoi o- 
biettivi ultimi (giacché, se divenissero fini, ribadirebbero il rap¬ 
porto salariale invece di tendere a distruggerlo), così vede e di¬ 
chiara apertamente di vedere nelle forme immediate di associa¬ 
zione degli operai non il traguardo della lotta di emancipazio¬ 
ne dal capitale, ma uno strumento che il partito deve e può uti¬ 
lizzare per il raggiungimento delle massime finalità del comu¬ 
niSmo, non elevandolo perciò - come non eleva nessuna forma 
di organizzazione - a sacro e intangibile feticcio. 


Le situazioni di crisi di Ideal Standard, Electrolux e altre 
rimangono tuttora senza soluzione definitiva. Le tratta¬ 
tive continuano senza molte speranze, se non quelle di 
prolungare gli ammortizzatori sociali. Nel frattempo, se 
ne sono aggiunte altre, come le Latterie Friulane che, 
assorbite dalla Granarolo (sempre lei!), si apprestano a 
licenziare la metà degli attuali 200 dipendenti. Il pro¬ 
cesso di concentrazione determinato dalla crisi si ma¬ 
nifesta anche nella sorte delle aziende fornitrici di ser¬ 
vizi (ex municipalizzate): dopo quelle di Gorizia e Trie¬ 
ste, anche l'azienda del gas di Udine si appresta ad es¬ 
sere acquisita dalla emiliana Era, che continua ad as- 


Le forme sindacali 
nell’epoca 
dell’imperialismo 
e la democrazia 
sindacale 

el quadro generale della contemporanea fase Impe¬ 
rialista del modo di produzione capitalistico, e In un 
processo tutt'altro che indolore seguito alle sconfitte 
delle fiammate rivoluzionarie della Comune di Parigi e 
dell'Ottobre Rosso, la struttura sindacale s'è via via trasfor¬ 
mata in un vero e proprio organo statale di controllo econo¬ 
mico e sociale della nostra classe. Tuttavia, l'approfondirsi 
della crisi renderà evidente la necessità di un movimento di 
difesa economica e sociale che si coaguli intorno a metodi 
e obiettivi classisti e quindi si strutturi in una differente "for¬ 
ma di organizzazione", in modo da poter, con forza e deter¬ 
minazione, disarticolare ovunque questo controllo. 

Ormai agonizzanti, i sindacati istituzionalizzati cercheranno 
sempre più di rinchiudere i lavoratori in settori e interessi 
corporativi: alimenteranno disperatamente l'illusione che si 
possa vivere e sopravvivere assecondando l'interesse ge¬ 
nerale delle economie nazionali e di una loro possibile ri¬ 
presa con il sacrificio via via di questo o quel settore prole¬ 
tario. D'altro lato, sempre più urgente risulterà invece la ne¬ 
cessità di un'organizzazione che unifichi in lotte sempre più 
estese e centralizzate tutti i venditori di forza lavoro. 

Ma, per risultare vincenti, le lotte sviluppatesi a partire dai 
singoli posti di lavoro, dalle singole aziende, dovranno usci¬ 
re da quelle galere, oltrepassando i limiti di categorie e com¬ 
parti e allargandosi sul territorio con strutture (sul modello, 
più combattivo e operativo, delle Camere del Lavoro) che 
non siano più solo "intercategoriali" o "confederate": strut¬ 
ture estese, permanenti, che rifondino in un percorso di bat¬ 
taglia un sindacato di classe, per la difesa solo ed esclusi¬ 
vamente delle condizioni di vita e di lavoro di tutti i lavoratori 
dipendenti: occupati, pensionati, femmine, maschi, indigeni 
e migranti, in cerca di un'occupazione, licenziati... 

In questo percorso, che cosa ce ne faremo della tanto ago¬ 
gnata "democrazia sindacale"?Al riguardo, riproduciamo di 
seguito parte del nostro opuscolo "Per la difesa intransigen¬ 
te delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari - Forme di 
organizzazione, metodi e obiettivi di lotta". 

Nell'attuale epoca imperialista, la trasformazione dei sinda¬ 
cati in strutture totalmente integrate nello Stato borghese ha 
trovato facile sponda nell'opportunismo di ogni colore e sfu¬ 
matura (socialdemocratico, staliniano e "post-staliniano", so¬ 
cial-religioso, fascista e nazional-socialista, operaista, e perfi¬ 
no - per quel poco che ne rimane - anarcosindacalista). Ha 
trasformato il finanziamento dell'organizzazione, che doveva 
rimanere un mezzo materiale di autodifesa, in un vero e 
proprio affare. 

In tutti i paesi, vuoi con forme di sostegno diretto (un tot per 
ogni iscritto) o indiretto (il "volontario" versamento dalla bu¬ 
sta paga alla sigla sindacale tramite l'azienda), vuoi attraver¬ 
so la gestione dei cespiti previdenziali e le compartecipazio¬ 
ni negli istituti che gestiscono le assistenze, i sindacati ufficiali 
vivono e prosperano come parassiti sull'insieme dei lavora¬ 
tori. La loro funzione di burocrati servili si esercita poi al [rias¬ 


sorbire aziende locali a colpi d'indebitamento - vicen¬ 
da interessante su cui meriterà tornare. Nell'ex "mira¬ 
colo del Nord Est", la crisi morde, e morde forte: l'edili¬ 
zia è praticamente ferma, le aziende continuano a chiu¬ 
dere, in due anni i disoccupati sono saliti da 25mila a 
41 mila, e tra disoccupati e mobilità si arriva a 75mila la¬ 
voratori in difficoltà, su una popolazione occupata infe¬ 
riore al mezzo milione; dal 2008 al 2013, il PIL è sceso 
del 7,6%, peggio della media italiana (6,6%): ne sono 
stati duramente colpiti i settori operai, ma anche le 
mezze classi. 

Altro che ripresa... 


ULTIME DAL NORD EST 
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simo grado durante gli scioperi, quando essi "ridistribuisco¬ 
no" in modo clientelare e interessato parte di quanto accan¬ 
tonato. In tutti i paesi, lo Stato sostiene economicamente le 
organizzazioni sindacali nazionali, mettendole al riparo dagli 
attacchi del proletariato, insofferente del continuo ripiega¬ 
mento e delle ripetute sconfitte: è quindi lo Stato borghese 
ad esercitare così, in ogni modo, un controllo sociale sul pro¬ 
letariato e sulla massa degli iscritti sindacali. 

Per spazzar via tale marciume, non ci sono scope d'acciaio che 
bastino: solo la radicalizzazione delle lotte potrà distruggere 
queste vere e proprie, borghesissime "agenzie del lavoro". 
Inoltre, la "democrazia sindacale", ovvero le diverse forme di 
organizzazione interne che le tre Confederazioni (Cgil, Cisl, 
Uil) si sono date, pesa come un macigno tremendo sulla 
spontaneità, sulla vitalità e sul futuro della classe proletaria. 
Se un tempo la composizione operaia del sindacato (Cgil) ci 
permetteva di guardare con interesse alla possibilità di con¬ 
quistarne la direzione, "anche a suon di legnate", oppure di 
recuperarne almeno il nucleo originario di classe (finalità, 
metodi di lotta, obbiettivi), oggi questa possibilità è definiti¬ 
vamente chiusa ed esclusa. Contenuto corporativo e forma 
hanno ucciso quello che un tempo collocava questo sinda¬ 
cato nella corrente del movimento operaio (non abbiamo 
mai tenuto in conto tale possibilità per i sindacati gialli e bian¬ 
chi, Cisl, Uil e altri). Tutte le federazioni di categoria si muo¬ 
vono nella stessa direzione: Fiom e componenti della cosid¬ 
detta "sinistra sindacale" servono solo da spalla e da coper¬ 
tura, e la "democrazia sindacale" di continuo agitata da co¬ 
storo o le percentuali di opposizione esibite in un corpo dit¬ 
tatorialmente coeso hanno il compito di mostrare una fac¬ 
ciata pluralista coltivando l'illusione che, con qualche restau¬ 
ro di "democrazia interna", questa o quell'organizzazione po¬ 
trebbe essere rimessa a disposizione dei lavoratori. 

Nostro obbiettivo è al contrario quello di svelare dall'interno 
e dall'esterno delle lotte quella che non è più una tendenza, 
ma un'alleanza strategica con lo Stato borghese nella dife¬ 
sa aperta della sua economia. 

Un sintomo dell'attuale debolezza del movimento rivendica¬ 
tivo dei lavoratori è il continuo richiamarsi alla così detta "de¬ 
mocrazia operaia", in modo strumentale sia da parte dei sin¬ 
dacati istituzionalizzati che da parte dei sindacati di base. 
Certo, la strumentalizzazione non è identica. Il "sentimento 
democratico" dei sindacati istituzionali non fa altro che rical¬ 
care i riti e gli istituti della democrazia borghese (referendum, 
scheda, voto segreto, ecc.), mentre quello dei sindacati di 
base si richiama demagogicamente aH'assemblearismo: ma 
in ogni caso la "sensibilità democratica" dei lavoratori, a cui si 
rifanno sempre tutti i riformisti, è solo un riflesso conserva¬ 
tore tra le masse proletarie, una manifestazione dell'ideolo¬ 
gia borghese mediata da luoghi comuni, demagogia e illu¬ 
sionismo. 

La "democrazia operaia" intesa come un "principio di organiz¬ 
zazione e di lotta" è succube di troppe ambiguità: con l'infla¬ 
zione delle categorie di lavoratori, di federazione, di comparti 
geografici, di aziende, si moltiplicano gli interessi artificialmen¬ 
te contrapposti, mediabili con il trucco democratico, ma diffi¬ 
cilmente unificabili in un fronte unitario di obiettivi. 

La "democrazia operaia" può essere tutt'al più utilizzata come 
un espediente attraverso il quale una minoranza d'avanguar¬ 
dia può ratificare il successo di una lotta. Ben altri sono gli stru¬ 
menti attraverso i quali i contenuti e i metodi della lotta riven¬ 
dicativa si fanno organizzazione e azione collettiva, capaci di 
trascinare e coinvolgere il grosso dell'insieme dei lavoratori: so¬ 
no i picchetti, il blocco delle merci, le "spazzolate" dei crumiri - 
strumenti tutti che esulano da maggioranze quantitative, ma 
che dimostrano, con la scienza dell'azione di classe, la qualità 
operativa di una "maggioranza" in lotta; la forza dei lavoratori 
non può aspettare l'unanimità dei lavoratori, ma il suo dispie¬ 
gamento organizza i lavoratori stessi in "maggioranza", trasci¬ 
nando i riottosi e i titubanti e perfino quelli che di lotta proprio 
non vorrebbero neppure sentir parlare. 


Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi 
di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli 
militanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole 
di 4 pagine, che presenta le nostre posizioni, le indicazioni 
e gli rientamenti di lotta sul terreno della difesa immediata 
economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 


Cina 

LA CRISI E LA FUGA 
DELLA 

SOVRAPPOPOLAZIONE 

PROLETARIA 

L eggiamo in “Affari e Finanza” (supplemento de La 
Repubblica , 10/2/2014): “Milioni di lavoratori cinesi, 
terminate le vacanze del Capodanno lunare, non tor¬ 
neranno nei distretti industriali. Il 30% dei posti resterà sco¬ 
perto almeno fino a giugno. Per la prima potenza produttiva 
del mondo è un danno miliardario, tale da spingere le azien¬ 
de a concedere bonus e aumenti di stipendio senza prece¬ 
denti, pur di non bloccare per mesi le catene di montaggio. 
A fine di gennaio oltre 300 milioni di operai-migranti hanno 
fatto ritorno nei villaggi d’origine per le ferie. A scoraggiare 
un ritorno puntuale sul posto di lavoro, oltre alla prospetti¬ 
va di un altro anno in solitudine, il costo del viaggio, i salari 
bassi, la nascita di piccole imprese anche nelle regioni lon¬ 
tane dalla costa, il ritorno dei profitti in agricoltura. Lo scor¬ 
so anno il mancato ritorno operaio nelle metropoli indu¬ 
striali è costato alle imprese cinesi il 15% del giro di affari”. 
I dati non rivelano nulla di nuovo nella storia del capitali¬ 
smo, se non fosse per l’immensa massa proletaria in movi¬ 
mento: una popolazione operaia-migrante, pari all’incirca 
all’intera popolazione americana, dilaga come un fiume in 
piena nei territori circostanti. Il 30% dei posti totali, ci infor¬ 
ma l’articolo, resterà scoperto e il danno sulle imprese sarà 
miliardario nel giro complessivo dei profitti. Un processo 
collettivo di tale portata, non provocato ad arte ma suscitato 
da una situazione creatasi deterministicamente, imporrebbe, 
dunque, un cambiamento di rotta riguardo alle condizioni di 
vita e di lavoro, ovvero ai bassi salari, ai costi generali di so¬ 
pravvivenza, ai costi dei trasporti, al fine di vendere la mer¬ 
ce forza lavoro a condizioni migliori (vicinanza alle fami¬ 
glie, migrazione nei paesi vicini a più alti salari, ritorno ad 
una nuova agricoltura non più di sussistenza). Se facciamo 
un raffronto con l’emigrazione italiana nel mondo dal 1876 
al 1961 (1876-1900: 5.257.850; 1901-1915: 8.768.680; 
1916-1942: 4.355.240 ; 1946-1961:4.452.200 ; dati del Cen¬ 
tro Studi Emigrazione, Roma 1978,riportati da G. A. Stella, 
L’orda , RCS Libri), da un lato cogliamo la dimensione gi¬ 
gantesca di questo processo cinese di “svuotamento”, 
dall’altro ci risulta evidente come stiano emergendo nuovi 
poli di accumulazione asiatici. 

Mettendo le cause determinanti dei fenomeni al loro giusto 
posto, scrive Marx nel Capitale (Libro Primo, Cap. XXIII, 
“La legge generale dell’accumulazione capitalistica”. Ed. 
Utet, pag.790): “Sono questi movimenti assoluti nell’accu¬ 
mulazione del capitale, che si rispecchiano come movimen¬ 
ti relativi nella massa della forza lavoro sfruttabile e quindi 
sembrano dovuti al movimento proprio di quest’ultima. Per 
servirsi di un’espressione matematica: la grandezza dell'ac¬ 
cumulazione è la variabile indipendente, la grandezza del 
salario la variabile dipendente, e non viceversa. Così, nella 
fase di crisi del ciclo industriale, la caduta generale dei prez¬ 
zi delle merci si esprime come salita del valore relativo del 
denaro e nella fase di prosperità la salita generale dei prezzi 
delle merci si esprime come caduta del valore relativo del 
denaro. La cosiddetta currency school [scuola monetarista - 
NdR] ne deduce che nel caso di prezzi alti circola troppo de¬ 
naro, nel caso di prezzi bassi ne circola troppo poco. La sua 
ignoranza e il suo completo misconoscimento dei fatti tro¬ 
vano degni paralleli negli economisti che interpretano que¬ 
sti fenomeni dell’accumulazione nel senso che una volta e- 
sistono troppo pochi operai salariati e l’altra ne esistono 
troppi”. 

Come interpretare dunque la dinamica della forza-lavoro “in 
fuga”? La domanda da porsi, dice Marx, non è quella relati¬ 
va ai prezzi delle merci, al valore del denaro, ai salari, 
all’immensa massa operaia sfruttabile, i cui movimenti sono 
dipendenti, effetti e non cause. La domanda è: come proce¬ 
de la dinamica dell’accumulazione in Cina? Lasciamo da 


parte, non perché inesistenti, quegli effetti che vengono iso¬ 
lati e resi assoluti dagli esperti in economia come “inflazio¬ 
ne monetaria”, sovraesposizione finanziaria (Londo sovrano 
cinese), sovrapproduzione di esportazioni, massiccia pre¬ 
senza di sfruttati, bassi salari. La risposta a quella domanda 
è che l’economia cinese sta subendo i colpi della crisi eco¬ 
nomica mondiale: il che non significa che l'economia si stia 
spegnendo, ma che essa, più di quanto succedesse nella fa¬ 
se iniziale, è costretta ad accelerare (lo impone il più basso 
saggio di profitto), se vuole salvarsi dalla catastrofe trasci¬ 
nando con sé l’intero sistema borghese. Da qui, la gran mas¬ 
sa delle “buone intenzioni” dello Stato cinese per fare ripar¬ 
tire l’economia, tentando di ristabilire il rapporto di valoriz¬ 
zazione del capitale, attaccato da due concause concomitan¬ 
ti sul piano mondiale: l’eccesso di popolazione con l’ecces¬ 
so di capitale, ovvero la crisi di sovrapproduzione di merci 
e di capitali, che, riducendo il saggio medio del profitto, ha 
imposto una brusca svalorizzazione del capitale. 

Ancora l’articolo citato in apertura: “Un sondaggio dell’Ac¬ 
cademia delle Scienze rivela che nessuna azienda ha perso 
meno del 10% della propria forza lavoro. I capi del persona¬ 
le, da Schenzhen a Shanghai, sono dunque mobilitati. [...] 
In questi giorni a milioni di operai vengono promessi bi¬ 
glietti ferroviari, rimborso dei pasti e aumento della busta 
paga del 10% fino a giugno. L’invecchiamento della popo¬ 
lazione e la concorrenza di Cambogia, Vietnam, Mianmar, 
Thailandia, aumentano le difficoltà cinesi nel fidelizzare la 
forza lavoro specializzata. Chi rientra puntualmente al lavo¬ 
ro otterrà un premio tra i 100 e i 1000 yuan, ma pure bigliet¬ 
ti per le nuove lotterie aziendali, dove si vincono 1500 euro, 
pari a cinque mensilità del reddito minimo. Alcuni gruppi 
promettono agli operai fedeli di organizzare party aziendali, 
giri turistici per i week-end, di costruire biblioteche, sale vi¬ 
deo, piscine e asili, oppure di donare tessere sconto per fare 
shopping. Nel settore dell'elettronica, dove la manodopera è 
più giovane, si offrono persino serate romantiche per single, 
per favorire i contatti in una massa operaia vittima dell'iso¬ 
lamento. Tra febbraio e marzo i benefit per i ricercatissimi 
lavoratori fedeli saranno a doppia cifra, prospettiva che 
però, in molti casi, accresce il problema del mancato rientro 
dai villaggi. I dipendenti sanno che non ripresentarsi in a- 
zienda non espone più al licenziamento, come in passato, 
ma offre l’opportunità di essere premiati. Minacciare la sta¬ 
bilità occupazionale cinese, per l’operaio può rivelarsi un 
vantaggio. Per i colletti bianchi il reclutamento si fa invece 
sempre più difficile e oggi sono loro, in caso di fallimento, a 
rischiare il posto: risparmiare sui premi-fedeltà può causare 
il crollo della manodopera, ma promettere troppo può au¬ 
mentare il ritardo del suo rientro. Anche in Asia si apre una 
fase nuova. Oltre 100 milioni di lavoratori specializzati ci¬ 
nesi si dichiarano pronti ad espatriare, pur di guadagnare di 
più e di vivere in ambienti meno inquinati, mentre i laureati 
aumentano del 34% all’anno, rispetto ad un meno 26% di o- 
perai. Non sono solo le ferie di Capodanno ad obbligare le 
industrie del Dragone ad andare a caccia dei dipendenti in 
fuga: per la Cina termina l’era del lavoro a basso costo e la 
geografia globale delle multinazionali nomadi sta per acqui¬ 
sire un profilo nuovo”. 

Che cosa accade? L’articolo non fa menzione delle lotte o- 
peraie nelle fabbriche, nei villaggi e nelle periferie delle 
città intossicate, né degli scontri con la polizia. Non dice 
nulla delle rivendicazioni economiche avanzate dagli operai 
stessi e dettate dalle condizioni miserabili, o delle loro orga¬ 
nizzazioni spontanee, delle abitazioni-tuguri, delle centinaia 
di migliaia di cantine-laboratori ove si ammassano in picco¬ 
li spazi milioni di formiche-operaie. Nulla dice degli incen¬ 
di nelle fabbriche, delle morti nelle miniere, dell’assenza di 
protezioni, dei suicidi. Ci informa solo di una presa d’atto, 
da parte dello “Stato del mercato socialista”, delle aziende e 
delle organizzazioni economiche e sociali preposte al con¬ 
trollo e alla repressione, della necessità di cambiare rotta 
imponendo un riformismo dall’alto (ad opera delle imprese 
nazionali) o dal basso (ad opera delle aziende private e del¬ 
le multinazionali), rivolto al consumo interno, per tentare, 
con palloncini e cotillons , di riportare nelle fabbriche i lavo¬ 
ratori, incatenati o addomesticati (vedi al riguardo il nostro 
articolo “La Cina tra nuove riforme, repressioni e antagoni¬ 
smi interimperialistici. Note sul plenum del XVIII Congres¬ 
so del PCC”, Il programma comunista, n. 1/2014). I licen¬ 
ziamenti, le espulsioni, le ristrutturazioni, la mortalità e la 
chiusura delle aziende e il conseguente svuotamento delle 
“carceri operaie” sono mascherati come puro “allontana¬ 
mento ingiustificato”: ergo, occorre andare a caccia dei di¬ 
pendenti in fuga, se si vuole riprendere la caccia al profitto! 
In Russia, lo si chiamava “assenteismo antipatriottico”; du¬ 
rante il ventennio fascista, “assenteismo antinazionale”. Ma 
il benedetto “assenteismo degli scansafatiche” in regime de¬ 
mocratico ha lo stesso e identico fine, spontaneo e ancora in¬ 
consapevole: quello di salvare la pelle conciata. 


SOSTENETE LA NOSTRA STAMPA! 
RINNOVATE L’ABBONAMENTO! 
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CORSO DEL CAPITALISMO MONDIALE 


Con la ripubblicazione di ampi stralci tratti 
dalle Teorie del plusvalore di K Marx 
[Voi. Il, Cap.XVII, par. 6-14: “Teoria dell'accumulazione di Ricardo. 
Sua critica (sviluppo delle crisi dalla forma fondamentale 
del capitale"], Editori Riuniti, pg 539-584], 
concludiamo questa parte teorica generale relativa alla crisi 
di sovrapproduzione di merci e di capitali. 


10. Trasformazione 
della possibilità della crisi 
in realtà. La crisi come 
manifestazione di tutte 
le contraddizioni 
dell'economia borghese. 

[...] E questo è l’importante nell’esa¬ 
me dell’economia borghese. Le crisi 
del mercato mondiale devono esse¬ 
re concepite come la concentrazio¬ 
ne reale e la compensazione violen¬ 
ta di tutte le contraddizioni dell’eco¬ 
nomia borghese. Dunque, i singoli 
momenti che si concentrano in que¬ 
ste crisi devono quindi [essere fatti] 
emergere ed essere sviluppati in o- 
gni sfera dell’economia borghese, e, 
quanto più ci inoltriamo in essa, da 
un lato devono essere sviluppate 
nuove determinazioni di questo 
contrasto, dall'altro devono essere 
mostrate le forme più astratte del 
medesimo come ricorrenti e conte¬ 
nute in quelle più concrete. 

Si può dunque dire: la crisi nella sua 
prima forma è la stessa metamorfo¬ 
si della merce, la separazione di 
compra e vendita. 

La crisi nella sua seconda forma è la 
funzione del denaro come mezzo di 
pagamento, dove il denaro figura in 
due momenti diversi, separati nel 
tempo, in due diverse funzioni. Que¬ 
ste due forme sono ancora del tutto 
astratte, benché la seconda sia più 
concreta della prima. 

[...] Consideriamo il movimento che 
attraversa il capitale dal momento 
in cui esso abbandona come merce 
il processo di produzione per venir 
fuori di nuovo da esso come merce. 
Se facciamo qui astrazione da tutte 
le ulteriori determinazioni di conte¬ 
nuto, il capitale complessivo in mer¬ 
ci e ogni singola merce di cui esso 
consta hanno da attraversare il pro¬ 
cesso M - D - M, la metamorfosi della 
merce. La possibilità generale della 
crisi che è contenuta in questa for¬ 
ma - la separazione di compra e 
vendita - è quindi contenuta nel 
movimento del capitale, in quanto 
esso è anche merce e nient’altro che 
merce. Dalla connessione delle me¬ 
tamorfosi delle merci l’una con l’al¬ 
tra risulta poi che l’una merce si tra¬ 
sforma in denaro perché l’altra si ri¬ 
converte dalla forma di denaro in 
merce. Dunque, in seguito la separa¬ 


zione di compra e vendita appare 
qui tale, che alla trasformazione 
dell’un capitale dalla forma merce 
nella forma denaro deve corrispon¬ 
dere la riconversione dell'altro capi¬ 
tale dalla forma denaro nella forma 
merce, la prima metamorfosi 
dell’un capitale deve corrispondere 
alla seconda metamorfosi dell’altro, 
l’abbandono del processo di produ¬ 
zione da parte dell’un capitale deve 
corrispondere al ritorno nel proces¬ 
so di produzione dell’altro. Questa 
concrescenza l’uno nell’altro e que¬ 
sto intreccio dei processi di riprodu¬ 
zione o di circolazione di diversi ca¬ 
pitali sono da un lato necessari per 
la divisione del lavoro, dall’altro ca¬ 
suali, e così si amplia già la determi¬ 
nazione di contenuto della crisi. 

In secondo luogo, però, per ciò che 
concerne la possibilità della crisi 
che scaturisce dalla forma del dena¬ 
ro come mezzo di pagamento, già 
nel capitale si mostra un fondamen¬ 
to molto più reale per l’attuazione di 
questa possibilità. Il tessitore, per e- 
sempio, ha da pagare l’intero capita¬ 
le costante, i cui elementi furono for¬ 
niti da filatore, coltivatore di lino, 
fabbricante di macchine, fabbrican¬ 
te di ferro e di legname, produttore 
di carbone, ecc. [...] Ora il tessitore 
venda il tessuto al mercante per 
1000 sterline, ma su una cambiale, 
così che il denaro figura come mezzo 
di pagamento. Il tessitore da parte 
sua vende la cambiale al banchiere, 
presso il quale, poniamo, paga con 
essa un debito oppure che anche gli 
sconta la cambiale. Il coltivatore di 
lino ha venduto al filatore su una 
cambiale, il filatore al tessitore, del 
pari il fabbricante di macchine al 
tessitore, del pari il fabbricante di 
ferro e di legname al fabbricante di 
macchine, del pari il produttore di 
carbone al filatore, al tessitore, al 
fabbricante di macchine, al produt¬ 


tore di ferro e di legname. Inoltre i 
produttori di ferro, di carbone, di le¬ 
gname, di lino si sono pagati l’un l’al¬ 
tro con cambiali. Ora, se il commer¬ 
ciante non paga, il tessitore non può 
pagare la sua cambiale al banchiere. 
Il coltivatore di lino ha spiccato una 
tratta al filatore, il fabbricante di 
macchine al tessitore e al filatore. Il 
filatore non può pagare, perché il 
tessitore non [può] pagare, ambe¬ 
due non pagano il fabbricante di 
macchine, questo non paga il pro¬ 
duttore di ferro, di legname, di car¬ 
bone. E a loro volta tutti questi che 
non realizzano il valore della loro 
merce non possono sostituire la 
parte che sostituisce il capitale co¬ 
stante. 

Così nasce una crisi generale. Que¬ 
sta non è assolutamente altro che la 
possibilità della crisi sviluppata col 
denaro come mezzo di pagamento, 
ma noi vediamo già qui, nella produ¬ 
zione capitalistica, una connessione 
dei crediti e delle obbligazioni reci¬ 
proche, delle compere e delle vendi¬ 
te, dove la possibilità può sviluppar¬ 
si in realtà. 

In tutti i casi: se compra e vendita 
non si fissano l’una di fronte all’altra 
e non devono perciò essere com¬ 
pensate violentemente - d’altro 
canto, se il denaro come mezzo di 
pagamento funziona in modo tale 
che i crediti si compensano, quindi 
non si attua la contraddizione esi¬ 
stente in sé nel denaro come mezzo 
di pagamento -, [se] dunque queste 
due forme astratte della crisi non 
appaiono realmente come tali, non 
esiste alcuna crisi. Non può esistere 
crisi senza che compra e vendita si 
separino luna dall’altra ed entrino 
in contraddizione o che le contrad¬ 
dizioni contenute nel denaro come 
mezzo di pagamento si manifestino, 
senza che quindi la crisi emerga 
contemporaneamente nella forma 
semplice - nella contraddizione di 
compra e vendita, nella contraddi¬ 
zione del denaro come mezzo di pa¬ 
gamento. Queste, però, sono anche 
semplici/orme - possibilità generali 
delle crisi, quindi anche forme, for¬ 
me astratte della crisi reale. In esse 
1’esistenza della crisi appare come 
nelle sue forme più semplici e nel 
suo contenuto più semplice, in 
quanto questa forma stessa è il suo 
contenuto più semplice. Ma non è 
ancora un contenuto fondato. La cir¬ 
colazione semplice del denaro e an¬ 
che la circolazione del denaro come 
mezzo di pagamento - e ambedue 
compaiono molto prima della pro¬ 
duzione capitalistica, senza che 
compaiano crisi - sono possibili e 
reali senza crisi. Perché dunque 
queste forme mettano in mostra il 
loro lato critico, perché la contrad¬ 
dizione in esse contenuta in potenza 
si manifesti in atto come tale, non si 
può spiegare con queste forme sol¬ 
tanto. 

Dunque si vede l’enorme insulsaggi¬ 
ne degli economisti i quali, poiché 
non potevano più negare con i loro 
ragionamenti il fenomeno della so¬ 
vrapproduzione e delle crisi, si tran¬ 
quillizzano col fatto che in quelle 
forme è data solo la possibilità che 
sopravvengano crisi, è quindi casua¬ 
le che esse non sopravvengano e 
con ciò che il loro sopravvenire stes¬ 
so appare come un semplice caso. 
Le contraddizioni sviluppate nella 
circolazione delle merci, e più am¬ 
piamente nella circolazione del de¬ 


naro - con ciò le possibilità della cri¬ 
si - si riproducono da sé nel capitale, 
poiché di fatto solo sulla base del ca¬ 
pitale ha luogo una sviluppata circo¬ 
lazione di merci e di denaro. 

Ora però si tratta di seguire lo svi¬ 
luppo ulteriore della crisi in potenza 

- la crisi reale può essere rappre¬ 
sentata solo dal movimento reale 
della produzione capitalistica, con¬ 
correnza e credito - in quanto essa 
risulta dalle determinazioni formali 
del capitale che gli sono peculiari co¬ 
me capitale e non sono incluse nella 
sua semplice esistenza come merce 
e denaro. 

II semplice processo di produzione 
[immediato] del capitale non può in 
sé aggiungere qui niente di nuovo. 
Affinché esso in generale esista, le 
sue condizioni sono supposte. Per¬ 
ciò nella prima sezione, sul capitale 

- sul processo immediato di produ¬ 
zione - non sopravviene nessun 
nuovo elemento della crisi. Vi è con¬ 
tenuto in sé, perché il processo di 
produzione è appropriazione e per¬ 
ciò produzione di plusvalore. Ma nel 
processo stesso di produzione que¬ 
sto non può manifestarsi, perché in 
esso non si tratta della realizzazione 
del valore non soltanto riprodotto, 
ma di plusvalore. La cosa può farsi 
manifesta solo nel processo di circo¬ 
lazione, che in sé e per sé è contem¬ 
poraneamente processo di riprodu¬ 
zione. 

Qui inoltre va notato che noi dob¬ 
biamo esporre il processo di circola¬ 
zione o il processo di riproduzione 
prima di aver esposto il capitale fini¬ 
to - capitale e profitto -, perché ab¬ 
biamo da esporre non solo come il 
capitale produce, ma come il capita¬ 
le viene prodotto. Il movimento rea¬ 
le, però, parte dal capitale esistente 

- il movimento reale, vale a dire 
quello in base alla produzione capi¬ 
talistica sviluppata, che comincia da 
se stessa, che presuppone se stessa. 
Il processo di riproduzione e le oc¬ 
casioni delle crisi in esso ulterior¬ 
mente sviluppate vengono perciò e- 
sposti sotto questa rubrica stessa 
solo in modo incompleto e hanno bi¬ 
sogno di una loro integrazione nel 
capitolo «Capitale e profitto» [Marx 
allude alla parte delle sue ricerche 
che successivamente crebbe fino a 
diventare il terzo libro del Capitale, 
NdR], 

Il processo complessivo di circola¬ 
zione o il processo complessivo di 
riproduzione del capitale è l'unità 
della sua fase di produzione e della 
sua fase di circolazione, un processo 
che si svolge attraverso i due pro¬ 
cessi in quanto sue fasi. In questo è 
insita una possibilità ulteriormente 
sviluppata o forma astratta della cri¬ 
si. Gli economisti che negano la crisi 
si attengono quindi solo all'unità di 
ambedue queste fasi. Se esse fosse¬ 
ro solo separate, senza essere una 
sola cosa, allora non sarebbe possi¬ 
bile appunto nessun ristabilimento 
violento della loro unità, nessuna 
crisi. Se esse fossero solo una cosa 
sola, senza essere separate, allora 
non sarebbe possibile nessuna se¬ 
parazione violenta, il che è di nuovo 
la crisi. Essa è il violento ristabili¬ 
mento dell’unità fra [momenti] indi- 
pendenti e il violento farsi indipen¬ 
denti di momenti che essenzialmen¬ 
te sono una cosa sola. 

11. Sulle forme della crisi 

[...] 1. La possibilità generale delle 
crisi nel processo della metamorfosi 
dei capitale stesso è data, e invero 
doppiamente, in quanto il denaro 
funge da mezzo di circolazione - se¬ 
parazione di compra e vendita. In 
quanto funge da mezzo di pagamen¬ 
to, dove esso opera in due momenti 
differenti, come misura dei valori e 
come realizzazione dei valore. Am¬ 
bedue questi momenti si separano. 


Se il valore è cambiato nell’interval- 
lo, se la merce nel momento della 
sua vendita non vaie quanto essa va¬ 
leva nel momento in cui il denaro 
funzionava come misura dei valori e 
quindi delle reciproche obbligazio¬ 
ni, [allora] l’obbligazione non può 
essere adempiuta col ricavato della 
merce e quindi non può essere sal¬ 
data l’intera serie di transazioni che 
dipendono regressivamente da 
questa ultima. Anche se la merce 
non può essere venduta che in un 
determinato spazio di tempo, anche 
se il suo valore non cambiasse, il de¬ 
naro non può funzionare come mez¬ 
zo di pagamento, perché deve fun¬ 
zionare come tale in un tempo deter¬ 
minato, presupposto. Ma poiché qui 
la stessa somma di denaro funziona 
per una serie di transazioni e di ob¬ 
bligazioni reciproche, sopravviene 
qui un 'incapacità di pagamento non 
solo in uno, ma in molti punti, di qui 
la crisi. 

[...] Dunque, se sopravviene una cri¬ 
si perché compra e vendita si sepa¬ 
rano, essa allora si sviluppa come 
crisi monetaria, non appena il dena¬ 
ro è sviluppato come mezzo di paga¬ 
mento, e questa seconda forma delle 
crisi s’intende da sé non appena so¬ 
pravviene la prima. Nella ricerca del 
perché la possibilità generale della 
crisi diventi realtà, nella ricerca del¬ 
le condizioni della crisi è dunque as¬ 
solutamente superfluo curarsi della 
forma delle crisi che scaturiscono 
dallo sviluppo del denaro come 
mezzo di pagamento. Appunto per¬ 
ciò gli economisti amano addurre a 
pretesto questa forma ovvia come 
causa delle crisi. [In quanto lo svi¬ 
luppo del denaro come mezzo di pa¬ 
gamento è connesso con lo sviluppo 
del credito e del sovraccredito, si de¬ 
vono, certo, spiegare le cause di 
questo ultimo, il che non è qui anco¬ 
ra opportuno], 

2. In quanto le crisi risultano da va¬ 
riazioni di prezzo e da rivoluzioni di 
prezzo che non coincidono con le va¬ 
riazioni di valore delle merci, esse 
non si possono naturalmente spie¬ 
gare nell’esame del capitale in gene¬ 
rale, in cui si presuppongono prezzi 
identici ai valori delle merci. 

3. La possibilità generale delle crisi è 
la metamorfosi formale del capitale 
stesso, la separazione temporale e 
spaziale di compra e vendita. Ma 
questa non è mai la causa della crisi. 
Perché non è altro che Ì3l forma più 
generale della crisi, quindi la crisi 
stessa nella sua espressione più ge¬ 
nerale. Non si può però dire che la 
forma astratta delia crisi sia la causa 
della crisi. Se si cerca la sua causa, si 
vuole appunto sapere perché la sua 
forma astratta, la forma della sua 
possibilità, da possibilità diventa 
realtà. 

4. Le condizioni generali delle crisi, 
in quanto sono indipendenti dalle o- 
scillazioni di prezzo [siano queste 
connesse o no col credito] - in quan¬ 
to diverse dalle fluttuazioni di valo¬ 
re - devono essere spiegate dalle 
condizioni generali della produzio¬ 
ne capitalistica. 

[...] Primo momento [della crisi, N- 
dR[. La riconversione di denaro in ca¬ 
pitale. 

Presupposto un determinato grado 
della produzione o riproduzione. Il 
capitale fisso può essere considera¬ 
to qui come dato, invariabile, non 
entrato nel processo di valorizzazio¬ 
ne. Poiché la riproduzione della ma¬ 
teria prima non dipende solo dal la¬ 
voro impiegato in essa, ma dalla sua 
produttività connessa con condizio¬ 
ni naturali, allora la massa stessa, la 
massa del prodotto della medesima 


Continua a lato 


Piccoli problemi., ma grandi per il capitale 

“Giù le tasse su auto, scooter, televisioni, lavatrici, forni a microonde e te¬ 
lefonine ..”. Così scrive il Sole 24 Ore del 18 febbraio 2014, riferendosi al 
tentativo del governo indiano di aiutare Eindustria interna. L'articolo con¬ 
tinua: “Calo dell'Iva su piccole utilitarie, scooter, furgoni e bus... essa vie¬ 
ne abbassata dal 12% al 8%, quella sui Suv passa dal 30% al 24%, mentre 
su berline e utilitarie si scende dal 27%-24% al 24%-20% e sugli elettrodo¬ 
mestici dal 12% al 10%...”. E, per evitare che le agevolazioni aiutino i pro¬ 
dotti stranieri, il Governo indiano aumenta la tassazione su tutto quello che 
viene importato. Di contro, però, crescono le spese militari. 

Sempre dallo stesso quotidiano apprendiamo che l’ex impero austro-unga¬ 
rico ha i suoi problemi. La Hypo Alpe Adria, banca della Carinzia già na¬ 
zionalizzata nel 2009, è di nuovo in crisi per la forte esposizione nei paesi 
dell'Est, e questo va ad aggravare i conti pubblici dell’Austria. Secondo i 
calcoli degli esperti, il salvataggio della banca potrebbe aumentare il rap¬ 
porto debito/Pil fino a sette-otto punti: situazione sopra alla norma. Del re¬ 
sto, il problema dell’Europa orientale non è nuovo. I crediti deteriorati, dal 
2006, sono già aumentati del 15% in Romania, Bulgaria e Albania. Seguo¬ 
no a ruota: Ucraina, Slovenia, Ungheria, Croazia e Bosnia. 

In Thailandia, nel 2013, il Pii è cresciuto del 2,9%, in brusca frenata rispet¬ 
to al 6,5% del 2012; e nel febbraio 2014 si sono verificati scontri tra polizia 
e manifestanti con cinque vittime. In Venezuela, la crisi è sempre più dura: 
l'inflazione al 55%, la svalutazione galoppante e la penuria dei beni prima¬ 
ri hanno spinto in piazza decine di migliaia di persone; sullo sfondo, la 
preoccupazione dell’Unione Europea e degli Stati Uniti che importano in¬ 
genti quantità di petrolio venezuelano. 

Nonostante la prova di forza in Crimea, la Russia non è in perfetta forma. 
Nel 2013, la crescita economica si è arenata all’ 1,5%, meno della metà ri¬ 
spetto al 2012, e la crisi ucraina rischia di rallentare una crescita che non su¬ 
pererà il 2% nel 2014. Infatti, il rublo è la moneta peggiore tra i mercati e- 
mergenti, secondo solo alla moneta argentina. 

(Queste ultime notizie vengono dal Sole 24 Ore del 22 febbraio 2014). 
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Marx anarchico? 

G li anarchici, si sa, sono persone dure e pratiche, rivolte più all'a¬ 
zione che alla teoria. Perciò vederne uno che si arrampica sul ter¬ 
reno scivoloso delle dottrine politiche è sempre motivo di sorpresa, 
e alla fine, inevitabilmente, anche di sconforto. Chissà perché, in re¬ 
centi articoli del loro settimanale Umanità Nova, i redattori hanno 
sentito la necessità di occuparsi di Stalin e di Marx. Il primo, secondo 
loro, è stato un marxista tutto d'un pezzo, condannato ad applicare 
le teorie autoritarie e stataliste del secondo ("Guardate che cosa ha 
fatto in Unione Sovietica, quella era la dittatura del proletariato!"). Il 
secondo, invece, era un gradualista tutto infatuato di "tattica autori¬ 
taria [bene!], legalitaria [?!], parlamentarista [questapoi!]". 

Lasciamo perdere Stalin: la "logica" anarchica che vuole spiegare, 
con i nomi anziché con le forze sociali, uno degli aspetti della con¬ 
trorivoluzione mondiale del XX secolo, potrebbe fare il paio con 
quella che pretenderebbe che il fascismo sia stato il prodotto inevi¬ 
tabile del comuniSmo rivoluzionario, dati i precedenti... di Benito. 
Ci interessa invece l'argomentazione relativa alla "doppiezza" di 
Marx, perché gira ogni tanto l'idea peregrina che il marxismo non 
abbia una chiara "teoria dello Stato". La tesi di UN, in pillole, è la se¬ 
guente: prima della Comune parigina, Marx ed Engels sarebbero sta¬ 
ti tutti per la conquista parlamentare dello Stato borghese; ma poi, 
sotto l'incalzare della rivoluzione, della Comune e del movimento a- 
narchico, le loro idee sarebbero state "messe sottosopra" ed essi a- 
vrebbero finalmente dovuto, "contro ogni logica", far proprio il pro¬ 
gramma anarchico. 

Sembra che UN dimentichi che chi ha saputo scrivere l'Indirizzo del 
Consiglio Generale dell'Internazionale nel 1871 è lo stesso che, 
vent'anniprima, scriveva che "la lotta delle classi conduce necessa¬ 
riamente alla dittatura del proletariato" (Marx a Weydemeyer, 5 mar¬ 
zo 1852): dittatura, un termine che spiace agli anarchici, ma che ri¬ 
vela un programma di violenza rivoluzionaria\ E non era quel famo¬ 
so amico del primo a sostenere, già nel 1842, esaminando la situa¬ 
zione in Inghilterra, che, nonostante il rispetto per le istituzioni, il 
proletariato affamato avrebbe alla fine compreso "che una rivoluzio¬ 
ne per via pacifica è impossibile e che solo una rivoluzione violenta 
[...] un abbattimento radicale dell'aristocrazia" sono fattori storici i- 
nevitabili (F. Engels, "Le crisi interne", 10 dicembre 1842)? E non so¬ 
no i due amici assieme che, di lì a poco, scriveranno di aver "segui¬ 
to la guerra civile più o meno occulta entro la società attuale fino al 
momento in cui essa esplode in una rivoluzione aperta, e col rove¬ 
sciamento violento della borghesia il proletariato stabilisce il suo do¬ 
minio" ( Manifesto del Partito Comunista, 1848)? Potremmo andare 
avanti in questo modo per le prossime quaranta pagine del giorna¬ 
le: ma a che servirebbe? Per UN, il giochino è presto fatto: se gli sta¬ 
linisti di mezzo secolo fa (forse ancor peggio la va con quelli odier¬ 
ni, più o meno camuffati da agnelloni) strombazzavano marxismo in 
nome di coesistenza pacifica e gare emulative, non è forse quella la 
miglior prova del fallimento del comuniSmo? 

Dal canto nostro, vorremmo chiedere a UN: quando gli anarchici a- 
vranno rovesciato lo Stato borghese, come e cosa faranno per elimi¬ 
nare le basi materiali su cui esso si poggia, l'intera economia centra¬ 
lizzata della produzione, della distribuzione e della finanza? con le 
piccole comunità di produttori, autonome anche l'una rispetto all'al¬ 
tra? col ritorno alle isolette di produzione e di scambio di tipo pre¬ 
borghese? col mito dell'autogoverno, l'eterno cavallo di battaglia 
della piccola borghesia? 

Noi, i marxisti, la risposta ce l'abbiamo da quando esiste un partito 
comunista: si chiama Dittatura del Proletariato, si chiama abolizione 
del salario, si chiama concentrazione della produzione e della di¬ 
stribuzione secondo un piano sociale generale. 


Corso del capitalismo... 
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quantità di lavoro può diminuire. 
(Con le cattive stagioni ). Dunque, il 
valore della materia prima sale, la 
sua massa diminuisce o il rapporto 
in cui il denaro si dovrebbe ritra¬ 
sformare nelle diverse parti costitu¬ 
tive del capitale per continuare la 
produzione alla vecchia scala, è tur¬ 
bato. Si deve spendere di più in ma¬ 
teria prima, resta meno per lavoro e 
non può essere assorbita la stessa 
massa di lavoro come finora. In pri¬ 
mo luogo non fisicamente, perché c’è 
una [deficienza di materia prima, N- 
dR], In secondo luogo perché una 
maggiore parte di valore del prodot¬ 
to deve essere trasformata in mate¬ 
ria prima, quindi una minore può 
essere trasformata in capitale varia¬ 
bile. La riproduzione non può essere 
ripetuta sulla stessa scala. Una parte 
del capitale fìsso sta ferma, una par¬ 
te di operai viene gettata sul lastri¬ 
co. Il saggio del profitto cade, perché 
il valore del capitale costante è sali¬ 
to [in originale, gestiegen - NdR] ri¬ 
spetto a quello variabile e viene im¬ 
piegato meno capitale variabile. Le 
spese fisse - interesse, rendita - che 
sono anticipate a parità di saggio di 
profitto e di sfruttamento del lavo¬ 
ro, restano le stesse, in parte non 
possono essere pagate. Di qui una 
crisi. Crisi di lavoro e crisi di capita¬ 
le. E’ questa quindi una perturbazio¬ 
ne del processo di riproduzione per 
opera di un aumento di valore della 
parte del capitale costante che va 
sostituita col valore del prodotto. I- 
noltre ha luogo, benché il saggio di 
profitto si abbassi, un rincaro del 
prodotto. Se questo prodotto entra 
come mezzo di produzione in altre 
sfere di produzione, il suo rincaro 
causa qui la stessa perturbazione 
nella riproduzione. 

Se esso entra come mezzo di sussi¬ 
stenza nel consumo generale, allora 
o entra contemporaneamente in 
quello degli operai o no. Se si verifica 
il primo caso, esso coincide negli ef¬ 
fetti con una perturbazione nel capi¬ 
tale variabile, di cui si parla in segui¬ 
to. Ma in quanto in genere entra nel 
consumo generale, la domanda di al¬ 
tri prodotti può con questo (se non 
diminuisce il consumo di esso) ri¬ 
dursi, perciò può essere impedita la 
loro ritrasformazione in denaro nel 
volume corrispondente al loro valo¬ 
re e così può essere perturbato Val¬ 
tro lato della loro riproduzione, non 
la ritrasformazione di denaro in ca¬ 
pitale produttivo, ma la ritrasforma¬ 
zione di merci in denaro. In ogni ca¬ 
so, in questa branca, la massa del 
profitto e la massa del salario dimi¬ 
nuiscono e quindi diminuisce una 
parte delle entrate necessarie per la 
vendita di merci di altre branche di 
produzione. 

Questa inadeguatezza della materia 
prima, però, può anche sopravveni¬ 
re senza influenza delle stagioni o 
della produttività naturale del lavo¬ 
ro che fornisce la materia prima. 
Cioè, se una parte eccessiva del plu¬ 
svalore, del pluscapitale, è spesa in 
macchinario ecc., in questa branca, 
allora, benché il materiale fosse suf¬ 
ficiente per la vecchia scala di produ¬ 
zione, sarà insufficiente per la nuo¬ 
va. Ciò deriva quindi da una trasfor¬ 
mazione sproporzionata del sovrac- 
capitale nei suoi diversi elementi. È 
un caso di sovrapproduzione di capi¬ 
tale fìsso e provoca tutti gli stessi fe¬ 
nomeni come nel primo caso. 

[...] 

Oppure [le crisi] si basano su una so¬ 
vrapproduzione di capitale fisso e 
perciò su una sottoproduzione pro¬ 
porzionale di quello circolante. Poi¬ 
ché il capitale fisso come quello cir¬ 
colante consta di merci, non c’è 
niente di più ridicolo del fatto che gli 
stessi economisti che negano la so¬ 
vrapproduzione di merci siano quel¬ 


li che ammettono la sovrapprodu¬ 
zione di capitale fisso. 

[...] 

12. Contraddizioni fra la 
produzione e il consumo 
nelle condizioni del 
capitalismo. Trasformazione 
della sovrapproduzione di 
articoli di consumo 
dominanti nella 
sovrapproduzione generale. 

[...] L’operaio può comprare [...] so¬ 
lo merci che entrano nel consumo 
individuale, perché egli non valoriz¬ 
za da sé il suo lavoro, quindi anche 
non possiede da sé le condizioni del¬ 
la sua realizzazione - strumenti di 
lavoro e materiale di lavoro. Questo, 
dunque, esclude già la maggior par¬ 
te dei produttori (gli operai stessi, 
dove la produzione è sviluppata ca¬ 
pitalisticamente) come consumato¬ 
ri, come compratori. Essi non com¬ 
prano materia prima e strumenti di 
lavoro, essi comprano solo mezzi di 
sussistenza (merci che entrano im¬ 
mediatamente nel consumo indivi¬ 
duale). Perciò niente di più ridicolo 
che parlare di identità di produttori 
e consumatori, perché per una mas¬ 
sa straordinariamente grande di ra¬ 
mi d’industria - per tutti quelli che 
non forniscono articoli di consumo 
immediato - la massa di coloro che 
partecipano alla produzione è asso¬ 
lutamente esclusa dalla compra dei 
loro propri prodotti. Essi non sono 
mai consumatori immediati o com¬ 
pratori di questa grande parte dei 
loro propri prodotti, benché essi pa¬ 
ghino negli articoli di consumo che 
comprano parte del valore dei me¬ 
desimi. Si vede qui anche l’ambi¬ 
guità della parola consumatore e 
l’erroneità di identificarla con la pa¬ 
rola compratore. Industrialmente 
sono proprio gli operai che consu¬ 
mano le macchine e la materia pri¬ 
ma, che le utilizzano nel processo la¬ 
vorativo. Ma non le utilizzano per 
sé. Perciò non ne sono neanche 
compratori. Per essi [per i proletari, 
NdR] non sono valori d’uso, merci, 
ma condizioni oggettive di un pro¬ 
cesso del quale essi stessi sono le 
condizioni soggettive. 

Si può però dire che colui che li im¬ 
piega [il capitalista, NdR] li rappre¬ 
senta nell'acquisto di strumenti di 
lavoro e di materiale di lavoro. Egli 
però li rappresenta in condizioni di¬ 
verse da come essi [i proletari, NdR] 
rappresenterebbero se stessi. Cioè 
sul mercato. Egli deve vendere una 
massa di merci, che rappresenta 
plusvalore, lavoro non pagato. Essi 
avrebbero da vendere solo una 
massa di merci che riproducesse il 
valore anticipato nella produzione - 
nel valore degli strumenti di lavoro, 
del materiale di lavoro e del salario. 
Egli abbisogna perciò di un mercato 
più ampio di quanto essi avrebbero 
bisogno. Ma allora dipende da lui e 
non da loro mantenere le condizioni 
di mercato abbastanza favorevoli 
per cominciare la riproduzione. 
Dunque, essi sono produttori senza 
essere consumatori [...] per tutti gli 
articoli che non devono essere con¬ 
sumati individualmente, ma indu¬ 
strialmente. Dunque, niente di più 
sciocco, per negare le crisi, dell’af¬ 
fermazione che consumatori (com¬ 
pratori) e produttori (venditori) si 
identificano nella produzione capi¬ 
talistica. [...] È altrettanto inversa¬ 
mente errato che i consumatori 
siano produttori. Il landlord (la 
rendita fondiaria) non produce e 
tuttavia consuma. Allo stesso modo 
stanno le cose con l’intero interesse 
monetario. 

Le frasi apologetiche per negare la 
crisi, in tanto sono importanti, in 
quanto esse dimostrano sempre il 
contrario di ciò che vogliono dimo¬ 
strare. Esse - per negare la crisi - af¬ 
fermano unità dove esiste antitesi e 
contraddizione. [... Esse] dimostra¬ 


no che, se di fatto le contraddizioni 
da esse eliminate con la fantasia non 
esistessero, non esisterebbe nean¬ 
che la crisi. Ma di fatto la crisi esiste, 
perché esistono quelle contraddi¬ 
zioni. Ogni motivo che esse adduco¬ 
no contro la crisi è una contraddi¬ 
zione eliminata con la fantasia, 
quindi una contraddizione reale, 
quindi un motivo della crisi. Il voler 
eliminare con la fantasia le contrad¬ 
dizioni è contemporaneamente l’e¬ 
spressione di contraddizioni real¬ 
mente esistenti che secondo il pio 
desiderio non devono esistere. 

Ciò che gli operai di fatto producono 
è plusvalore. Finché lo producono, 
essi hanno da consumare. Non ap¬ 
pena cessano di produrlo cessa il lo¬ 
ro consumo perché cessa la loro 

produzione 1. Ma in nessun modo 
essi hanno da consumare perché 
producono un equivalente per il lo¬ 
ro consumo. Piuttosto, non appena 
essi producono semplicemente tale 
equivalente, cessa il loro consumo, 
non hanno da consumare alcun e- 
quivalente. 0 il loro lavoro viene ar¬ 
restato o accorciato o in tutti i casi il 
loro salario viene abbassato. Nell’ul¬ 
timo caso - se il grado di produzione 
resta lo stesso - essi non consuma¬ 
no alcun equivalente perla loro pro¬ 
duzione. Ma allora questi mezzi 
mancano loro non perché essi non 
producono abbastanza, ma perché 
ricevono in appropriazione troppo 
poco del loro prodotto. Dunque, se il 
rapporto si riduce semplicemente a 
quello fra consumatori e produttori, 
si dimentica che l’operaio salariato 
che produce e il capitalista che pro¬ 
duce sono due produttori di genere 
del tutto diverso, prescindendo dai 
consumatori che non producono af¬ 
fatto. L’antitesi viene nuovamente 
negata per il fatto che si fa astrazio¬ 
ne da una antitesi realmente esi¬ 
stente nella produzione. 

[Riassumendo:] 

Il semplice rapporto fra operaio sa¬ 
lariato e capitalista include: 

1. che la maggior parte dei produt¬ 
tori (gli operai) non sono consuma¬ 
tori (compratori) di una grandissi¬ 
ma parte del loro prodotto, cioè de¬ 
gli strumenti di lavoro e del mate¬ 
riale di lavoro; 

2. che la maggior parte dei produt¬ 
tori, gli operai, possono consumare 
solo un equivalente per il loro pro¬ 
dotto, finché producono più di que¬ 
sto equivalente - il plusvalore o il 
plusprodotto. Essi devono essere 
sempre sovrapproduttori, produrre 
al di là del loro bisogno, per poter 
essere consumatori o compratori 
entro i limiti del loro bisogno. Per 
questa classe di produttori, dunque, 
l’unità fra produzione e consumo ri¬ 
sulta prima facie in ogni caso falsa. 

Quando Ricardo dice che l’unico li¬ 
mite della domanda è la produzione 
stessa, e questa è limitata dal capita¬ 
le, ciò non significa [...] altro se non 
che la produzione capitalistica trova 
la sua misura solo nel capitale, dove 
però contemporaneamente per ca¬ 
pitale s’intende insieme la capacità 
lavorativa incorporata al capitale 
(da esso acquistata) come una delle 
sue condizioni di produzione. Ci si 
chiede appunto se il capitale come 
tale sia anche il limite per il consu¬ 
mo. In ogni caso questo limite è ne¬ 
gativo, cioè non può essere consu¬ 
mato più di quanto ne venga pro¬ 
dotto. Ma la questione [è] [...] se può 
e deve essere consumato tanto - in 
base alla produzione capitalistica - 
quanto viene prodotto. La tesi di Ri¬ 
cardo analizzata correttamente dice 
proprio il contrario di ciò che deve 
dire - cioè che la produzione non 
avviene tenendo conto dei limiti esi- 


1. Per queste ultime due frasi, ci siamo 
basati sull’edizione Einaudi 1955 
(pag. 573), che ci pare più aderente 
all’originale. 


stenti del consumo, ma è limitata so¬ 
lo dal capitale stesso. E ciò è caratte¬ 
ristico appunto per questo modo di 
produzione. 

Dunque, secondo il presupposto, il 
mercato è saturo per esempio di 
tessuti di cotone, così che essi in 
parte sono invendibili, del tutto in¬ 
vendibili o vendibili solo molto al di 
sotto del loro prezzo. (Diciamo anzi¬ 
tutto valore, perché esaminando la 
circolazione o il processo di ripro¬ 
duzione abbiamo ancora a che fare 
col valore, non ancora col prezzo di 
[produzione] e ancor meno col 
prezzo di mercato.) 

Del resto [...] non si può negare che 
in singole sfere si può sovrappro- 
durre e perciò in altre si può produr¬ 
re troppo poco; possono quindi sca¬ 
turire crisi parziali da produzione 
sproporzionata (ma la produzione 
proporzionata è sempre soltanto il 
risultato della produzione spropor¬ 
zionata in base alla concorrenza) e 
una forma generale di questa produ¬ 
zionesproporzionata può essere so¬ 
vrapproduzione di capitale fisso o 
d’altra parte sovrapproduzione di 
capitale circolante. Come per le 
merci è una condizione che esse sia¬ 
no vendute al loro valore, che [sia] 
contenuto in esse solo il tempo di la¬ 


voro socialmente necessario, così 
per un’intera sfera di produzione 
del capitale è una condizione che del 
tempo di lavoro complessivo della 
società sia impiegata in questa sfera 
particolare soltanto la parte neces¬ 
saria, solo il tempo di lavoro che è ri¬ 
chiesto per il soddisfacimento del 
bisogno sociale (domanda). Se ne 
viene impiegato di più, ogni singola 
merce può invero contenere solo il 
tempo di lavoro necessario; la som¬ 
ma contiene più del tempo di lavoro 
socialmente necessario, in tutto co¬ 
me la singola merce che ha sì un va¬ 
lore d’uso, ma la somma, ai presup¬ 
posti dati, perde una parte del suo 
valore d’uso. 

Ciò non pertanto noi non parliamo 
qui della crisi in quanto poggia su u- 
na produzione sproporzionata, cioè 
su una sproporzione fra la divisione 
del lavoro sociale fra le singole sfere 
di produzione. Se ne può parlare so¬ 
lo in quanto si parla della concor¬ 
renza dei capitali. Poiché si è già det¬ 
to che un aumento o una diminuzio¬ 
ne del valore di mercato in seguito a 
questa sproporzione ha per conse¬ 
guenza il trasferimento e ritiro di 
capitale da una branca d’industria 
all’altra, emigrazione di capitale da 


Contìnua a pagina 6 
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una branca d'industria all'altra. Tut¬ 
tavia in questa perequazione stessa 
è già presente il fatto che essa pre¬ 
suppone il contrario della perequa¬ 
zione e può dunque includere una 
crisi, la crisi stessa può essere una 
forma della perequazione. Questo 
genere di crisi, però, Ricardo l’am- 
mette, ecc. 

Nel processo di produzione abbia¬ 
mo visto che tutto l’anelito della 
produzione capitalistica [consiste 
nell’] accaparrare il massimo di 
pluslavoro, quindi di materializza¬ 
re il massimo di tempo di lavoro 
immediato con un dato capitale, 
sia mediante prolungamento del 
tempo di lavoro, sia mediante ac¬ 
corciamento del tempo di lavoro 
necessario, mediante lo sviluppo 
delle forze produttive del lavoro, 
impiego di cooperazione, divisione 
del lavoro, macchinario, ecc., per 
farla breve mediante una produ¬ 
zione su scala maggiore, quindi 
mediante una produzione in mas¬ 
sa. Nell’essenza della produzione 
capitalistica è insita quindi una 
produzione senza riguardo ai limi¬ 
ti del mercato. 

Nella riproduzione viene anzitutto 
presupposto che il modo di produ¬ 
zione resti lo stesso, e questo resta 
tale per qualche tempo nell’allarga¬ 
mento della produzione. Qui la mas¬ 
sa delle merci prodotte [viene] au¬ 
mentata, perché viene impiegato 
più capitale, non perché esso venga 
impiegato più produttivamente. Ma 
il semplice aumento quantitativo 
del capitale implica contempora¬ 
neamente che la forza produttiva 
del medesimo venga aumentata. Se 
il suo aumento quantitativo è una 
conseguenza dello sviluppo della 
forza produttiva, questa allora a sua 
volta inversamente si sviluppa sul 
presupposto di un fondamento ca¬ 
pitalistico più largo, allargato. [...] La 
riproduzione su base più larga, l'ac¬ 
cumulazione, [...] si rappresenta 
perciò a un certo punto sempre an¬ 
che qualitativamente come maggio¬ 
re fertilità delle condizioni nelle 
quali procede la riproduzione. 

[...] 

Ora, se sono non solo le cotonerie, 
ma anche le tele, sete e lanerie in cui 
ha avuto luogo una sovrapprodu¬ 
zione, si comprende come la so¬ 
vrapproduzione in questi pochi, ma 
dominanti articoli susciti sull’intero 
mercato una sovrapproduzione più 
o meno generale [relativa). Da un la¬ 
to eccesso di tutte le condizioni di ri- 
produzione ed eccesso di ogni gene¬ 
re di merci invendute sul mercato. 
Dall’altro lato capitalisti in banca¬ 
rotta e masse d’operai prive di tutto, 
mancanti del necessario. 

Questo argomento, tuttavia, è a 
doppio taglio. Se è facilmente com¬ 
prensibile come la sovrapprodu¬ 
zione in alcuni articoli di consumo 
dominanti debba avere come con¬ 
seguenza una sovrapproduzione 
più o meno generale, [...] con ciò 
non si comprende ancora affatto 
come possa aver luogo la sovrap¬ 
produzione in questi articoli [do¬ 
minanti, NdR], [...] il fenomeno del¬ 
la sovrapproduzione generale è de¬ 
rivato dalla dipendenza degli ope¬ 
rai occupati non solo immediata¬ 
mente in queste industrie, ma in 
tutte le branche d’industria che 
producono i primi elementi del lo¬ 
ro prodotto, il loro capitale costan¬ 
te in diverse fasi. Per quest’ultime 
la sovrapproduzione è un effetto. 
Ma donde deriva nelle prime? Per¬ 
ché le ultime vanno avanti [...] fin¬ 
ché le prime vanno avanti, e con 
questo andare avanti appare assi¬ 
curata una crescita generale del 
reddito, quindi anche del loro pro¬ 
prio consumo. 


13. Arretratezza del mercato 
rispetto all'aumento della 
produzione. La concezione 
ricardiana della domanda 
illimitata e dell’impiego 
illimitato di capitale. 

Se si volesse rispondere che la pro¬ 
duzione sempre allargantesi [che si 
allarga annualmente per due moti¬ 
vi: in primo luogo perché il capitale 
investito nella produzione cresce 
continuamente; in secondo luogo 
perché viene impiegato continua- 
mente in modo più produttivo; du¬ 
rante la riproduzione e l’accumula¬ 
zione si ammucchiano continua- 
mente piccoli miglioramenti che al¬ 
la fine hanno modificato l’intera 
scala della produzione. Ha luogo un 
[accumularsi] di miglioramenti, u- 
no sviluppo accatastantesi delle 
forze produttive] [la produzione 
sempre allargantesi] ha bisogno di 
un mercato sempre allargato e che 
la produzione si allarga più rapida¬ 
mente del mercato, si è solo diver¬ 
samente espresso il fenomeno che 
va spiegato, anziché nella sua forma 
astratta lo si è espresso nella sua 
forma reale. Il mercato si allarga più 
lentamente della produzione ovve¬ 
ro nel ciclo che il capitale percorre 
durante la sua riproduzione - un ci¬ 
clo in cui esso non si riproduce 
semplicemente, bensì su scala allar¬ 
gata, non descrive un circolo, ma u- 
na spirale - sopraggiunge un mo¬ 
mento in cui il mercato appare 
troppo stretto per la produzione. 
Questo è alla fine del ciclo. Ma ciò si¬ 
gnifica semplicemente: il mercato è 
saturo. La sovrapproduzione è ma¬ 
nifesta. Se l’allargamento del mer¬ 
cato avesse tenuto il passo con l’al¬ 
largamento della produzione, allo¬ 
ra non ci sarebbe saturazione del 
mercato, sovrapproduzione. 

Tuttavia con la semplice ammissio¬ 
ne che il mercato si deve allargare 
con la produzione, sarebbe già data 
d’altro canto anche la possibilità di 
una sovrapproduzione, poiché il 
mercato è geograficamente circo- 
scritto esternamente, il mercato in¬ 
terno appare come limitato di fron¬ 
te ad un mercato che è interno ed e- 
sterno, e quest’ultimo a sua volta è 
limitato rispetto al mercato mon¬ 
diale il quale però, in ogni istante, è a 
sua volta limitato, [pur essendo] ca¬ 
pace in sé di allargamento. Se perciò 
è ammesso che il mercato deve al¬ 
largarsi, che nessuna sovrapprodu¬ 
zione deve avere luogo, è anche am¬ 
messo che possa aver luogo una so¬ 
vrapproduzione, perché è possibile 
allora, in quanto mercato e produ¬ 
zione [sono] due [momenti] indiffe¬ 
renti l’uno rispetto all’altro, che l’al¬ 
largamento dell’uno non corrispon¬ 
da all'allargamento dell’altro, che i 
limiti del mercato non si allarghino 
abbastanza rapidamente perla pro¬ 
duzione oppure che nuovi mercati - 
nuovi allargamenti del mercato - 
possano essere rapidamente supe¬ 
rati dalla produzione, così che ora il 
mercato allargato appaia come un 
limite, tanto quanto prima quello 
più stretto. 

Ricardo perciò nega conseguente¬ 
mente la necessità di un allarga¬ 
mento del mercato con l’allarga¬ 
mento della produzione e la cresci¬ 
ta del capitale. Tutto il capitale che 
esiste in un paese può essere im¬ 
piegato anche vantaggiosamente in 
questo paese. Egli perciò polemiz¬ 
za con A. Smith, che da un lato ha e- 
nunciato la sua [di Ricardo] opinio¬ 
ne e col suo istinto abitualmente 
ragionevole l’ha anche contraddet¬ 
ta. Smith non conosce ancora il fe¬ 
nomeno della sovrapproduzione, 
delle crisi da sovrapproduzione. 
Ciò che egli conosceva erano sem¬ 
plici crisi di credito e monetarie 
che compaiono comunemente col 
sistema creditizio e bancario. Di 
fatto egli vede nell’accumulazione 
del capitale un accrescimento in¬ 


condizionato della ricchezza popo¬ 
lare e del benessere generale. D’al¬ 
tro canto egli concepisce il sempli¬ 
ce sviluppo del mercato interno 
verso il mercato estero, coloniale e 
mondiale come prova di una so¬ 
vrapproduzione [esistente in sé] 
per così dire relativa sul mercato 
interno. 

[...] 

14. La contraddizione 
fra l'inarrestabile sviluppo 
delle forze produttive 
e la limitatezza del consumo 
come base della 
sovrapproduzione. 

Carattere apologetico 
della teoria della 
impossibilità della 
sovrapproduzione generale. 

li termine sovrapproduzione induce 
in sé in errore. Finché i bisogni più 
urgenti di una gran parte della so¬ 
cietà non sono soddisfatti o lo sono 
solo i suoi bisogni immediati, natu¬ 
ralmente non si può assolutamente 
parlare di una sovrapproduzione di 
prodotti - nel senso che la massa dei 
prodotti sarebbe sovrabbondante 
in rapporto ai bisogni di essi. Si deve 
dire al contrario che in base alla pro¬ 
duzione capitalistica si sottoprodu¬ 
ce, in questo senso, continuamente. 
Il limite della produzione è il profit¬ 
to dei capitalisti, in nessun modo il 
bisogno dei produttori. Ma sovrap¬ 
produzione di prodotti e sovrappro¬ 
duzione di merci sono due cose del 
tutto diverse. Se Ricardo crede che 
la forma della merce sia indifferente 
per il prodotto, inoltre che la circola¬ 
zione di merci sia solo formalmente 
diversa dal baratto, che il valore di 
scambio sia qui soltanto una forma 
transeunte dello scambio materiale, 
che quindi il denaro sia semplice- 
mente un mezzo formale di circola¬ 
zione, questo si risolve di fatto nel 
suo presupposto che il modo di pro¬ 
duzione borghese sia quello assolu¬ 
to, quindi 

che sia anche un modo di produzio¬ 
ne senza una precisa determinazio¬ 
ne specifica, e che di conseguenza 
ciò che in esso è determinato sia so¬ 
lo formale. Non può dunque nean¬ 
che essere ammesso da lui che il 
modo di produzione borghese im¬ 
plichi un limite per il libero sviluppo 
delle forze produttive, un limite che 
viene alla luce nelle crisi e fra l’altro 
nella sovrapproduzione - il fenome¬ 
no fondamentale delle crisi. 

[...] 

Tutte le difficoltà che Ricardo e altri 
sollevano contro una sovrapprodu¬ 
zione, ecc., poggiano sul fatto che es¬ 
si considerano la produzione bor¬ 
ghese come un modo di produzione 
in cui o non esiste differenza fra 
compra e vendita - baratto imme¬ 
diato - o come produzione sociale 
tale che la società, come secondo un 
piano, ripartisca i suoi mezzi di pro¬ 
duzione e le sue forze produttive nel 
grado e nella misura in cui sono ne¬ 
cessari al soddisfacimento dei loro 
diversi bisogni, così che ad ogni sfe¬ 
ra di produzione tocchi il Quotum 
del capitale sociale richiesto al sod¬ 
disfacimento del bisogno al quale 
essa corrisponde. Questa finzione 
scaturisce in genere dall’incapacità 
di comprendere la forma specifica 
della produzione borghese e que- 
st’ultima a sua volta dall’essere 
sprofondati nella produzione bor¬ 
ghese intesa come la produzione 
semplicemente. Così come un tipo 
che crede ad una determinata reli¬ 
gione, vede in essa semplicemente 
la religione e fuori di essa solo false 
religioni. 

Al contrario sarebbe piuttosto da 
chiedere: in base alla produzione 
capitalistica dove ognuno lavora per 
sé e il lavoro particolare deve con¬ 
temporaneamente rappresentarsi 
come il suo contrario, come lavoro 
astrattamente generale, e in questa 


forma deve rappresentarsi come la¬ 
voro sociale, la perequazione e l’o¬ 
mogeneità necessarie delle diverse 
sfere di produzione, la misura e la 
proporzione fra le medesime, come 
saranno possibili se non mediante 
un continuo superamento di una 
continua disarmonia? Questo è an¬ 
cora ammesso quando si parla delle 
perequazioni della concorrenza, 
perché queste perequazioni pre¬ 
suppongono sempre che qualcosa 
sia da perequare, che quindi l'armo¬ 
nia sia sempre un risultato del mo¬ 
vimento del superamento della di¬ 
sarmonia esistente. 

Perciò anche Ricardo ammette la 
saturazione per singole merci. L’im¬ 
possibile consisterà solo in una si¬ 
multanea, generale saturazione del 
mercato. Quindi la possibilità della 
sovrapproduzione non viene negata 
per una qualunque sfera particolare 
di produzione. L’impossibilità della 
sovrapproduzione generale consi¬ 
sterà nella simultaneità di questi fe¬ 
nomeni per tutte le sfere di produ¬ 
zione e perciò in una generazione 
saturazione del mercato [un’espres¬ 
sione che va presa sempre cum gra¬ 
no salis, perché in momenti di gene¬ 
rale sovrapproduzione, la sovrap¬ 
produzione in alcune sfere è sempre 
solo risultato, conseguenza della so¬ 
vrapproduzione negli articoli di 
commercio dominanti; [essa è] 
sempre solo relativa, sovrapprodu¬ 
zione perché esiste sovrapprodu¬ 
zione in altre sfere]. 

L’apologetica ribalta questo proprio 
nel contrario, [affermando che si ha] 
sovrapproduzione negli articoli di 
commercio dominanti, in cui si mo¬ 
stra solo la sovrapproduzione attiva 
- sono questi in genere articoli che 
possono essere prodotti solo in 
massa e fatti in fabbrica [anche 
nell’agricoltura], perché esiste so¬ 
vrapproduzione negli articoli in cui 
si manifesta una sovrapproduzione 
relativa o passiva. Secondo questa 
tesi, esiste semplicemente sovrap¬ 
produzione perché la sovrapprodu¬ 
zione non è universale. La relatività 
della sovrapproduzione - il fatto 
che la sovrapproduzione reale in al¬ 
cune sfere la provochi in altre - vie¬ 
ne così espressa: non c’è nessuna 
sovrapproduzione universale per¬ 
ché se la sovrapproduzione fosse u- 
niversale, tutte le sfere di produzio¬ 
ne conserverebbero lo stesso rap¬ 
porto reciproco; quindi sovrappro¬ 
duzione universale equivale a pro¬ 
duzione proporzionata, il che esclu¬ 
de la sovrapproduzione. E ciò de¬ 
porrà contro la sovrapproduzione 
universale. 

[...] 

[...] in altre parole, nient’altro che 
questo: nessuna sovrapproduzione 
avrebbe luogo se domanda e offer¬ 
ta si corrispondessero, se il capita¬ 
le fosse ripartito in tutte le sfere di 
produzione in modo così propor¬ 
zionato che la produzione dell’un 
articolo includesse il consumo 
dell’altro, quindi il suo proprio con¬ 
sumo. Non ci sarebbe nessuna so¬ 
vrapproduzione se non ci fosse 
nessuna sovrapproduzione. Ma 
poiché la produzione capitalistica 
non può darsi libero corso altro 
che in certe sfere, a certe condizio¬ 
ni, non sarebbe in genere possibile 
nessuna produzione capitalistica 
se essa dovesse svilupparsi in tutte 
le sfere simultaneamente e unifor¬ 
memente. Poiché in queste sfere ha 
luogo una sovrapproduzione in 
senso assoluto, essa ha luogo rela¬ 
tivamente anche nelle sfere in cui 
non si è sovrapprodotto. 

Questa spiegazione della sovrap¬ 
produzione da un lato, mediante la 
sottoproduzione dall’altro, non si¬ 
gnifica dunque altro che: se avesse 
luogo una produzione proporziona¬ 
le, non avrebbe luogo alcuna so¬ 
vrapproduzione. Parimenti, se do¬ 


manda e offerta si corrispondesse¬ 
ro. Parimenti, se tutte le sfere inclu¬ 
dessero le stesse possibilità della 
produzione capitalistica e del suo al¬ 
largamento - divisione del lavoro, 
macchinario, esportazione in mer¬ 
cati lontani, ecc., produzione in mas¬ 
sa -, se tutti i paesi che commercia¬ 
no l'uno con l'altro possedessero u- 
guale capacità di produzione [e pre¬ 
cisamente una produzione diversa e 
integrantesi]. Dunque, ha luogo una 
sovrapproduzione perché tutti que¬ 
sti pii desideri non hanno luogo. 0 
ancor più astrattamente: non avreb¬ 
be luogo nessuna sovrapproduzio¬ 
ne da una parte, se avesse luogo u- 
niformemente da tutte le parti una 
sovrapproduzione. Ma il capitale 
non è sufficientemente grande da 
sovrapprodurre così universalmen¬ 
te, e perciò ha luogo una sovrappro¬ 
duzione parziale. 

[...] 

Si nega la sovrapproduzione di merci 
e viene invece ammessa la sovrap¬ 
produzione di capitale. Ora il capita¬ 
le consta esso stesso di merci o, in 
quanto consta di denaro, deve esse¬ 
re ritrasformato in merci in una ma¬ 
niera o nell’altra per poter funziona¬ 
re come capitale. Cosa significa dun¬ 
que sovrapproduzione di capitale ? 
Sovrapproduzione delle masse di 
valore che sono destinate a genera¬ 
re plusvalore [o, considerata secon¬ 
do il contenuto materiale, sovrap¬ 
produzione di merci che sono desti¬ 
nate alla riproduzione] - quindi ri- 
produzione su scala troppo grande, il 
che equivale a sovrapproduzione 
semplicemente. 

Definito più da vicino, ciò non signifi¬ 
ca altro se non che si produce troppo 
al fine dell 'arricchimento o che una 
parte troppo grande del prodotto è 
destinata non ad essere consumata 
come reddito, ma a fare più denaro 
[ad essere accumulata] non a soddi¬ 
sfare i bisogni privati del suo posses¬ 
sore, ma a creargli la ricchezza socia¬ 
le astratta, denaro e più potere sul la¬ 
voro altrui, a creare capitale - o ad ac¬ 
crescere questo potere. Da una parte 
si dice questo. [...] E dall'altra con che 
cosa si spiega la sovrapproduzione 
delle merci? Affermando che la pro¬ 
duzione non è diversificata abba¬ 
stanza, che determinati oggetti del 
consumo non sono stati prodotti in 
massa a sufficienza. 

Che qui non possa trattarsi del con¬ 
sumo industriale [è] chiaro, perché il 
fabbricante che sovrapproduce in 
tela aumenta con ciò necessaria¬ 
mente la sua domanda di filo, mac¬ 
chinario, lavoro, ecc. Si tratta dun¬ 
que del consumo privato. Si è pro¬ 
dotta troppa tela, ma forse troppo 
poche arance. Poc’anzi è stato nega¬ 
to il denaro per rappresentare [co¬ 
me inesistente] la separazione fra 
compra e vendita. Qui si nega il capi¬ 
tale per trasformare i capitalisti in 
gente che compie la semplice opera¬ 
zione M-D-M e che produce per il 
consumo individuale, non come ca¬ 
pitalisti, con lo scopo dell’arricchi¬ 
mento, con lo scopo di ritrasformare 
una parte del plusvalore in capitale. 
[...] 

La sovrapproduzione in modo spe¬ 
ciale ha per condizione la legge ge¬ 
nerale di produzione del capitale, 
di produrre nella misura delle for¬ 
ze produttive [cioè della possibilità 
di sfruttare, con una data massa di 
capitale, una massa di lavoro la più 
grande possibile] senza riguardo 
per i limiti del mercato esistenti o 
per i bisogni solvibili, e di realizza¬ 
re questo per mezzo di un continuo 
allargamento della riproduzione e 
dell’accumulazione, quindi una 
continua ritrasformazione di red¬ 
dito in capitale, mentre d’altro can¬ 
to la massa dei produttori resta li¬ 
mitata alla misura media di bisogni 
e deve restare limitata secondo 
l’organizzazione della produzione 
capitalistica. 
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Nel centenario del primo macello mondiale 

Di fronte alla guerra. 
Lenin e il disfattismo 
rivoluzionario 


L a macchina s’è messa in moto da 
tempo: articoli di giornale, libri, 
celebrazioni di ogni tipo. E sarà a 
pieno regime nel giro di qualche mese, av¬ 
vicinandosi all’appuntamento di 

quell’agosto che, un secolo fa, vide l’in¬ 
tera Europa cadere nel baratro del primo 
macello mondiale. Glorie patrie, eroi ed 
eroismi, avanzate e ritirate, le usuali la¬ 
crime di coccodrillo sui 26 milioni di mor¬ 
ti (di cui 650mila per la sola Italia), sul¬ 
le vedove e sugli orfani, sugli storpi e su¬ 
gli impazziti, sulle distruzioni e sui corpi 
martoriati - un armamentario giornali¬ 
stico e storiografico cui siamo ormai ben 
abituati, ondeggiante fra l’orgoglio na¬ 
zionalista e il retorico piagnisteo sui “po¬ 
veracci mandati a morire”, il Piave che 
mormora e il Monte Grappa che addita il 
cammino, Vinflessibile Cadorna, i militi 
ignoti, la rotta di Caporetto, le lettere a 
casa, ecc. eccJ Roba da autentico volta¬ 
stomaco. 

Quello che non si ricorda è che, su tutti i 
fronti, quei “poveracci mandati a mori¬ 
re”, che erano in grande maggioranza 
proletari e contadini poveri, la nostra clas¬ 
se, non si limitarono a imprecare e a scri¬ 
vere a mamme e fidanzate, ma - più spes¬ 
so di quanto non ci faccia credere la sto¬ 
riografia ufficiale o il giornalismo ben pa¬ 
gato - presero in mano il proprio destino 
e, in tanti episodi memorabili, grandi e 
piccoli, individuali e collettivi, praticaro¬ 
no in maniera istintiva il disfattismo: il ri¬ 
fiuto materiale di continuare a uccidere e 
farsi uccidere, la fraternizzazione nei fat¬ 
ti con un nemico composto da altri “po¬ 
veracci”, l’odio non dissimulato per le ge¬ 
rarchie militari, l’antagonismo nei con¬ 
fronti di una macchina bellica guidata da 
politici e industriali. Tranne nel caso 
dell’esercito zarista, in cui la propagan¬ 
da bolscevica riuscì a penetrare a fondo 
disgregandolo, non si trattò quasi mai del 
vero disfattismo rivoluzionario come l’in¬ 
tesero Lenin e i rivoluzionari conseguen¬ 
ti: ma, in numerosi casi, vi si avvicinò di 
molto, grazie al lavoro svolto nelle file de¬ 
gli eserciti dalle frazioni di sinistra di ti¬ 
midi partiti socialisti, oscillanti come quel¬ 
lo italiano (“né aderire né sabotare”) o 
vergognosamente traditori come la so¬ 
cialdemocrazia tedesca o francese. 
Teniamo dunque viva questa “memoria di 
classe ”. In questo primo articolo, ricor¬ 
diamo le posizioni classiche di Lenin, po¬ 
sizioni che - sebbene all’epoca poco co¬ 
nosciute in occidente - collimavano del 
tutto con quelle sostenute dalla sinistra 
del Partito Socialista Italiano, come è ben 
documentato nel primo volume della no¬ 
stra Storia della sinistra comunista. 1912- 
1919 (si vedano i testi riprodotti alla 
pagg.227-288, e in particolare gli artico¬ 
li “Il Socialismo di ieri dinanzi alla guer¬ 
ra di oggi”, “Socialismo e ‘difesa nazio¬ 
nale ’ ”, “Socialismo, patria e guerre di di¬ 
fesa”, “La borghesia e il principio di na¬ 
zionalità”, “Dal vecchio al nuovo anti¬ 
militarismo”). In quel volume, si riporta¬ 
no anche gli episodi di vigoroso antimili¬ 
tarismo di classe di cui fu protagonista il 
proletariato italiano. Nei prossimi arti¬ 
coli, riporteremo alla luce una minima 
parte di quegli episodi dimenticati o ma¬ 
nipolati, italiani e non. 


1. Da “La situazione e i compiti 
dell’Internazionale Socialista” 
(1/11/1914; Opere complete, voi. 21) 

La borghesia inganna le masse, mascherando 
la rapina imperialista con la vecchia ideolo¬ 
gia della “guerra nazionale”. Il proletariato 
smaschera quest’inganno proclamando la pa¬ 
rola d’ordine della trasformazione della guer¬ 
ra imperialista in guerra civile. Proprio que¬ 
sta parola d’ordine è stata proposta dalla ri¬ 
soluzione di Stoccarda e di Basilea che pre¬ 
vedevano appunto non una guerra in genera¬ 
le, ma la guerra attuale [1914] e non parlava¬ 
no della “difesa della patria”, ma del dovere 
di “affrettare il crollo del capitalismo”, di uti¬ 
lizzare a questo scopo la crisi suscitata dalla 
guerra, parlavano dell’esempio della Comu¬ 
ne [di Parigi]. La Comune è stata la trasfor¬ 
mazione di una guerra tra popoli in una guer¬ 
ra civile. 

Tale trasformazione, certo, non è facile e non 
si può attuarla “per desiderio” di qualche par¬ 
tito. Ma essa corrisponde proprio alle condi¬ 
zioni obiettive del capitale in generale, e 
dell’epoca della fine del capitalismo in parti¬ 
colare. E in questa direzione, solo in quella 
direzione, deve essere orientato il lavoro dei 
socialisti. Non votare i crediti militari, non in¬ 
coraggiare lo sciovinismo del “proprio” pae¬ 
se (e dei paesi alleati), combattere in primo 
luogo contro lo sciovinismo della “propria” 
borghesia, senza limitarsi alle forme legali di 
lotta quando sia sopraggiunta la crisi e la bor¬ 
ghesia stessa abbia eliminato la legalità che 
aveva creato: ecco la linea d’azione che por¬ 
ta alla guerra civile e che condurrà a essa in 
questo o quel momento dell’incendio di tutta 
l’Europa. 

La guerra non scoppia per caso, non è un “pec¬ 
cato”, come pensano i preti cristiani (che pre¬ 
dicano il patriottismo, l’umanitarismo e la pa¬ 
ce non peggio degli opportunisti), ma una tap¬ 
pa inevitabile del capitalismo, una forma del¬ 
la vita capitalistica, legittima come la pace. 
Ai nostri giorni la guerra è una guerra di po¬ 
poli. Da questa verità non consegue che si deb¬ 
ba seguire la corrente “popolare” dello scio¬ 
vinismo, ma consegue che le contraddizioni 
di classe che lacerano i popoli continuano a 
esistere e si manifestano anche in tempo di 
guerra, anche in guerra, anche in forma mili¬ 
tare. Il rifiuto di prestare servizio militare, lo 
sciopero contro la guerra ecc., sono una pura 
sciocchezza, un sogno misero e vile, di una 
lotta disarmata contro la borghesia armata, l’il¬ 
lusione di distruggere il capitalismo senza 
un’accanita guerra civile o una serie di tali 
guerre. La propaganda della lotta di classe è 
un dovere del socialista anche nell’esercito; il 
lavoro volto a trasformare la guerra tra i po¬ 
poli in guerra civile è l’unico lavoro sociali¬ 
sta nell’epoca del conflitto imperialista arma¬ 
to della borghesia di tutti i paesi. Abbasso i 
pii voti sentimentali e sciocchi sulla “pace a 
tutti i costi”! L’imperialismo ha messo in gio¬ 
co le sorti della civiltà europea: se non vi sarà 
una serie di rivoluzioni vittoriose a questa guer¬ 
ra, ne seguiranno presto altre; la favola dell’“ul- 
tima guerra” è una favola vana e dannosa, è 
un “mito” piccolo borghese. 


2. Da “La parola d’ordine della ‘dife¬ 
sa della Patria’” (in “La conferenza 
delle sezioni estere del Partito 
Operaio Socialdemocratico Russo”, 
29/3/1915; Opere complete, voi. 21) 

Il contenuto reale della presente guerra è la lot¬ 
ta fra flnghilterra, la Francia e la Germania per 
la ripartizione delle colonie e per il saccheggio 
dei paesi concorrenti e l’aspirazione dello za- 
rismo e delle classi dominanti della Russia a 
impadronirsi della Persia, della Mongolia, del¬ 
la Turchia asiatica, di Costantinopoli, della Ga¬ 
lizia, ecc. L’elemento nazionale della guerra 
austro-serba ha un’importanza assolutamente 
secondaria e non cambia il carattere imperiali¬ 
stico generale della guerra. 

Tutta la storia economica e diplomatica degli 
ultimi decenni dimostra che i due gruppi di na¬ 
zioni belligeranti hanno appunto preparato si¬ 
stematicamente una guerra di questo genere. 
La questione: qual è stato il gruppo che ha sfer¬ 
rato per primo il colpo militare o che ha di¬ 
chiarato per primo la guerra, non ha nessuna 
importanza nella determinazione della tattica 
dei socialisti. Le frasi sulla difesa della patria, 
sulla resistenza all’invasione nemica, sulla guer¬ 
ra di difesa, ecc. sono, da ambo le parti, tutti 
raggiri per ingannare il popolo. 

Le guerre effettivamente nazionali, che si svol¬ 
sero specialmente tra il 1789 e il 1871, aveva¬ 
no come base una lunga successione di movi¬ 
menti nazionali di massa, di lotte contro l’as¬ 
solutismo e il feudalesimo, per l’abbattimento 
del giogo nazionale e la creazione di Stati su 
base nazionale, i quali erano la premessa dello 
sviluppo capitalistico. 

L’ideologia nazionale, sorta in quel periodo, la¬ 
sciò tracce profonde nelle masse della piccola 
borghesia e in una parte del proletariato. Di que¬ 
sto fatto si valgono oggi, in un’epoca assoluta- 
mente diversa, vale a dire nell’epoca dell’im- 
perialismo, i sofisti della borghesia e i tradito¬ 
ri del socialismo che si mettono al loro rimor¬ 
chio per dividere gli operai e distoglierli dai lo¬ 
ro obiettivi di classe e dalla lotta rivoluziona¬ 
ria contro la borghesia. 

Le parole del Manifesto comunista: “Gli ope¬ 
rai non hanno patria”, sono più vere che mai. 

3. Da “La posizione dei socialisti 

di fronte alle guerre” (in II socialismo 
e la guerra, luglio-agosto del 1915; 
Opere complete, voi. 21) 

I socialisti hanno sempre condannato le guer¬ 
re fra i popoli come cosa barbara e bestiale. 
Ma il nostro atteggiamento di fronte alle guer¬ 
re è fondamentalmente diverso da quello dei 
pacifisti borghesi (fautori e predicatori della 
pace) e degli anarchici. Dai primi ci distin¬ 
guiamo in quanto comprendiamo l’inevitabi¬ 
le legame delle guerre con la lotta delle clas¬ 
si nell’interno di ogni paese, comprendiamo 
l’impossibilità di distruggere le guerre senza 
distruggere le classi e edificare il socialismo, 
come pure in quanto riconosciamo pienamente 
la legittimità, il carattere progressivo e la ne¬ 
cessità delle guerre civili, cioè delle guerre 
della classe oppressa contro quella che oppri¬ 
me, degli schiavi contro i padroni di schiavi, 
dei servi della gleba contro i proprietari fon¬ 
diari, degli operai salariati contro la borghe¬ 
sia. E dai pacifisti e dagli anarchici noi marxi¬ 
sti ci distinguiamo in quanto riconosciamo la 
necessità dell’esame storico (dal punto di vi¬ 
sta del materialismo dialettico di Marx) di ogni 
singola guerra. Nella storia ci sono state più 
volte delle guerre che, nonostante tutti gli or¬ 
rori, le brutalità, le miserie e i tormenti inevi¬ 
tabilmente connessi con ogni guerra, sono sta¬ 
te progressive; che, cioè, sono state utili 
all’evoluzione dell’umanità, contribuendo a 
distruggere istituzioni particolarmente noci¬ 
ve e reazionarie (per esempio, l’autocrazia o 
la servitù della gleba), i più barbari dispotismi 
d’Europa (quello turco e quello russo). 


4. Da “La guerra attuale 

è imperialista” (in II socialismo 
e la guerra, luglio-agosto del 1915; 
in Opere complete, voi. 21) 

Quasi tutti riconoscono che la guerra attuale è 
imperialista, ma i più deformano questo con¬ 
cetto o lo applicano unilateralmente o cercano 
di far credere alla possibilità che questa guerra 
abbia un significato borghese-progressivo di li¬ 
berazione nazionale. L’imperialismo è il più al¬ 
to grado di sviluppo del capitalismo, ed è stato 
raggiunto solamente nel XX secolo. Per il ca¬ 
pitalismo, sono diventati angusti i vecchi Stati 
nazionali, senza la cui formazione esso non 
avrebbe potuto abbattere il feudalesimo. Il ca¬ 
pitalismo ha sviluppato a tal punto la concen¬ 
trazione, che interi rami dell’industria, sono nel¬ 
le mani di sindacati, di trust, di associazioni di 
capitalisti miliardari, e quasi tutto il globo è di¬ 
viso tra questi “signori del capitale”, o in forma 
di colonie o mediante la rete dello sfruttamen¬ 
to finanziario che lega con mille fili i paesi stra¬ 
nieri. Il libero commercio e la concorrenza so¬ 
no stati sostituiti dalla tendenza al monopolio, 
dall’usurpazione di terre per impiegarvi dei ca¬ 
pitali, per esportare materie prime, ecc. Da li¬ 
beratore delle nazioni quale era nella lotta con¬ 
tro il feudalesimo, il capitalismo nella fase im¬ 
perialista è diventato il maggiore oppressore 
delle nazioni. Da progressivo, il capitalismo è 
divenuto reazionario; ha sviluppato a tal punto 
le forze produttive, che l’umanità deve o pas¬ 
sare al socialismo o sopportare per anni, e ma¬ 
gari per decenni, la lotta armata tra le “grandi” 
potenze per la conservazione artificiosa del ca¬ 
pitalismo mediante le colonie, i monopoli, i pri¬ 
vilegi e le oppressioni nazionali d’ogni specie. 

5. Da “Il Manifesto di Basilea” (in 

Il socialismo e la guerra, luglio-agosto 
del 1915; Opere complete, voi. 21) 

Il manifesto sulla guerra, accettato all’unani¬ 
mità a Basilea nel 1912, si riferisce proprio al¬ 
la guerra fra flnghilterra e la Germania e i lo¬ 
ro rispettivi alleati attuali, che scoppiò poi 
nell’anno 1914. Il manifesto dichiara aperta¬ 
mente che nessun interesse del popolo può giu¬ 
stificare una simile guerra, condotta “per i pro¬ 
fitti dei capitalisti a vantaggio delle dinastie”, 
sul terreno della politica imperialista di rapina 
delle grandi potenze. Il manifesto dichiara aper¬ 
tamente che la guerra è pericolosa “per i go¬ 
verni” (tutti, senza eccezione),rileva il loro ti¬ 
more di una “rivoluzione proletaria”, cita con 
la massima precisione l’esempio della Comu¬ 
ne del 1871 e dell’ottobre e dicembre del 1905, 
cioè l’esempio della rivoluzione e della guer¬ 
ra civile. In tal modo il manifesto di Basilea 
fissa, proprio per questa guerra, la tattica della 
lotta rivoluzionaria degli operai su scala inter¬ 
nazionale contro i propri governi, la tattica del¬ 
la rivoluzione proletaria. Il manifesto di Basi¬ 
lea ripete le parole della risoluzione di Stoc¬ 
carda, e cioè che, in caso di guerra, i socialisti 
devono sfruttare la “crisi economica e politi¬ 
ca” che ne deriva, per “affrettare l’eliminazio¬ 
ne del dominio di classe capitalistico”, cioè 
sfruttare le difficoltà che la guerra crea ai go¬ 
verni e l’indignazione delle masse, ai fini del¬ 
la rivoluzione socialista. 

6. Da “Sulla sconfitta del ‘proprio’ 
governo nella guerra imperialista” 

(in II socialismo e la guerra, luglio- 
agosto 1915; Opere complete, voi. 21) 

I sostenitori della vittoria del proprio governo 
nella guerra attuale, nonché i sostenitori della 
parola d’ordine “né vittoria né sconfitta” han¬ 
no un punto di vista egualmente socialsciovi- 
nista. La classe rivoluzionaria, nella guerra rea¬ 
zionaria, non può non desiderare la disfatta del 
proprio governo, non può non vedere il lega¬ 
me esistente fra gli insuccessi militari del go- 

Continua a pagina 8 


1. Ogni tanto, qualche voce si leva fuori dal coro. Ci segnala un compagno: “Ai piedi della Tofana di 
Mezzo (Dolomiti bellunesi), nei pressi dell’avamposto italiano di Forcella Fontanegra (m. 2478), il ge¬ 
nerale Antonio Cantore, mentre controllava le postazione nemiche, venne colpito in fronte da una pal¬ 
lottola sparata - si disse - da un cecchino austriaco. L’ora della morte fu fatta corrispondere attorno al¬ 
le 19 del 20 luglio 1915. Cantore era un generale entrato nella leggenda e i biografi sono concordi nel 
descrivercelo in questo modo: ‘Autoritario e mde nei modi e nei rapporti interpersonali, dal carattere 
difficile e scontroso, di una pignoleria estrema, dai modi bruschi e dal cicchetto facile, sempre presen¬ 
te laddove maggiore è il rischio. E’ instancabile, burbero nei confronti della truppa, inflessibile con i 
suoi ufficiali da cui pretende, al pari di se stesso, coraggio e sprezzo del pericolo. La sua audacia, unita 
alla volontà di esporsi in prima persona al pericolo, esercitava uno straordinario ascendente sulla trup¬ 
pa, esaltandone l’entusiasmo, l’emulazione e il coraggio’. Le versioni ufficiali collimano dunque quan¬ 
to alla causa della morte: colpito in fronte da una pallottola sparata da un cecchino austriaco. In realtà, 
ancor oggi si discute parecchio sull’episodio e c’è chi afferma che a sparare al generale Cantore sia sta¬ 
to un soldato italiano”. Un’insinuazione? Può darsi. Fatto sta che la morte del Generale resta avvolta nel 
dubbio e continua a essere oggetto di discussione... 









8 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxii, n. 2, marzo-aprile 2014 


“The Internationalist” 

Una nuova pubblicazione di Partito 

La sempre maggiore urgenza del radicamento intemazionale del nostro Partito ci ha spin¬ 
ti a riprendere la pubblicazione di un organo in lingua inglese, interrotta dopo quindici an¬ 
ni, per l’alto costo di stampa e distribuzione, con la chiusura di “Internationalist Papers”. 
È nato così “The Internationalist”, un foglio più agile (24 pagine), che riporta le nostre 
posizioni basilari e il nostro commento sui fatti degli ultimi mesi. 

Il primo numero di “The Internationalist”, che avrà, almeno per il momento, una caden¬ 
za annuale (e che compare anche sul nostro sito www.intemationalcommunistparty.org), 
contiene: 

• Intemationalism in Deeds, not Words 

• Facing thè economie and social abyss 

• Why We Are not Bordigists 

• Bangladesh. “Killing is no murder”. Dedicated to our murderer comrades 

• South Africa - Drowning in thè blood of savage anti-proletarian repression, 
thè myths and illusion of post-apartheid 

• From one end of thè African continent to thè other, proletarians engagé in thè fight 

• North Africa - A brief reply 

• Syria 

• USA. Immigration Reform: new bait for thè geese 

• What lies behind thè French intervention in Mali 

• Capitalism is thè System of widespread destruction 

• Occupy thè factories or pose thè question of power? 

• Deniers, improvisers, builders of thè revolutionary party 

Copie possono esserci richieste scrivendo a: Edizioni II programma comunista, Casella 
postale 962,20101 Milano. Il prezzo è di Euro 1.50 ($1.50, £1.00). 


Di fronte alla guerra... 


Contìnua da pagina 7 

verno e la maggiore facilità di abbatterlo. Sol¬ 
tanto il borghese, il quale crede e desidera che 
la guerra iniziatasi tra i governi termini asso¬ 
lutamente come una guerra tra i governi, trova 
“ridicola” od “assurda” l’idea che i socialisti di 
tutti i paesi belligeranti manifestino e auguri¬ 
no la sconfitta a tutti i “propri” governi. 

7. Da “Progetto di risoluzione 
della sinistra di Zimmerwald” 
(20/8/1915; Opere complete, voi. 21) 

La guerra attuale è stata generata daH’imperia- 
lismo. Il capitalismo ha raggiunto la sua fase 
suprema. Le forze produttive della società e 
l’entità del capitale hanno superato gli stretti li¬ 
miti dei singoli Stati nazionali. Da qui deriva 
la tendenza delle grandi potenze ad asservire 
nazioni straniere, a conquistare colonie, come 
fonti di materie prime e sbocchi per l’esporta¬ 
zione del capitale. Tutto il mondo si fonde in 
un unico organismo economico, tutto il mon¬ 
do è diviso fra un pugno di grandi potenze. Le 
condizioni oggettive del socialismo sono giun¬ 
te a completa maturazione e la guerra attuale è 
una guerra dei capitalisti per ottenere privilegi 
e monopoli che possano ritardare il crollo del 
capitalismo. 

[-] 

Perciò i discorsi sulla “difesa della patria” da 
parte di entrambi i gruppi belligeranti sono un 
inganno del popolo da parte della borghesia. 
Né la vittoria di uno dei gruppi, né il ritorno 
allo status quo possono salvaguardare la li¬ 
bertà della maggioranza delle nazioni del mon¬ 
do dalla oppressione imperialistica esercitata 
da un pugno di grandi potenze, né garantire 
alla classe operaia neppure le sue attuali mo¬ 
deste conquiste culturali. L’epoca del capita¬ 
lismo relativamente pacifico è passata senza 
ritorno. L’imperialismo porta alla classe ope¬ 
raia un inasprimento inaudito della lotta di 
classe, della miseria, della disoccupazione, del 
costo della vita, dell’oppressione dei trust, del 
militarismo, e la reazione politica, che solle¬ 
va la testa in tutti i paesi, anche nei più libe¬ 
ri. Il significato reale della parola d’ordine del¬ 
la “difesa della patria” nella guerra attuale è 
la difesa del “diritto” della “propria” borghe¬ 
sia nazionale all’oppressione di altre nazioni, 
è la politica operaia nazional liberale, è l’al¬ 
leanza di un’infima parte di operai privilegiati 
con la “loro” borghesia nazionale contro la 
massa dei proletari e degli sfruttati. 

[-] 

Il manifesto di Basilea del 1912, approvato 
all’unanimità dai socialisti di tutto il mondo in 
previsione di una guerra fra le grandi potenze, 
esattamente simile a quella che ora si sta svol¬ 
gendo, ha chiaramente riconosciuto il caratte¬ 
re imperialistico reazionario di questa guerra, 
ha dichiarato di considerare un delitto che gli 
operai di un paese sparino contro gli operai di 
un altro, e ha proclamato l’approssimarsi del¬ 
la rivoluzione proletaria , proprio in rapporto 


con questa guerra. Effettivamente, la guerra 
crea una situazione rivoluzionaria, genera sta¬ 
ti d’animo e fermenti rivoluzionari nelle mas¬ 
se, suscita dappertutto, nella parte migliore del 
proletariato, la coscienza della perniciosità 
dell’opportunismo e inasprisce la lotta contro 
di esso. Il crescente desiderio di pace fra le mas¬ 
se lavoratrici esprime la loro delusione, il fal¬ 
limento della menzogna borghese sulla difesa 
della patria, l’inizio del risveglio della coscienza 
rivoluzionaria delle masse. Utilizzando questo 
stato d’animo per la loro agitazione rivoluzio¬ 
naria, senza fermarsi, nel loro lavoro, dinanzi 
all’idea della sconfitta della “loro” patria i so¬ 
cialisti non inganneranno il popolo con la spe¬ 
ranza illusoria di una pace prossima, stabile, 
democratica e che escluda l’oppressione delle 
nazioni, con la speranza del disarmo, ecc., sen¬ 
za l’abbattimento rivoluzionario degli attuali 
governi. Solo la rivoluzione sociale del prole¬ 
tariato apre la strada alla pace e alla libertà del¬ 
le nazioni. 

8. Da “Appello sulla guerra” 

(agosto 1915; Opere complete, voi. 21) 

Quali sono i compiti della classe operaia nei 
confronti di questa guerra? A questa domanda 
è già stata data risposta nella risoluzione del 
Congresso socialista intemazionale di Basilea 
del 1912, approvata unanimemente dai socia¬ 
listi di tutto il mondo. Questa risoluzione fu ap¬ 
provata proprio in previsione di una guerra co¬ 
me quella che è scoppiata nel 1914. La risolu¬ 
zione dice che la guerra è reazionaria, che es¬ 
sa viene preparata negli interessi del “profitto 
dei capitalisti”, che gli operai considerano “un 
delitto sparare gli uni contro gli altri”, che la 
guerra porterà alla “rivoluzione proletaria", che 
i modelli della tattica sono, per gli operai, la 
Comune di Parigi del 1871 e l’ottobre-dicem¬ 
bre del 1905 in Russia, cioè la rivoluzione. 
[-] 

Solo l’abbattimento rivoluzionario dei gover¬ 
ni borghesi, e in primo luogo del governo za¬ 
rista, il più reazionario, il più feroce e barbaro 
di tutti, apre la strada al socialismo e alla pace 
tra i popoli. 

[-] 

La guerra riempie le tasche dei capitalisti, ver¬ 
so i quali scorre il mare d’oro dell’erario delle 
grandi potenze. La guerra suscita odio cieco 
contro il nemico e la borghesia cerca con tutte 
le forze di indirizzare in questo senso il mal¬ 
contento del popolo, distogliendo la sua atten¬ 
zione dal nemico principale', il governo e le 
classi dirigenti del proprio paese. Ma la guer¬ 
ra, portando infinite sventure e orrori alle mas¬ 
se lavoratrici, educa e tempra i migliori rap¬ 
presentanti della classe operaia. Se si deve mo¬ 
rire, moriamo nella lotta per la nostra causa, 
per la causa degli operai, per la rivoluzione so¬ 
cialista, e non per gli interessi dei capitalisti, 
dei proprietari terrieri e degli zar: ecco che co¬ 
sa vede e cosa sente ogni operaio cosciente. E 
per quanto sia oggi difficile il lavoro socialde¬ 
mocratico rivoluzionario, questo lavoro è pos¬ 
sibile, va avanti in tutto il mondo, in esso sol¬ 
tanto è la salvezza! 


9. Da “Tesi sull’atteggiamento 

del Partito Socialdemocratico 

Svizzero verso la guerra” (dicembre 
1916; Opere complete, voi. 23. 

Occorre rammentarsi che all ’epoca 

Lenin dimorava in Svizzera) 

1) La guerra mondiale in corso è una guerra 
imperialistica, combattuta in vista dello sfrut¬ 
tamento politico ed economico del mondo, 
per i mercati di sbocco, per le fonti di mate¬ 
rie prime, per nuove zone d’investimento del 
capitale, per l’oppressione dei popoli debo¬ 
li, ecc. Le frasi delle due coalizioni bellige¬ 
ranti sulla “difesa della patria" altro non so¬ 
no che un inganno della borghesia a danno 
dei popoli. 

2) Il governo svizzero è l’incaricato d’affari 
della borghesia svizzera, la quale dipende per 
intero dal capitale finanziario intemazionale 
ed è legata nel modo più stretto alla borghe¬ 
sia imperialistica delle grandi nazioni. 

[.-] 

3) Pertanto, anche in Svizzera, la “difesa della 
patria” è oggi soltanto una frase ipocrita, per¬ 
ché in realtà non si tratta di difendere la de¬ 
mocrazia, l’indipendenza, gli interessi delle 
grandi masse popolari, ecc., ma si tratta in¬ 
vece di mandare al massacro gli operai e i 
piccoli contadini per conservare i monopoli 
e i privilegi della borghesia, si tratta di raffor¬ 
zare il dominio dei capitalisti e la reazione 
politica. 

4) Sulla base di questi fatti, il Partito socialde¬ 
mocratico svizzero respinge in linea di prin¬ 
cipio la “difesa della patria”; esige l’imme¬ 
diata smobilitazione, chiama la classe ope¬ 
raia a rispondere ai preparativi di guerra com¬ 
piuti dalla borghesia svizzera e alla guerra 
stessa, se scoppierà, con i mezzi più energi¬ 
ci della lotta di classe proletaria. Tra questi 
mezzi sono da segnalare i seguenti: 

a) niente pace sociale; accentuare la lotta di 
principio contro tutti i partiti borghesi [...] 

b) bocciare tutti i crediti militari, in tempo di 
pace come in tempo di guerra, qualunque 
sia il pretesto con cui vengono richiesti 

c) appoggiare tutti i movimenti rivoluziona¬ 
ri e tutte le battaglie della classe operaia 
dei paesi belligeranti contro la guerra e con¬ 
tro i rispettivi governi 

d) contribuire alla lotta rivoluzionaria di mas¬ 
sa in Svizzera, agli scioperi, alle manife¬ 
stazioni e all’insurrezione armata contro la 
borghesia 

e) svolgere una sistematica azione di propa¬ 
ganda nell’esercito, costituendo a tale sco¬ 
po speciali gruppi socialdemocratici nei re¬ 
parti militari e tra le giovani reclute 

f) la classe operaia deve creare di propria ini¬ 
ziativa organizzazioni clandestine in ri¬ 
sposta a qualsiasi restrizione o soppressio¬ 
ne delle libertà politiche da parte del go¬ 
verno 


g) attraverso un’opera metodica di chiarifi¬ 
cazione tra gli operai, preparare sistemati¬ 
camente una situazione tale che la dire¬ 
zione di tutte le organizzazioni di operai e 
impiegati, senza eccezione, passi nelle ma¬ 
ni di elementi che accettino e sappiano con¬ 
durre la lotta contro la guerra. 

5) Il partito pone alla lotta rivoluzionaria di 
massa, già riconosciuta nel congresso di Aa- 
rau del 1915, l’obiettivo della rivoluzione 
socialista. [...] Il partito dichiara che tutte 
le frasi pacifistiche, borghesi e socialiste, 
contro il militarismo e le guerre, se non ri¬ 
conoscono quest’obiettivo e i mezzi rivolu¬ 
zionari per raggiungerlo, sono semplici il¬ 
lusioni o menzogne, che condurranno sol¬ 
tanto a distogliere la classe operaia da ogni 
lotta efficace contro le basi stesse del capi¬ 
talismo. 

10. Da “Il significato 

della fraternizzazione” (11/5/1917; 

Opere complete, voi. 24) 

I capitalisti deridono la fraternizzazione dei 
soldati al fronte, oppure la attaccano con rab¬ 
bia furiosa, per mezzo di menzogne e calun¬ 
nie, riducendola a una manovra dei tedeschi 
per ingannare i russi e comminando punizio¬ 
ni attraverso i loro generali e ufficiali. 

Dal punto di vista della difesa della “sacro¬ 
santa proprietà” del capitale e dei suoi profit¬ 
ti, questa linea politica dei capitalisti è piena¬ 
mente giusta: in realtà, per schiacciare in ger¬ 
me la rivoluzione proletaria socialista, biso¬ 
gna considerare la fraternizzazione appunto 
come la considerano i capitalisti. 

Gli operai coscienti e, con loro, la massa dei 
semiproletari, la massa dei contadini poveri, 
guidati dal loro sicuro istinto di classi oppressi, 
considerano invece la fraternizzazione con la 
più profonda simpatia. E’ chiaro altresì che 
questa strada non passa attraverso i governi 
capitalistici e non si può percorrere in allean¬ 
ze con questi governi, ma soltanto contro di 
loro. E’ chiaro che la fraternizzazione svilup¬ 
pa, rafforza, consolida la fiducia fraterna tra 
gli operai dei diversi paesi. E’ chiaro che es¬ 
sa comincia a infrangere la maledetta disci¬ 
plina della caserma-prigione, la disciplina del¬ 
la passiva subordinazione dei soldati ai “pro¬ 
pri” ufficiali e generali, ai propri capitalisti 
(poiché la maggior parte degli ufficiali e dei 
generali appartiene alla classe capitalistica o 
ne difende gli interessi). E’ chiaro che la fra¬ 
ternizzazione è un’iniziativa rivoluzionaria 
delle masse, è il risvegliarsi della coscienza, 
dell’intelligenza, dell’audacia delle classi op¬ 
presse, è in altri termini uno degli anelli del¬ 
la catena d’iniziative che conducono alla ri¬ 
voluzione socialista proletaria. Viva la frater¬ 
nizzazione! Viva la rivoluzione socialista del 
proletariato che sta cominciando ! 


Disfattismo 


N egli ultimi mesi, un Presidente 
del Consiglio dopo l'altro, a pro¬ 
posito di un certo tipo di atteg¬ 
giamento nei confronti della Sacra Eco¬ 
nomia Nazionale, ha usato il termine "di¬ 
sfattismo”. Da parte sua, la redazione del 
Giorno - Quotidiano Nazionale del 
5/2/2014 ha inserito un riquadro che ri¬ 
portiamo papale papale: "La parola. Da 
Mussolini al Cav: il termine 'disfattismo' 
(coniato nel 1915 dallo scrittore russo A- 
lexinskij) indica l'atteggiamento sfidu¬ 
ciato e pessimista nei confronti del pro¬ 
prio Paese. Fu evocato nel 1921 da Mus¬ 
solini, stesso concetto usato nel 2009 da 
Berlusconi contro l’opposizione’'. 

Non c’importa proprio aprire una dispu¬ 
ta filologico-letteraria a proposito della 
primogenitura o della contestualizzazio¬ 
ne dell’uso del termine in questione. Vo¬ 
gliamo solo concisamente rivendicare 
l'uso politico del concetto. A noi non inte¬ 
ressano né il pessimismo né la sfiducia: 
noi lavoriamo a partire dall'incontrover¬ 
tibile antitesi tra gli interessi quotidiani, 
presenti e futuri, di noi proletari (vendi¬ 
tori di forza lavoro) e la presunta "comu¬ 
nità di interessi” che ci legherebbe alle 


nostre borghesie nazionali. Il disfattismo 
che farà incazzare i Letta (o i Renzi) di 
tutti gli stati imperialisti non sarà cosìge- 
nerico, ma generale e specifico. 

Sarà quel disfattismo proletario, rivolu¬ 
zionario, internazionalista, di cui inten¬ 
diamo ravvivare la memoria proprio in 
concomitanza con le commemorazioni di 
quel maledetto primo macello imperiali¬ 
sta - quel disfattismo che ha portato, 
spinto fino in fondo purtroppo solo dai 
bolscevichi russi con le altre rivendica¬ 
zioni "spontanee” dei proletari e delle 
masse dei contadini poveri, a innescare 
quella rivoluzione comunista, potenzial¬ 
mente internazionale, il cui ricordo, no¬ 
nostante la sconfitta e la subentrata con¬ 
trorivoluzione, ancora disturba l'ottimi¬ 
stico sonno dei borghesi di tutto il mon¬ 
do. 

Sarà dunque il nostro disfattismo nei con¬ 
fronti della solidarietà economica, socia¬ 
le, politica, militare con la società del ca¬ 
pitale ed il suo Stato ad accompagnare la 
preparazione rivoluzionaria della nostra 
classe verso la rottura definitiva delle ca¬ 
tene con cui la borghesia ci lega alle sue 
nazioni e alle sue patrie... 
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Lavorando al V volume della 
Storia della sinistra comunista 


All’inizio del 1922, alcuni sindacati professionali avevano proposto 
la costituzione di un unico organismo di coordinamento delle lotte, 

1’“Alleanza del Lavoro”, al quale il Partito comunista d’Italia, diret¬ 
to dalla sua forte maggioranza di sinistra, aveva dato il proprio ap¬ 
poggio, pur riconoscendo in esso la presenza di tutto il retaggio rifor¬ 
mistico e opportunistico che ne costituiva i vertici. Era, d’altronde, 
nel programma del Partito l'esigenza di creare quel Fronte unico pro¬ 
letario che, ben guidato, avrebbe potuto non solo opporsi vittoriosa¬ 
mente alle falangi fasciste che stavano per abbattersi su tutte le orga¬ 
nizzazioni operaie nel corso di quell’anno, ma anche riproporre, con 
il procedere della grave crisi economica e sociale, l’assalto rivoluzio¬ 
nario al potere politico. Dopo il grande sciopero dei metallurgici, du¬ 
rato molte settimane nel mese di giugno, e terminato con l ’ennesimo 
tradimento da parte dei vertici, giunti frettolosamente a trattative col 
padronato per firmare condizioni peggiorative, partiti “operai” e 
sindacati avevano escogitato alcune manovre, più o meno segrete, al¬ 
lo scopo di cercare di giungere in posizioni di vantaggio all’inevitabi¬ 
le crisi ministeriale di fine luglio (il primo governo Facta). L’idea era 
stata quella di ordinare, per il 1 agosto, lo sciopero generale nazio¬ 
nale (che era da sempre stato rivendicato dai comunisti, e contro cui 
si erano sempre opposti i riformisti), senza alcun tipo di organizza¬ 
zione, senza preparazione, senza obiettivi chiaramente definiti. All'i- 
niziale sconcerto delle masse proletarie, seguì poi una loro generale 
adesione al movimento, che venne stroncato dall’intervento congiun¬ 
to delle milizie fasciste e dell’esercito. 

Nel manifesto che qui riproduciamo, per ricordare alle masse, che 
oggi (2014) festeggiano un Primo Maggio imposto per legge dì Stato, 
come le lotte venissero condotte in quel periodo e sulla base di quali 
programmi, la parola del “governo operaio”, che l'Internazionale 
Comunista voleva imporre ai partiti comunisti europei nel senso di li¬ 
na adesione anche parlamentare, anche ministeriale, ad una alleanza 
con i partiti opportunisti, è fatta propria dal Partito, ma ben spiegan¬ 
do di che cosa si tratti: essa si conquista con la mobilitazione rivolu¬ 
zionaria della classe lavoratrice, con la guerra di classe, che ha le sue 
battaglie e le sue tappe, ma alla quale non si può rinunziare. 

Partito Comunista d’Italia 

Per il programma di lotta del proletariato 


Lavoratori italiani! 

All’indomani dello sciopero genera¬ 
le nazionale e delle lotte che lo han¬ 
no accompagnato, il Partito Comu¬ 
nista d’Italia ha il dovere di fare il bi¬ 
lancio dell’azione e di indicare la via 
che rimane a percorrere alle masse 
lavoratrici. 

Il nostro Partito ha proposto e lunga¬ 
mente sostenuto lo sciopero genera¬ 
le nazionale come mezzo di lotta con¬ 
tro l’offensiva borghese e la reazio¬ 
ne che imperversa, e ha chiarito nel¬ 
le sue proposte quale ne doveva es¬ 
sere lo strumento,quali i metodi, qua¬ 
li gli obiettivi. 

Lo sciopero che si è svolto, e a cui le 
nostre forze hanno partecipato in pri¬ 
missima linea, non è stato ancora la 
realizzazione di quanto il nostro par¬ 
tito aveva proposto. 

L’“Alleanza del Lavoro”, così 
com’era costituita, non rappresenta¬ 
va quella piattaforma di azione ge¬ 
nerale del proletariato che l’opera dei 
comunisti tendeva a formare. Le no¬ 
stre proposte per poggiarla estesa¬ 
mente sulle masse e sottrarla all’in¬ 
fluenza di pochi alti funzionari del 
movimento sindacale furono siste¬ 
maticamente respinte da tutti gli al¬ 
tri organismi proletari. 

Anziché rispondere all’incitamento 
delle masse, alimentate dalla nostra 
propaganda, per l’intervento di tutte 
le forze proletarie in un momento de¬ 
cisivo della lotta proletaria contro la 
reazione, l’Alleanza, dopo avere uf¬ 
ficialmente sempre tergiversato, in¬ 
nanzi alla parola di sciopero nazio¬ 
nale, e avere attraverso gli organismi 
che in essa predominano svalutata 
quest’arma di azione proletaria, con 
una propaganda di sfiducia, ha orga¬ 
nizzato con ordini segreti uno scio¬ 
pero generale per una data che non 
aveva significato alcuno, senza voler 
fare alcuna preparazione e alcuna pro¬ 
paganda tra le masse della imminen¬ 
te azione. Il proletariato non poteva 
non restare per un momento incerto 
vedendo l’ordine di sciopero venire 
dai negatori accaniti della proposta 
comunista. D’altra parte non pochi 
capi sindacali impegnati alla disci¬ 
plina della Alleanza hanno in modo 
indegno sabotato l’ordine di sciope¬ 
ro o negata la sua esistenza, nota agli 
stessi prefetti del Regno. 

Non si diceva al proletariato quale 
fosse il programma della battaglia, 
l’obiettivo da raggiungere, la causa 
da rivendicare. In un manifesto ap¬ 


parso solo per caso, o per altra causa 
ignota, prima del movimento si par¬ 
lava vagamente di rivendicazione del¬ 
le libertà legali. Al partito comunista 
si dichiarò che la Alleanza non con¬ 
duceva il movimento per agevolare la 
politica collaborazionista del Gruppo 
parlamentare socialista durante la cri¬ 
si: intanto gli emissari dell’Alleanza 
che giorni addietro avevano stronca¬ 
to gli scioperi delle Marche, Lom¬ 
bardia, Piemonte, Romagna, aveva¬ 
no sparse voci equivoche su di una 
azione tendente a non si sa quale ri¬ 
voluzione da operetta in cui i soliti 
personaggi, da Nitti a D’Annunzio, 
erano annunziati come protagonisti, 
con la sostituzione del più criminoso 
dilettantismo politico alla dura ragio¬ 
ne e pratica della lotta di classe. 
Mentre si spargevano queste voci di 
azione insurrezionale ed armata, si 
sconfessava nel manifesto l’impiego 
della violenza, e si lasciava cadere 
ogni utile intesa per l’impiego delle 
forze di tutti i partiti proletari nelle 
azioni combattute che prevedibilmente 
avrebbero accompagnato il movi¬ 
mento, come accompagneranno ogni 
movimento delle masse, anche se non 
tenda e non sbocchi in uno sposta¬ 
mento delle forme politiche e statali. 
Sotto le voci sparse da sedicenti ri¬ 
voluzionari, in buona o mala fede, ma 
in ogni caso ridicolmente incapaci di 
dirigere la guerra della classe lavo¬ 
ratrice sulle difficili vie della vittoria, 
si svolgeva intanto la tresca del col¬ 
laborazionismo parlamentare, che, 
anch’esso impotente a percorrere una 
via sicura, si illudeva idiotamente di 
mercanteggiare con la borghesia lo 
jugolamento [sanguinosa repressio¬ 
ne] dell’iniziato sciopero contro al¬ 
cuni portafogli del nuovo ministero. 


L’inafferrabile organismo che diri¬ 
geva il movimento, che ancora non 
ha detto una parola sulle sue inten¬ 
zioni e le sue responsabilità, manca¬ 
ta, per la formazione del gabinetto 
Facta, la pressione dei collaborazio¬ 
nisti, disarmava il movimento quan¬ 
do il proletariato si era ripreso ed en¬ 
trava in azione, quando il fascismo 
sosteneva le sue rappresaglie, che eb¬ 
bero vantaggio incalcolabile dalla ac¬ 
quistata possibilità di spostamenti. 

Compagni lavoratori! 

Malgrado tutto questo, la lotta non è 
stata inutile. Il proletariato ha saputo 
combattere. Le vittorie militari del fa¬ 
scismo sarebbero state tramutate in 
sconfitta forse dappertutto senza l’in¬ 
tervento contro i lavoratori delle ar¬ 
mi ufficiali dello Stato. 

Il nostro Partito ha dimostrato di ave¬ 
re una organizzazione adatta al com¬ 
battimento, alla resistenza e alla con¬ 
troffensiva, mentre i nostri compagni 
hanno tutti compiuto tra le masse in 
lotta il proprio dovere, e meraviglio¬ 
se sono state le forze giovanili del no¬ 
stro partito. Mandiamo il nostro sa¬ 
luto ai caduti proletari, comunisti e 
non comunisti, e promettiamo di rac¬ 
coglierne l’esempio. 

Quale la situazione lasciata dallo scio¬ 
pero nazionale? La borghesia e il fa¬ 
scismo vantano una vittoria definiti¬ 
va: ma questo non è che menzogna: 
tutte le notizie, che noi seguiteremo 
a raccogliere, mostrano che il prole¬ 
tariato è sempre in piedi e che aveva 
risposto all’appello. 

La lotta di classe, lungi dall’essere 
spenta, andrà sempre più trasfor¬ 
mandosi in una guerra guerreggiata. 
Il proletariato ha percorso un’altra 
tappa verso la sua preparazione a quei 
metodi di lotta rivoluzionaria che so¬ 
no imposti dalla situazione odierna, 
e che sono tanto diversi da quelli tra¬ 
dizionali. Il partito socialista intanto 
più che andare verso una divisione 
chiarificatrice, si demoralizza e si de¬ 
compone, dimostrandosi inadatto a 
essere l’organo politico della classe 
operaia. 

I capi sconfitti su tutta la linea del col¬ 
laborazionismo sembrano voler fare 
ben altre rinunzie, e abbandonare 
quella difesa della organizzazione 
proletaria che è possibile solo con la 
trasformazione dei sindacati, impo¬ 
sta dalla situazione, da organi che pro¬ 
fittano delle solite possibilità legali, 
in formazioni per la lotta rivoluzio¬ 
naria, guidata dal partito di classe, 
contro il potere borghese e la proprietà 
privata. Si parla già di togliere ai sin¬ 
dacati ogni carattere rivoluzionario, 
e di una fusione della organizzazio¬ 
ne rossa con altre organizzazioni pro¬ 
fessionali, anche con quelle create 
con la violenza dagli strumenti diret¬ 
ti del padronato. 

I comunisti sono per la più vasta ba¬ 
se possibile della organizzazione pro¬ 
fessionale, perché sono convinti che 
da questa condizione non può che ac¬ 
celerarsi il sorgere delle singole lot¬ 
te economiche, dell’azione politica e 
rivoluzionaria. Ma il sindacato deve 


restare aperto a tutti i lavoratori, e li¬ 
bero da ogni influenza imitatrice e 
snaturatrice del potere centrale bor¬ 
ghese e di partiti che non sono che la 
organizzazione politica degli interes¬ 
si capitalistici. 

Il Partito Comunista seguita quindi a 
sostenere con tutte le sue forze: l'unità 
sindacale del proletariato italiano al 
di fuori di ogni influenza padronale 
e statale. 

Compagni lavoratori! 

Dinanzi alle esperienze dell’ultima 
lotta, il Partito Comunista mantiene 
il suo atteggiamento per il fronte uni¬ 
co proletario e l’azione generale con¬ 
tro l’offensiva borghese, e invita an¬ 
cora una volta ad una azione comu¬ 
ne tutte le forze organizzate del pro¬ 
letariato, anche rispondendo ad altre 
scuole politiche. 

Ma l’organizzazione e la esplicazio¬ 
ne della nuova lotta devono tener con¬ 
to delle esperienze di quella che ora 
si è chiusa. 

L’ “Alleanza del Lavoro” deve so¬ 
pravvivere malgrado e contro quelli 
che l’hanno snaturata. Essa deve pog¬ 
giarsi localmente sulle masse, con ele¬ 
zione diretta dei rappresentanti con 
Comitati locali proporzionali alle ten¬ 
denze politiche, e con un organo su¬ 
premo eletto da un Congresso Nazio¬ 
nale dell’Alleanza in modo rispon¬ 
dente alle necessità dell’azione. 
L’intesa di tutte le forze proletarie non 
deve avere per obiettivo l’assurdo di 
un Governo borghese che restituisca 
le libertà e i diritti proletari, ma l’af¬ 
fermazione della forza indipendente 
delle masse. 

Il proletariato deve prepararsi ad ado¬ 
perare ancora l’arma della simulta¬ 
nea mobilitazione di tutte le sue for¬ 
ze, nell’affasciamento di tutte le ver¬ 
tenze che l’offensiva borghese se¬ 
guiterà implacabile a suscitare, sul 


campo delle lotte sindacali, come nel¬ 
la quotidiana guerriglia contro il fa¬ 
scismo. Il proletariato deve difende¬ 
re le ragioni della sua vita, il salario, 
l’orario di lavoro, deve lottare contro 
la disoccupazione, deve difendere i 
suoi sindacati: o cadrà nella schiavitù 
peggiore. 

L’arma per la battaglia che questa 
guerra comporta è lo sciopero gene¬ 
rale, che non ha in sé un valore mi¬ 
racoloso, ma che è efficace in ragio¬ 
ne della sua impostazione e del mo¬ 
do col quale lo si dirige. Eliminato da 
esso ogni pacifistico intralcio e ogni 
utilizzazione per manovre parlamen¬ 
tari, anche se non si tratterà nel pros¬ 
simo scontro generale di realizzare la 
massima rivoluzione politica, si do¬ 
vrà tendere ad arrestare l’avanzata 
economica e militare della offensiva 
avversaria, a conquistare delle salde 
posizioni di forza. 

Quindi i comunisti, indicando al pro¬ 
letariato tutti i pericoli della tattica ie¬ 
ri applicata dai capi rivelatisi inde¬ 
gni, sostengono ancora la parola del¬ 
la azione generale proletaria contro 
la reazione, come impiego diretto di 
forza classista, e non per cercare la 
difesa delle masse nell’azione dello 
Stato. 

Il problema del governo sarà risoluto 
dalle masse solo col “Governo ope¬ 
raio”. E il governo operaio si conqui¬ 
sta con la mobilitazione rivoluziona¬ 
ria della classe lavoratrice, con la 
guerra di classe, che ha le sue batta¬ 
glie e le sue tappe, ma alla quale non 
si può rinunziare, se non si vuole che 
il proletariato pieghi per sempre la te¬ 
sta sotto il giogo che vuole imporgli 
la prepotenza bestiale dello schiavi¬ 
smo, feroce pretoriano del capitale. 

Viva la riscossa del proletariato! 
Viva il ComuniSmo! 

[Da II Sindacato Rosso, 19 agosto 1922) 


Sedi di partito e punti di contatto 


BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 13/L, bus 11 C 
(secondo e ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(Lultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: via Varanini, 12, citofono Istituto Programma, (lunedì dalle 21) 
(tram 1, fermata p.zza Morbegno - MM1, fermata Pasteur) 
ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 18,30) 

TORINO: c/o Circolo Bazura, via Belfiore 1/Bis 

(apertura sabato 24 maggio, dalle 15,30 alle 17,00) 
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LA LINGUA BATTE 
DOVE IL DENTE DUOLE... 

Alcuni saccenti perditempo ci hanno bacchettato per la frase iniziale 
dell’articolo "Perché non siamo 'bordighisti”’, comparso sul n.6/2013 
de "Il programma comunista”. La frase incriminata è la seguente (e la ri¬ 
proponiamo con tutto il periodo che la comprende e con i due che se¬ 
guono, in modo da non essere fraintesi da chi magari è un po’ distratto 
e si perde nei passaggi della dialettica): "Da materialisti, noi sappiamo 
che la lingua è una sovrastruttura, in rapporto dialettico con il modo di 
produzione che la determina e la esprime. Sappiamo anche che, in una 
società di classe, l’ideologia dominante è l’ideologia della classe domi¬ 
nante, che la lingua vi è immersa, dando voce ai suoi caratteri fonda- 
mentali, alle divisioni e ai rapporti di potere, e così contribuendo a sua 
volta a influenzare l'insieme della società. In questo nostro oggi (di un 
capitalismo giunto alla sua fase suprema, imperialista), l’individuali¬ 
smo che è sempre stato uno degli aspetti dell’ideologia borghese, diret¬ 
tamente collegato al modo di produrre e consumare, pervade sempre 
più la lingua e, attraverso essa, l’intero universo dei rapporti sociali”. 
Ora, lasciamo pur perdere il fatto che l’articolo non era un piccolo 
"Trattato di linguistica” (non avremmo mai osato, con tanti eruditi in gi¬ 
ro!), ma s’occupava d’altro. Tant’è: c’è chi, se gli indichi la luna, vede la 
punta del dito... anzi, l’unghia e vi dice pure che è sporca! Ma perché fa¬ 
re tanta confusione fra "linguaggio” e "lingua” (e di conseguenza attri¬ 
buirci un "linguaggio come sovrastruttura” che da noi non fu mai scrit¬ 
to)? Con molta umiltà, rivolgiamo allora ai suddetti eruditi saccenti la 
seguente domandina: quando Marx respingeva l’appellativo di "marxi¬ 
sta”, lo respingeva in quanto esso era espressione del "linguaggio come 
mezzo di produzione” o della "sovrastruttura lingua” (come si dice - 
non materialisticamente, ohibò? - nel tanto citato nostro Fattori di raz¬ 
za e nazione nella teoria marxista )? Lasciamoli dunque alle loro elucu¬ 
brazioni (o meglio, visto che di eruditi si tratta, alla loro hubris ): c’è 
sempre qualcuno che smania di "caporalare” e qualcuno che smania di 
"sputar sentenze", e spesso le due categorie si sovrappongono. Come 
viatico, riproduciamo, ancora dai Fattori, il seguente brano: "Anche noi 
abbiamo detto ad esempio che la poesia, dall’inizio del canto corale m- 
nemonico, di tipo magico-mistico-tecnologico, primo mezzo per tra¬ 
mandare la dotazione sociale, ha il carattere di un mezzo di produzio¬ 
ne. Poi al punto seguente abbiamo posto la poesia tra le sovrastrutture 
di una data epoca. Così per la lingua. Il linguaggio in generale, e il suo or¬ 
dinamento in versi in generale sono strumenti della produzione. Ma u- 
na data poesia, una data scuola poetica, relativa ad un paese e ad un se¬ 
colo, fanno parte, staccandosi dalle precedenti e dalle seguenti, della so¬ 
vrastruttura ideologica ed artistica di una data forma economica, di un 
dato modo di produzione”. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxii, n. 2, marzo-aprile 2014 


Riprendendo il nostro lavoro sulla Cina 

Introduzione 


D a tempo ormai, la Cina assume 
decisamente un molo imperiali¬ 
sta, specialmente nella sua area. 
La crisi economica, che da molti anni 
investe in modo particolarmente gra¬ 
ve soprattutto le aree dei vecchi impe¬ 
rialismi (Europa e USA) la spinge ad 
accentuare questo molo e ad affronta¬ 
re in modo sempre più aperto e deciso 
la sfida coi più potenti e vecchi rivali, 
fino a pochi anni fa mantenuta a livel¬ 
li relativamente bassi. Nell’area asiati¬ 
ca del Pacifico come in quella latino¬ 
americana, anche per la persistente 
crisi economica, la potenza militare 
dell’ imperialismo USA si è andata via 
via indebolendo. Mentre si rafforzano 
le potenze economiche cinese e india¬ 
na, la terza potenza mondiale, il Giap¬ 
pone, pur accusando anch’essa i colpi 
della crisi generale, sembra diventare 
sempre più insofferente ai diktat im¬ 
posti dagli USA dalla fine dell’ultimo 
conflitto mondiale. Si assiste, in gene¬ 
rale, da un lato a una sorta di “fronte 
comune” (oggi più virtuale che reale) 
tra quasi tutte le suddette potenze re¬ 
gionali asiatiche contro il predominio 
finora quasi assoluto e incontrastato 
degli USA, che va realizzandosi so¬ 
prattutto con frequenti accordi econo¬ 
mici, commerciali e finanziari nell’a¬ 
rea; dall’altro alla prosecuzione “for¬ 
zata” o stentata delle stesse vecchie 
intese economiche e militari con gli 
USA da parte dei singoli Stati della re¬ 
gione, ancor troppo timorosi per sfi¬ 
dare apertamente l’imperialismo più 
potente o poco fiduciosi, su “sicure” o 
durature intese e alleanze con gli altri 
Stati. Gli USA, insomma, sembrano 
avere ancora buoni margini per conti¬ 
nuare il vecchio gioco del “divide e 
impera”, degli accordi unilaterali o 
parziali con alcuni di essi, allo scopo 
di spingere gli uni contro gli altri. 

Nel tornare ad affrontare la “questione 
cinese”, intendiamo soffermarci su 
questi rapporti inter-imperialistici sul 
piano economico, politico e militare: 
sia su quelli dell’intera area rispetto ai 
vecchi imperialismi o altre aree, sia su 
quelli interregionali che sembrano as¬ 
sumere essi pure rilevanza sempre 
maggiore. 

Quello che bisognerà soprattutto 
comprendere è se, nella presente si¬ 
tuazione storica di forte e persistente 
crisi economica generale e in quanto 
la Cina è uno Stato pienamente impe¬ 
rialistico, i contrasti e le rivalità con 
gli altri imperialismi, oltre a costituire, 
come sempre, le premesse per un nuo¬ 
vo conflitto mondiale, rimetteranno di 
nuovo in moto in maniera consistente 
e generalizzata anche le forze proleta¬ 
rie classiste - quelle forze proletarie 
che, dopo il massacro delle comuni di 
Canton e Shanghai del 1927 ( 1), han¬ 
no sempre rappresentato un terribile 
spettro da esorcizzare per la borghesia 
cinese maoista e post-maoista, come 
per quella mondiale. Fin dagli anni di 
quella sconfitta proletaria, il modo in 
cui si è cercato in Cina di esorcizzare 
quello spettro è stato lo stesso che a- 
veva già messo in atto lo stalinismo, a 
copertura della falsificazione della 
teoria marxista e dei relativi massacri 
dei militanti bolscevichi. 

Storia e mistificazioni ideologiche 

All’interno dei rapporti inter-imperia¬ 
listici, la Cina gioca indubbiamente da 
sempre un molo centrale. La sua sto¬ 
ria, d’altra parte, dai disastri prodotti 
dall’imperialismo occidentale (so- 
prattuùo britannico) nell’800, attra¬ 
verso lo smembramento del suo stes¬ 
so territorio e della sua antica “econo¬ 
mia asiatica”, alla lotta contro lo stes¬ 
so imperialismo per la conquista della 
propria indipendenza politica (nel 
1949), fino al lungo cammino del do¬ 
poguerra volto a riaffermare e raffor¬ 
zare quell’indipendenza anche sul 
piano economico per non soggiacere 
ancora al dominio imperialistico 
(compreso quello russo), è tutta intes¬ 
suta di vicende grandiose quanto 
drammatiche (2). Nella sua ultima fa¬ 
se, più o meno dagli inizi degli anni 
’80 del ‘900, la Cina, ormai abbastan¬ 
za sicura tanto sul piano politico quan¬ 
to su quello economico e militare, ha 
potuto lanciarsi decisamente, sul fron¬ 


te interno, verso uno sviluppo econo¬ 
mico meno gestito e controllato in 
maniera diretta dallo Stato e più affi¬ 
dato alla gestione privata e al capitale 
estero; sul fronte esterno, si è proietta¬ 
ta, come vero Stato hnperialista, anzi- 
tuùo sugli altri Stati della regione, al¬ 
lungandosi poi man mano a tutte le a- 
ree del mondo, facendo sentire il pro¬ 
prio peso e dandone un “assaggio” an¬ 
che all’imperialismo numero uno, con 
l’acquisto di alcuni suoi titoli del debi¬ 
to pubblico. 

L’impatto storico con fimperialismo 
occidentale nel corso dell’800 ha de¬ 
terminato tutto il suo tonuentato cam¬ 
mino, accompagnato da effetti dram¬ 
matici sul piano sociale: dalle rivolte 
contadine dei T’ai-p’ing (1850) e dei 
Boxer (1900) contro la pressione im¬ 
perialista di metà e fine ‘800, alle ri¬ 
volte proletarie e ai successivi massa¬ 
cri di Canton e Shangai del 1927, du¬ 
rante l’unico tentativo ( apertamente 
sabotato dallo stalinismo) di combat¬ 
tere non solo l’imperialismo esterno 
ma anche la borghesia interna e il ca¬ 
pitalismo, sul terreno della lotta di 
classe comunista e internazionalista; 
fino alle guerre nazionali contro gli 
imperialismi e le armate nazionaliste 
“compradores” interne, organizzate 
dal Kuomintang - guerre nazionali 
che, sostenute soprattutto dal movi¬ 
mento contadino-borghese, valsero 
comunque la conquista dell’indipen¬ 
denza politica alla fine del secondo 
conflitto mondiale. 

Nel secondo dopoguerra, con la con¬ 
quistata indipendenza (mal digerita 
soprattutto da USA e URSS), gli im¬ 
perialismi mondiali, temendo forte¬ 
mente che questa sua presenza assu¬ 
messe una consistenza anche sul pia¬ 
no dello sviluppo economico, faranno 
di tubo per imporre al giovane capita¬ 
lismo cinese condizioni economiche 
da strozzinaggio, allo scopo di ripro¬ 
durre ancora la vecchia struttura eco¬ 
nomica e, con essa, lo stesso smem¬ 
bramento territoriale. Da qui, dopo un 
decennio di cooperazione, la rottura 
con lo stesso imperialismo russo, la 
successiva chiusura “autarchica” e in¬ 
fine, dopo il periodo di “ripiego” nella 
cosiddetta “rivoluzione culturale”, di 
nuovo l’apertura al mercato mondiale, 
alla fine degli anni ‘70 del ‘900. Un 
cammino tortuoso, espresso da indi¬ 
rizzi economici fortemente contra¬ 
stanti all’interno dello stesso PCC, 
che dovevano fare sempre i conti con 
la “tenuta” sul piano sociale interno, 
imposta spesso a mezzo di continui 
massacri condotti dai fautori delle va¬ 
rie tendenze. 

Non diversamente dallo stalinismo, il 
maoismo, nato proprio dalla sconfitta 
e dal “tradimento” stalinista, ha trova¬ 
to, nella mistificazione della realtà dei 
processi sociali investe “social-comu¬ 
nista”, il modo per tenere meglio lega¬ 
to alla catena il proletariato cinese. 
D’altra parte, l’ideologia nazionalista 
stalin-maoista assume una fruizione e 
una finalità non diverse da quella de¬ 
mocratica e nazionalista dei vecchi 
imperialismi d’occidente. Nell’uno 
come nell’altro caso, si tratta di due 
diverse forme ideologiche di stampo 
nazionalistico, volte a meglio assog¬ 
gettare il proletariato: nel primo caso, 
facendogli credere che, “vivendo nel 
socialismo”, i contrasti sociali non sa¬ 
rebbero dovuti alla lotta di classe, “or¬ 
mai sparita”; nel secondo, che la lotta 
di classe “non avrebbe senso”, perché 
anche la stessa oppressione o le ingiu¬ 
stizie sociali sarebbero in fondo un 
“prodotto” puramente contingente. 
Due giustificazioni ideologiche, di¬ 
verse ma perfettamente convergenti, 
per giustificare la repressione anti¬ 
proletaria. 

La mistificazione ideologica “social¬ 
comunista” ha avuto il suo maggiore 


puntello soprattutto nel peso econo¬ 
mico prevalente assunto dalla gestio¬ 
ne statale, almeno nel primo trenten¬ 
nio dopo il 1949 (quello maoista), col¬ 
legata fortemente e strettamente alla 
necessità sia dell’accumulazione ini¬ 
ziale capitalistica, come anche allo 
stretto controllo e centralizzazione po¬ 
litica, soprattutto nei confronti dei pe¬ 
ricolosi effetti sociali. Questo control¬ 
lo nazionale, ereditato per tanti aspet¬ 
ti anche dalla millenaria tradizione u- 
nitaria e centralizzata dei vecchi impe¬ 
ri, dovrà poi fare i conti con le nuove 
“tendenze disgregatrici”, rappresenta¬ 
te dagli attacchi economici, politici e 
militari dei vari stati imperialisti, co¬ 
me pure dai loro rappresentanti in Ci¬ 
na, in veste economica e militare. 

Come ogni capitalismo, quello chiese 
ha sempre cercato di “liberarsi” del 
peso troppo diretto ed eccessivo dello 
Stato nell’economia. Ma i rapporti di 
forza inter-imperialistici (oltre a quel¬ 
li economici, sociali e politici interni) 
hanno sempre “imposto” di agire con 
la dovuta “prudenza” su questo terre¬ 
no e di tenere sempre stretto e forte in 
mano il timone statale. Allo stesso 
modo, hanno “imposto” di mantenere 
unita e coesa la direzione politica, seb¬ 
bene essa, sotto tale veste apparente, è 
sempre stata periodicamente (e forte¬ 
mente) scossa dalle vicende turbolen¬ 
te dello sviluppo economico interno e 
dei rapporti inter-imperialistici con es¬ 
so strettamente connessi. La stessa po¬ 
litica del cosiddetto “Grande Timo¬ 
niere” può sintetizzarsi nei vari tenta¬ 
tivi di intraprendere la rotta della ge¬ 
stione sempre più privata e liberale 
dell’economia: assicurando però sem¬ 
pre e innanzitutto uno sviluppo cen¬ 
tralizzato dell’economia (specie sul 
piano industriale), presentandosi co¬ 
me grande potenza nei rapporti con 
gli imperialismi ed evitando, nello 
stesso tempo, che questo stesso svi¬ 
luppo producesse gravi contraccolpi 
negativi sul piano sociale interno, con 
riferimento soprattutto, in quegli anni, 
al mondo agricolo e contadino. 

La politica dei “Cento fiori” (1956- 
57), sviluppata in rapporto alla neces¬ 
sità di fondo della centralizzazione sta¬ 
tale, esprimeva sul piano ideologico 
proprio quella tendenza alla “libertà di 
impresa” che potrà prendere corpo e 
dispiegarsi solo a partire dalla fine de¬ 
gli anni ’70, mentre la cosiddetta “Ri¬ 
voluzione culturale” del 1967 e anni 
seguenti, con l’esaltazione moralistica 
della frugalità, l’astratto egualitarismo 
e il “sacrificio sul lavoro”, ecc., rap¬ 
presentò la “consegna” dell’intera so¬ 
cietà allo sfruttamento capitalistico. 
Essa fùnzionò come valvola di sfogo i- 
deologico per giovani e studenti delusi 
dalla mancanza di reali prospettive e 
intruppati come “guardie rosse” per 
combattere contro i cosiddetti nemici 
politici interni del momento, dati loro 
facilmente in pasto come veri capri e- 
spiatorì di fronte ai grandi disastri eco¬ 
nomici e sociali prodottisi in quegli an¬ 
ni. Alla fine, a partire soprattutto dai 
tardi anni ’70 e con l’utilizzo sempre 
maggiore, sul piano produttivo, di a- 
vanzate tecnologie e di imprese a capi¬ 
tale straniero, la cosiddetta “libertà 
dell’impresa privata” si affenuerà de¬ 
cisamente. Il passaggio del testimone 
tra il “Grande Timoniere” e il “Moder¬ 
no Traghettatore” (volendo personifi¬ 
care eventi e forze che nulla ovvia¬ 
mente hanno di personale) verrà così 
compiuto. Anche se ancora in modo 
subordinato rispetto alla rilevanza 
dell’economia statale, lo sviluppo del¬ 
la tendenza aziendalista, privata e libe¬ 
rista, ha costituito e costituisce, da al¬ 
lora a oggi, insieme agli investimenti 
di capitali esteri, il vero motore dell’e¬ 
conomia chiese. 


Altro elemento di mistificazione è sta¬ 
to poi (ed è) il mantenimento del no¬ 
me di “Partito comunista” al soggetto 
politico alla dhezione dello Stato. In 
realtà, dopo la tremenda sconfitta del 
1926-27, tale partito è stato promotore 
e fautore di una rivoluzione borghese, 
socialmente contadina, fondata sullo 
sfruttamento del proletariato urbano e 
sull’asservimento dei contadini pove¬ 
ri. La vera “rivoluzione socialista” in 
Cina, dopo il rapido fallimento di 
quella borghese del 1911 diretta dal 
partito nazionalista del Kuomintang 
di Sun Yat-Sen, era stata sconfitta, in¬ 
fatti, nel 1927 - effetto diretto, questo, 
della sottomissione imposta dallo sta¬ 
linismo fin dal 1924 della linea politi¬ 
ca bolscevica a quella menscevica, 
con la sottomissione della lotta del 
proletariato cinese alla politica nazio¬ 
nalista borghese dello stesso Kuomin¬ 
tang e a quella dello stato nazionale 
russo. Dopo l’immane e sanguinosa 
sconfitta proletaria di quegli anni, fù 

10 stesso PCC che si trasformò (come 
era avvenuto, d’altra parte, per lo stes¬ 
so partito bolscevico fin dal 1924) nel 
“vero partito” nazionale borghese. Ed 
essendo il suo orizzonte quello nazio¬ 
nale borghese, esso non riuscì mai a 
poggiarsi neppure sui contadini pove¬ 
ri o a prendere misure come la nazio¬ 
nalizzazione della terra (a parole, più 
volte annunciata): il PCC di Mao, per 
mantenere l’unità nazionale antimpe¬ 
rialista, poggerà infatti sempre sul 
compromesso tra contadini ricchi, 
medi e poveri. Pressate dalle armate 
del Kuomintang, il quale poggiava in¬ 
vece apertamente sui contadini ricchi 
e medi e sul sostegno imperialista e- 
stemo, le armate contadine maoiste 
fùrono prima costrette a trovare rifù¬ 
gio al nord (la “Lunga marcia” del 
1934); passarono poi a una ritrovata 
alleanza nazionale con lo stesso Kuo¬ 
mintang contro l’invasione giappone¬ 
se (1937) - alleanza cui fùrono sacrifi¬ 
cate alcune delle stesse misure radica¬ 
li borghesi prese nel frattempo in cam¬ 
po agrario. Alla fine della guerra, le 
armate contadine maoiste sconfissero 
quelle del Kuomintang, dilagando in¬ 
fine poi nelle città e conquistandole. 

11 governo della cosiddetta “Nuova 
democrazia” (1949) codificherà la 
teoria e la pratica del “Blocco delle 
quattro classi”: eccezion fatta per i 
proprietari terrieri (debitamente in¬ 
dennizzati), tutte le altre classi dove¬ 
vano essere rappresentate al governo. 
Chi dominava allora? Secondo Mao, 
non vi era o doveva esserci alcuna dit¬ 
tatura in seno al popolo: nessuna clas¬ 
se doveva imporre il proprio dominio 
sulle altre, ma tutte dovevano essere 
“democraticamente unite” all’insegna 
del “libero stato popolare” di... lassal- 
liana memoria (3). Gli unici nemici e- 
rano i proprietari fondiari e la borghe¬ 
sia “compradora”, all’interno del pae¬ 
se, nonché fimperialismo all’esterno. 
Al di là delle mistificazioni, era la bor¬ 
ghesia la sola e unica classe dominan¬ 
te, espressione dello Stato nazionale, 
rappresentata dal PCC al governo, co¬ 
me suo organo politico decisionale. E- 
ra il capitalismo che si doveva im¬ 
piantare e sviluppare come sistema e- 
conomico, e lo Stato nazionale del Ca- 


(1) Sui fatti di Shangai e Canton e sul 
ruolo dello stalinismo, rimandiamo ai 
molti nostri lavori sul tema, tra cui il più 
recente in II programma comunista, n. 
2/2007. 

(2) Per una storia generale della Cina fi¬ 
no al 1949, cfr. “Le suggestive lezioni 
della grande storia della rivoluzione ci¬ 
nese”, Il programma comunista, nn.5- 
6/1958. 

(3) Cfr. Marx, Critica del programma di 
Gotha (1875). 

(4) Cfr. ad es. Lenin, Le due tattiche del¬ 
la socialdemocrazia (1905). 


pitale, in tale fase iniziale, agì come 
leva e strumento principale dello sra¬ 
dicamento dei vecchi rapporti econo¬ 
mici da un lato e della iniziale accu¬ 
mulazione dall’altro. Non diversa- 
mente, un secolo e mezzo prima, era 
avvenuto, ad es. con lo Stato francese 
giacobino (e più tardi persino bona¬ 
partista), usato per dare impulso 
all’accumulazione capitalistica, per lo 
sviluppo più completo del capitalismo 
francese (e anche di quello fùori dai 
suoi confini, attraverso le varie cam¬ 
pagne militari napoleoniche), inizial¬ 
mente contro lo stesso “personale po¬ 
litico borghese”. 

Volendo fare un breve raffronto con la 
rivoluzione russa del 1917, ricordere¬ 
mo che anche quest’ultima diventerà, 
dopo una drammatica e sanguinosa 
controrivoluzione, espressione del 
prevalere in prhuo piano degli interes¬ 
si del capitale nazionale. L’abbandono 
della linea proletaria e internazionali¬ 
sta, la dichiarazione della “costruzio¬ 
ne del socialismo in un solo paese”, 
fùrono espressione ed effetto del do¬ 
minio imperioso degli interessi del ca¬ 
pitale (a partire dalla piccola produ¬ 
zione fino all'industrializzazione di 
Stato), che il partito bolscevico non 
riuscirà più a mettere sotto il proprio 
controllo, come aveva fatto nei primi 
anni dopo l’Ottobre affidandosi al 
proletariato e ai contadini poveri. Do¬ 
po, vi sarà V abbandono o il “ tradi¬ 
mento ” di una linea che, per quanto 
fosse stato certamente difficile poter 
mantenere ben salda rimanendo den¬ 
tro i confini nazionali russi senza il so¬ 
stegno del proletariato occidentale, e- 
ra comunque quella stabilita dall’ indi¬ 
rizzo bolscevico, ancora prima 
dell’Ottobre (4). 

Nella rivoluzione cinese, invece, il 
PCC, sia prima che durante il governo 
della “Nuova democrazia” del 1949, 
affermerà sin dall’inizio la propria li¬ 
nea realmente borghese-popolare, an¬ 
che se mistificata: non rinuncerà infat¬ 
ti a sostenere, insieme a quella demo¬ 
popolare delle “quattro classi”, anche 
una fantomatica linea “proletaria e dit¬ 
tatoriale”. Soprattutto, riproporrà la 
teorizzazione menscevico-staliniana 
imposta in Cina nel 1927, spacciata 
allora, sconciamente, quale “prima 
tappa” della rivoluzione (la “tappa de¬ 
mocratica”) e propinata, ancora più 
sconciamente, come “rivoluzione per¬ 
manente o ininterrotta”. La rivoluzio¬ 
ne cinese del 1949 verrà dunque di¬ 
chiarata apertamente “democratica”, 
seppure ad “egemonia” proletaria e 
socialista, laddove il termine “egemo¬ 
nia” stava per “conciliazione con le al¬ 
tre classi” e non certo per dittatura 
proletaria nei loro confronti. La “tra- 
sfonuazione” del PCC in partito bor¬ 
ghese, contadino e nazionalista, non 
avverrà dunque dopo l’instaurazione 
del governo del 1949 e neppure nella 
fase immediatamente precedente. Es¬ 
sa è da far risalire proprio alla sconfit¬ 
ta del proletariato chiese del 1927 (co¬ 
me effetto della trasformazione dello 
stesso partito bolscevico in Russia in 
partito borghese-nazionalista). D’altra 
parte, come vedremo, le misure del 
PCC dal 1949 in poi, in linea generale, 
non faranno che ricalcare, con un ven¬ 
tennio circa di distanza, quello che era 
già stato il processo capitalistico eco¬ 
nomico e sociale russo: di chiaro e 
forte stampo nazionalista borghese, li¬ 
na volta abbandonate la linea e la pro¬ 
spettiva proletaria e internazionalista 
- un processo di sviluppo affidato alle 
mani di uno Stato che era semplice e 
diretta espressione delle forze borghe¬ 
si e nazionali. 

Nella situazione post-bellica, il gover¬ 
no maoista di “Nuova democrazia” 
del PCC mise in atto, oltre alla mistifi¬ 
cazione della statizzazione delle indu¬ 
strie e poi delle comuni agricole pre¬ 
sentata come misura equivalente a 
“socialismo”, l’altra mistificazione 
dell’alleanza tra presunti paesi “fratel¬ 
li e socialisti” e addirittura dell’esi¬ 
stenza, tra di loro (compresi quelli 
dell’est europeo) di un preteso “mer- 
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Negatori, improvvisatori, costruttori 
del partito rivoluzionario 


F ra i molti aspetti che la crisi economica 
mette in risalto con maggiore (e più 
drammatica] chiarezza sta il fatto che, 
senza il partito rivoluzionario, organizzato e 
selezionato, fondato su una teoria granitica e 
su un programma convalidato da una lunga 
esperienza storica e reso ancor più tagliente 
da un bilancio di novant’anni di controrivo¬ 
luzione, senza questo partito, il proletariato 
mondiale è solo e abbandonato a se stesso, di 
fronte all'attacco sferratole da un modo di 
produzione sempre più feroce nelle sue ma¬ 
nifestazioni anti-proletarie. 

Al tempo stesso, mentre questa solitudine po¬ 
litica si fa sentire in maniera diffusa e ango¬ 
sciosa, a livello mondiale e con le più dispara¬ 
te manifestazioni, si moltiplicano coloro che 
(come zecche sul corpo, parassiti dalle molte 
origini per lo più riconducibili alle mefitiche e- 
salazioni delle mezze classi] quel ruolo cen¬ 
trale del partito rivoluzionario [di organizza¬ 
zione e direzione ] sminuiscono, minimizzano, 
trascurano, o rinviano a un domani non me¬ 
glio precisato - in pratica, negano. 

Naturalmente, di aperti negatori del partito è 
piena la storia del movimento operaio e co¬ 
munista: gli anarchici, innanzitutto, contro 
cui i comunisti han dovuto sempre lottare ri¬ 
vendicando il ruolo centrale del partito con¬ 
tro ogni visione metafisica del potere, del 
proletariato, della società senza classi; poi, 
con le dovute differenze che non è questa la 
sede per indicare 1 , gli anarco-sindacalisti, i 
wobblies statunitensi e i sindacalisti rivolu¬ 
zionari italiani e francesi, vigorosi combat¬ 
tenti sociali, ma chiusi in una visione sponta¬ 
neista, localista e fabbrichista, di filiazione 
anch’essa, nella sostanza, anarchica; infine, 
gli operaisti di varia natura e derivazione, 
sull'arco delle vicende novecentesche del 
movimento comunista. Tutti costoro non 
hanno mai nascosto il proprio rifiuto dell’or¬ 
ganizzazione di partito, sia insistendo su 
un'intrinseca soggettività proletaria capace 
di individuare da sé sola il cammino da per¬ 
correre sia traendo, da letture profonda¬ 
mente erronee della storia del movimento 
comunista, il convincimento che qualunque 
organizzazione di partito non sia altro che u- 
no strumento di "burocratizzazione” e di 
"oppressione della volontà della base”. Ma si 
nega il partito rivoluzionario, il suo ruolo di¬ 
rettivo-organizzativo nei confronti della 
classe, anche concependolo, nella sua so¬ 
stanza, in maniera distorta (si pensi, fra gli e- 
sempi storici, alla vicenda del KAPD tede¬ 
sco]: il "partito di massa e non di capi”, il 
"partito che deve limitarsi alla propaganda 
del comuniSmo per non sostituirsi alla clas¬ 
se”, il "partito a base esclusivamente ope¬ 
raia”, e così via 2 . 

La miseria della fase storica che siamo danna¬ 
ti a vivere oggi pare riprodurre, in versione 
volgarmente lillipuziana, questi negatori del 


1. Si vedano le pagine dedicate a essi nel II vo¬ 
lume della nostra Storia della sinistra comuni¬ 
sta. 1919-1920, Edizioni II programma comuni¬ 
sta, Milano 1972, Capp. VI e Vili. 

2. Anche a proposito di queste posizioni, si ve¬ 
da il volume ricordato sopra. 


partito: l’operaismo, lo spontaneismo, il movi¬ 
mentismo ne producono a getto continuo, 
dentro e fuori le riserve indiane dei centri so¬ 
ciali, fra le mezze classi "incazzate”, fra gli 
smunti eredi del gramscismo, fra i "ribelli” e i 
"soggettivisti” della "rivoluzione qua e ora” 
che schifano ogni preparazione rivoluziona¬ 
ria, fra gli studenti che non vogliono "essere 
inquadrati”, fra tutti coloro che, dopo decenni 
di mefitica democrazia, non concepiscono la 
necessità dell’organizzazione e del duro lavo¬ 
ro a contatto con la classe. 

Questa zavorra preme su un proletariato in 
sofferenza acuta, che cerca, come può, di bat¬ 
tersi per far sentire la propria voce, di lottare 
con la forza della disperazione per sopravvi¬ 
vere - a volte con improvvise fiammate spen¬ 
te da bagni di sangue (per restare nella storia 
recente: in Sud Africa, in Vietnam, in Cambo¬ 
gia], a volte con ampie sollevazioni presto in¬ 
canalate nell’alveo di rivendicazioni piccolo¬ 
borghesi di cambio di questo o quel regime e 
quindi castrate e soffocate (i movimenti all’o¬ 
rigine squisitamente proletari che hanno in¬ 
fiammato il Nord Africa], Senza andare oltre 
nell’analisi di tutti questi fatti (cui negli ultimi 
anni abbiamo dedicato parecchie pagine della 
nostra stampa], è evidente che la mancanza a 
livello mondiale del partito rivoluzionario ha 
fatto sì che la classe proletaria si muovesse, 
sotto la pressione di fatti materiali, in totale 
solitudine e, anche sul piano dell'orizzonte li¬ 
mitato [ma necessario ] della difesa delle pro¬ 
prie condizioni di vita e di lavoro, in ordine 
sparso, inevitabile vittima sacrificale delle il¬ 
lusioni e dei fantasmi democratici e riformisti. 

Ma, come dicevamo sopra, esistono tanti mo¬ 
di per "negare il partito”. C’è oggi una larga 
fascia di "improvvisatori”, che ritengono il 
partito rivoluzionario sì necessario, ma... do¬ 
mani, in un altro momento, in quella fase in 
cui la rivoluzione imminente lo richiederà 
(ossia: ci farà il grazioso piacere deformar¬ 
ci che quel partito è necessario!]. Allora sì, le 
avanguardie si rimboccheranno le maniche 
e, nel divampare dell’incendio rivoluziona¬ 
rio, da qualche parte tireranno fuori il parti¬ 
to e lo proporranno alla classe - la quale, a 
sua volta, stupefatta per tanta bellezza, se ne 
innamorerà subito (i colpi di fulmine non si 
contano, in periodo rivoluzionario], disposta 
ad andare in capo al mondo pur di seguirlo. 
Oggi, che siamo lontani ancora da quel mo¬ 
mento sublime, ci si dà a scambiarci infor¬ 
mazioni, a litigare su chi è più bravo, a ber¬ 
ciare e bettegare sulla rete e sui social 
networks, su Facebook e su Twitter, dove 
han tutti la strategia in tasca, conoscono alla 
perfezione la ricetta e la soluzione, si son fat¬ 
ti l’opinione giusta su rivoluzione e controri¬ 
voluzione, sulle dinamiche della crisi e sulla 
natura della società comunista. Il partito? 
Oggi non ce n’è bisogno: meglio crearsi un 
bel po’ di followers, di "amici sinceri”; meglio 
polemizzare e dimostrare che la si sa più lun¬ 
ga; meglio scambiarsi pompose tesi e docu¬ 
menti fini a se stessi; meglio creare un milieu 
di gruppi, una rete. Così siamo al sicuro da 
sopraffazioni, e soprattutto siamo, giorno 
dopo giorno, finalmente protagonisti. La 
classe? Che faccia pure le sue lotte! Il lavoro a 


contatto con essa? Chi se ne frega! Il ruolo di¬ 
rigente e organizzativo del partito? Se pro¬ 
prio è necessario, se ne riparla in un altro 
momento! 

E invece il partito non s’improwisa né s’im¬ 
provvisa il suo legame (dialettico] con la 
classe e con le sue lotte. Non s’improwisa, 
perché partito vuol dire in primo luogo con¬ 
tinuità teorica e pratica di un’organizzazione 
e, se non si lavora a quella continuità, se non 
la si difende coi denti, se non la si assicura 
per altre generazioni, e non come "gruppo di 
studio”, come "intellettuali”, come "chiac¬ 
chieroni", quella continuità si spezza, tra¬ 
monta, non serve più a nulla - restano solo la 
dittatura dell'ideologia dominante e la re¬ 
pressione statale borghese. Il partito non 
s’improvvisa, perché l'unica garanzia che ci 
può essere per la sua capacità di direzione 
della classe verso la presa del potere e la ge¬ 
stione della dittatura proletaria come obbli¬ 
gato ponte di passaggio verso la società sen¬ 
za classi sta per l’appunto nella formazione 
dei quadri militanti, nella partecipazione alle 
lotte proletarie con funzione tendenzialmen¬ 
te critica, direttiva e organizzativa, nell’ana- 
lisi continua e approfondita dei fatti econo¬ 
mici e sociali (non per vezzo intellettuale né 
per sfoggio o acquisizione personale]. Il par¬ 
tito non s’improvvisa, perché la classe lo po¬ 
trà riconoscere e riconoscere la sua guida (e 
così facendo riconoscere se stessa come fat¬ 
tore di storia e non più come classe oppres¬ 
sa] solo se l'avrà avuta a fianco nelle proprie 
lotte, nelle proprie cocenti sconfitte o vitto¬ 
rie parziali, solo se da esso avrà potuto trarre 
gli insegnamenti di quelle lotte, di quelle 
sconfitte e vittorie, solo se nei suoi militanti 
avrà potuto individuare gli elementi che me¬ 
glio sanno guardare e agire dentro l’oggi e in 
prospettiva. Domani sarà troppo tardi: e l’e¬ 
sperienza storica, con le sue tragedie legate 
all’assenza o al ritardo del partito rivoluzio¬ 
nario, ce l’ha insegnato in maniera fin troppo 
drammatica. 

C’è poi un’altra congrega che, a prima vista, 
sembrerebbe staccarsi da questo panorama 
sconfortante: quella dei "costruttori” del 
partito rivoluzionario. Costoro "sentono” 
che tale partito è necessario, ma credono che 
si possa ovviare alla sua (relativa] assenza 
dalla scena storica attuale "costruendolo” 
come se fosse una casetta del Lego: riunen¬ 
dosi periodicamente intorno a un tavolo 
con altri gruppi e formazioni, elaborando 
"piattaforme” e "documenti congressuali" 
su cui "convergere”, coordinandosi con que¬ 
sto o quel partito o partitino in una riedizio¬ 
ne degli "intergruppi” politico-sindacali del 
tempo che fu, creando fantomatici fronti 
(popolari?] o bureaux o uffici di collega¬ 
mento, resuscitando vecchie sigle o inven¬ 
tandone di nuove, credendo e facendo cre¬ 
dere che il partito possa nascere dalle lotte 
e nelle lotte, dagli organismi di base investi¬ 
ti di una... funzione politico-educativa. Un 
partito bricolage, insomma, cui ciascuno 
porta quel che può: il tutto nel disprezzo più 
completo dell'omogeneità di teoria, princi¬ 
pi, programma, e soprattutto nell’indiffe¬ 
renza per un bilancio impietoso di ciò che è 


stato l’ultimo secolo di storia del movimen¬ 
to operaio e comunista - che è la vera e uni¬ 
ca base da cui si deve partire per cominciare 
a porsi il problema del partito, come fece la 
Sinistra nel 1926, all'alba della più feroce 
ondata controrivoluzionaria, consegnando 
alle generazioni future, con le sue "Tesi di 
Lione”, il bilancio di un passato di lotte, di 
trionfi e di sconfitte - ponte necessario lan¬ 
ciato verso il futuro. Il partito non "si co¬ 
struisce”, esattamente come non "si costrui¬ 
sce il socialismo”: ci si può solo immettere 
in una tradizione che è ben presente nella 
storia del movimento comunista per conti¬ 
nuare la battaglia, ostinatamente e scomo¬ 
damente controcorrente - e quella tradizio¬ 
ne è la nostra tradizione. Ma, si sa: queste 
son bazzecole! la crisi incalza, bisogna far 
presto: costruiamo il partito senza curarci 
di quel che è stato! Scurdammoce 'o passa¬ 
to! E quel che ne viene fuori è il... partito- 
mostro di Frankenstein. 

Sempre più, nei tempi convulsi che verran¬ 
no, noi comunisti dovremo combattere tutte 
queste genie di negatori, improvvisatori, co¬ 
struttori del partito rivoluzionario. Dovremo 
farlo continuando la nostra ormai più che se¬ 
colare battaglia, oggi indubbiamente minori¬ 
taria, ma essenziale per preparare il domani: 
di difesa della teoria, di rafforzamento orga¬ 
nizzativo, di radicamento internazionale, di 
partecipazione alla lotte della nostra classe 
con l’obiettivo di guidarle e dirigerle, di for¬ 
mazione di quadri militanti, di analisi conti¬ 
nua e incessante dei fatti della realtà alla lu¬ 
ce del materialismo dialettico. E’ questo il 
partito, e chi lo nega, chi lo improvvisa, chi lo 
vuole "costruire”, bisogna avere il coraggio 
di dirlo, è dall’altra parte della barricata. "Chi 
non è con noi è contro di noi”. 


Un nuovo , importante 
lavoro di Partito 

NAZIONALISMO 
E INTERNAZIONALISMO 
NEL MOVIMENTO 
COMUNISTA TEDESCO 

Questo lungo testo è suddiviso in tre 
parti: la Prima parte ricostruisce genesi 
e caratteri del gruppo dei "nazionalbol- 
scevichi" di Amburgo, in quanto matri¬ 
ce di operaismi e "nazionalcomunismi" 
ricorrenti; la Seconda parte esamina le 
dinamiche interne al partito comunista 
tedesco fra il 1920-1923, che portaro¬ 
no dalla prospettiva della rivoluzione 
proletaria a quella dell'antifascismo; la 
Terza parte traccia la continuità del "na- 
zionalbolscevismo", da Weimar al Terzo 
Reich, e oltre. 

Inutile sottolineare la grande importan¬ 
za, anche alla luce dell'oggi, dei temi 
trattati. Il testo è anche disponibile sul 
nostro sito www.partitocomunistain- 
ternazionale.com. 


Cina... 
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cato socialista”, a giustificazione 
dell’alleanza medesima. 

Già nel 1956, ai tempi del XX con¬ 
gresso del PCUS, il PCC inneggiava 
alla concordia e “coesistenza pacifi¬ 
ca” (di cui proprio Mao fu il teorico), 
non solo sul piano interno, nei rappor¬ 
ti tra le famose “quattro classi” (prole¬ 
tariato, contadini, piccola borghesia 
urbana, borghesia nazionale), ma an¬ 
che sul piano intemazionale, col ri¬ 
chiamo insistente alla pace e alla con¬ 
cordia tra tutti i popoli, non più solo 
tra quelli “socialisti”. Dietro la teoriz¬ 
zazione maoista di allora (che gli Sta¬ 
ti proletari o socialisti non avrebbero 


più dovuto porsi come... “aggressori” 
contro gli Stati capitalistici), vi era la 
copertura degli affari che si intende¬ 
vano invece intraprendere, mantenere 
e sviluppare con questi. L’indifferen¬ 
za, peraltro neanche tanto velata, ver¬ 
so l’appoggio a qualunque movimen¬ 
to nazional-rivoluzionario, come ad 
es. quello vietnamita o cingalese, allo¬ 
ra in corso, ne è una chiara dimostra¬ 
zione. 

Quando la pressione delle vicende le¬ 
gate all’esistenza di un mercato mon¬ 
diale reale (quello unico capitalistico) 
si incaricheranno di smentire l’esisten¬ 
za di quello virtuale e ideologico, 
“mutuamente vantaggioso”, mettendo 
in evidenza, invece, il dominio dei più 
forti, vi saranno anche la rottura tra Ci¬ 
na e URSS (1960), gli scontri sangui¬ 
nosi sulle rive dell’Ussuri (1969), non¬ 


ché la fine della “coesistenza pacifica” 
tra gli stessi “paesi fratelli”. Mentre la 
Cina si trovava ancora nella sua prima 
fase di accumulazione capitalistica, la 
Russia allora ne usciva, per aprirsi 
sempre più al mercato mondiale, ten¬ 
dendo a sviluppare l’aziendalismo pri¬ 
vato al posto di quello statale. Fu allo¬ 
ra, quando gli scontri di bottega sui 
prezzi tra i due “paesi fratelli” diven¬ 
nero stridenti, che la “cricca russa” k- 
mscioviana che aveva “detronizzato” 
Stalin al XX congresso del 1956 di¬ 
venne per Mao, improvvisamente, 
“revisionista” e il baffone detronizzato 
diventò invece il punto di riferimento 
teorico. In quella determinata situazio¬ 
ne di isolamento sul piano dei rapporti 
economici e di grave crisi economica 
interna, fu “teorizzata” la necessità (fa¬ 
cendo di essa una “virtù”) di marciare 


con “le proprie gambe”, di contare 
“sulle proprie forze”. 

Rivoluzione culturale e teoria 
della conoscenza 

La “Rivoluzione culturale” venne 
presentata anche come una sorta di 
“correttivo” o di “incentivo” a supera¬ 
re precedenti errori sul piano pratico, 
rispetto a un’economia avviata, o ad¬ 
dirittura già “arrivata”, al socialismo o 
anche rispetto a precedenti errori sul 
piano strettamente teorico. Fu, insom- 


(5) Sul pensiero filosofico di Mao, cfr. 
in particolare “Che cosa resta del marxi¬ 
smo nel pensiero di Mao”, li program¬ 
ma comunista, nn.l3-21/Ì971, 6- 

10/1972; e “Ancora sul ‘pensiero di 
Mao’ ”, Il programma comunista, 
nn. 19-24/1973,1-5/1974. 


ma, una sorta di “educazione cultura¬ 
le” rivolta al popolo da parte dello 
“stato socialista” cinese e in particola¬ 
re del partito che ne era alla guida - e- 
ducazione “culturale” condotta spes¬ 
so a suon di interventi massicci dell’e¬ 
sercito contro le numerose rivolte o- 
peraie e di massacri coperti dal più 
stretto “segreto di stato”. E che espri¬ 
meva, tra l’altro, un vero imbonimen¬ 
to ideologico delle cosiddette masse, 
la concezione filosofica dello stesso 
Mao, sostenitore di una teoria della 
conoscenza fondata sull’“esperienza” 
e sulla “pratica” (concezione combat¬ 
tuta da Lenin nel suo noto scritto con¬ 
tro Tempiriocriticismo), adatta all’e¬ 
saltazione dello spontaneismo, del po¬ 
pulismo e dell’operaismo (5). 


Continua a pagina 12 






















12 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxii, n. 2, marzo-aprile 2014 


Cina... 


Contìnua da pagina 11 

Ben lontana, dunque, dalla teoria del¬ 
la conoscenza marxista, della superio¬ 
re visione oggettiva e scientifica della 
dinamica capitalistica. Una visione 
scientifica che non può essere “ema¬ 
nazione diretta” della classe operaia, 
né tanto meno delle generiche “masse 
popolari”, ma che va tratta e ricono¬ 
sciuta nelle leggi e nelle dinamiche di 
sviluppo del capitalismo, nell’urto i- 
nevitabile delle forze produttive con¬ 
tro i rapporti di produzione; o, in ter¬ 
mini politici, nella rottura e nello 
scontro del proletariato contro l’orga¬ 
no politico posto a difesa dei rapporti 
di produzione, la roccaforte statale 
borghese. Teoria della conoscenza, il 
materialismo storico e dialettico, che, 
una volta “partorita” dalla storia 
(1848), può essere fatta propria e rac¬ 
colta solo dall’organizzazione comu¬ 
nista, dal partito, che la “esporta” (per 
usare l’espressione di Lenin) verso gli 
strati più avanzati dei proletari allo 
scopo di fronteggiare e dirigere nel 
modo migliore lo scontro storico fron¬ 
tale e mondiale contro il capitalismo e 
tutti i suoi sostenitori. 

Per il marxismo, inoltre (lo affermia¬ 
mo per inciso), l’ultima “cultura” di 
classe di cui si dovrà ancora storica¬ 
mente parlare rimarrà quella stessa 
borghese, legata allo sviluppo del ca¬ 
pitalismo: la divisione del lavoro, la 
tecnica, i rapporti stessi tra gli uomini 
che si sono formati e sviluppati per al¬ 
cuni secoli sulla sua base. Lo Stato 
della dittatura del proletariato, una 
volta instaurato, farà senz’altro a me¬ 
no di una “cultura proletaria”, emana¬ 
zione di un “ordine proletario”, in so¬ 
stituzione di quella borghese: essendo 
suo scopo quello non di riprodurre, 
superata la fase della transizione, un 
nuovo dominio di classe, sia pure 
quello proletario, ma di eliminare le 
classi stesse, il lavoro salariato, la 
merce, ecc., quindi lo stesso Stato pro¬ 
letario, e ogni cultura classista. Una 
cosa è fare affidamento sulla lotta e 
sugli interessi politici mondiali di 
classe del proletariato, in quanto orga¬ 
nizzato nello Stato proletario e diretto 
dal suo partito, nel suo programma 
storico contro il capitalismo mondia¬ 
le; un’altra cosa è contare su una pre¬ 
tesa sua “nuova cultura”, con le sue 
tradizioni nazionali, in quanto nuova 
“classe dominante”. Cultura e pro¬ 
spettiva questa, buona per teorici alla 
Gramsci, per i quali l’“ordine nuovo” 
futuro ipotizzato era quello del prole¬ 
tariato organizzato in quanto classe 
non dittatoriale, ma “egemone” della 
nazione: una nuova classe nazional¬ 
popolare, col compito di dirigere ed e- 
ducare “culturalmente” anzitutto se 
stesso (in quanto “competente produt¬ 
tore”) e, gradualmente, anche il “po¬ 
polo” e la stessa “arretrata” borghesia 
nazionale. Teoria che il pratico, non¬ 
ché concreto venditore di fumo (e del¬ 
la pelle dei proletari) Togliatti, si inca¬ 
richerà poi di tradurre in soldoni, dopo 
lo sbarco a Salerno del 1943, in difesa 
della amata “ricostruzione nazionale”: 
per conto non certo degli interessi di 
un proletariato “egemone o dirigen¬ 
te”, messo invece da subito alla cate¬ 
na, ma di quelli della grande borghe¬ 
sia, espressa allora dagli alleati e dai 
suoi partiti affiliati (fin a quando que¬ 
sti non gli daranno il benservito, con 
la classica pedata al solito posto) - al 
servizio, insomma, del Capitale. 

L’incontro Mao-Nixon del 1972, 
mentre continuavano ancora i bom¬ 
bardamenti USA contro la popola¬ 
zione vietnamita, rappresentò la vo¬ 
lontà del capitale cinese di entrare, 
come aspirante Stato imperialista e 
sotto le vesti pompose di “grande na¬ 
zione socialista”, nella cerchia dei 
potenti, nel mercato unico mondiale, 
vantando ed esibendo, nell’occasio¬ 
ne, la dotazione ormai bene avviata 
di una fonuidabile industria pesante, 
siderurgica e metallurgica, come ba¬ 
se per uno sviluppo economico “più 
completo”, e di relazioni commercia¬ 
li di rilevante portata che avrebbero 


avuto i loro sicuri risultati negli anni 
a venire. Per sfmttare più “razional¬ 
mente” la propria ricchezza naziona¬ 
le e, soprattutto, nelle galere azienda¬ 
li, il proprio proletariato, si trattava di 
cominciare a fare decisamente appel¬ 
lo al potenziale tecnologico e banca¬ 
rio del capitalismo estero e anzitutto 
di quello più “evoluto”. Sarebbe 
sbocciata così finalmente la teoria 
dei “Cento fiori”, tanto sospirata, e- 
vocata e poi soffocata negli anni ‘50, 
sempre mescolata al culto (caro al 
maoismo) della superproduzione e 
del duro lavoro, versione cinese dello 
stakhanovismo russo. Veniva sempre 
più buttata al macero, intanto, la de¬ 
cantata “lotta dei popoli” (quella dei 
proletari era già stata cancellata con 
la sconfitta degli anni ‘20) e, in o- 
maggio della gelosa “conservazione 
e preservazione” dei “caratteri socia¬ 
listi” dello stato cinese (da non “in¬ 
taccare” più con avventate .. .aggres¬ 
sioni), venivano appoggiati gli Stati 
più reazionari, amici degli USA. 
Tanto che allora il giornale trotskysta 
Lulle ouvrière poteva scriveva della 
Cina come “futura guardiana della 
pace americana in Asia” (6). 

Mentre nel 1949 il PCC fu espressio¬ 
ne e fautore dell’accumulazione ini¬ 
ziale del capitale nel quadro di una 
chiara rivoluzione borghese a base 
sociale contadina, oggi lo stesso 
PCC, veicolo dello sviluppo successi¬ 
vo del capitalismo cinese, è agente e 
controllore di un capitalismo ormai 
giunto nella sua fase imperialista. 
Fautore della fase rivoluzionaria bor¬ 
ghese prima, della fase riformista do¬ 
po (nel suo sforzo di regolare e conci¬ 
liare in qualche modo gli interessi 
della varie classi nella loro evoluzio¬ 
ne e sottomissione reale al grande ca¬ 
pitale), oggi il PCC si trova sempre 
più a rappresentare gli interessi del 
grande capitale monopolistico, finan¬ 
ziario e militare, nella sua espressione 
sempre più privata e sempre meno 
statale sul piano della gestione diretta 
aziendale. Come nelle vecchie poten¬ 
ze capitalistiche, esso esprime ormai 
soprattutto il carattere di un capitali¬ 
smo giunto alla sua fase imperialista. 
Non più una funzione rivoluzionaria 
in senso borghese, di sradicamento di 
vecchi rapporti di produzione, come 
ancora nella stessa epoca maoista; 
non più animatore di ima fase riformi¬ 
sta liberalizzatrice e di forte espansio¬ 
ne, come nei primi decenni dopo la 
“svolta" di fine anni ’70; ma sempre 
più espressione dei settori del capita¬ 
lismo più concentrato e produttivo, 
proprio perché a gestione più liberale 
e meno statale e della necessità di una 
loro più forte regolazione e centraliz¬ 
zazione dall’alto, anche se con una 
minore gestione statale diretta (7). U- 
no stesso partito, dunque, il PCC, rap¬ 
presentante fasi diverse del cammino 
impetuoso e travagliato del capitali¬ 
smo cinese, concentrate in pochi de¬ 
cenni, in rapporto agli stessi rivali im¬ 
perialisti - fasi che, comunque siano 
state interpretate da ideologi, intellet¬ 
tuali e politicanti pseudo rivoluziona¬ 
ri, mai hanno avuto a che vedere né 


(6) Cfr. il n. 151 del luglio 1971. 

(7) “Diventano sempre più rare le opera¬ 
zioni di finanziamento che non assista lo 
Stato, o con una speciale legge, o attra¬ 
verso uno dei tanti organi parastatali, 
che pesano sul suo bilancio direttamente 
(ciò vuol dire su prelievi dal lavoro di 
tutta la popolazione) e nelle quali una 
parte del capitale (o, il che è lo stesso, u- 
na parte del servizio degli interessi e 
quote di ammortamento) non ricada sul¬ 
lo Stato. Il giro del capitale, che nella 
dottrina marxista è per definizione origi¬ 
naria fatto sociale rispetto alle forme sto¬ 
riche di giro privato della ricchezza, di¬ 
venta sempre più giro pubblico. [...] è 
facile concludere che anche alle econo¬ 
mie di occidente può applicarsi la defini¬ 
zione, che si pretende socialista: Non av¬ 
viene investimento a meno che lo Stato 
o lo operi, o vi contribuisca, o lo autoriz¬ 
zi, o si assicuri tutti gli elementi per regi¬ 
strarlo ed annotarlo....” (Struttura eco¬ 
nomica e sociale della Russia d’oggi. 
Ed. Il programma comunista, pag.569) 


con una reale prospettiva né tanto me¬ 
no con una “realizzazione” del socia¬ 
lismo, se non nella ossessiva quanto 
terroristica mistificazione ideologica. 
Non cambiamenti di partiti e di go¬ 
verno, dunque, né tanto meno la vo¬ 
lontà o una visione educazionista e 
popolare di un Mao qualunque: altro 
ennesimo presunto realizzatore, crea¬ 
tore, artefice della storia, intesa, nella 
sua prospettiva storica futura, non co¬ 
me espressione del dispiegamento e 
della vittoria della lotta di classe pro¬ 
letaria intemazionale, ma come una 
continua, abile, “mediazione e conci¬ 
liazione” con tutte le altre classi. 
Paradossalmente, potremmo dire che 
è proprio in questa ultima fase, di più 
completo sviluppo del capitalismo e 
di aperta fase imperialista, anziché 
nelle fasi precedenti, che la Cina si 
trova “più vicina” al socialismo, al 
pari delle stesse grandi e vecchie po¬ 
tenze imperialiste. Il socialismo, in¬ 
fatti, prodotto dello sviluppo quanti¬ 
tativo delle forze produttive capitali- 
ste, è il rovesciamento rivoluzionario 
di quello stesso sviluppo spinto fino 
al punto di rottura. A questo fine, so¬ 
no però necessarie la direzione co¬ 
sciente e intemazionale del partito, la 
rivoluzione socialista, la dittatura 
proletaria - unici eventi e forze che 
possano finalmente sistemare e gesti¬ 
re quel processo rivoluzionario a fini 
sociali, per l’intera specie umana. 
Negli articoli successivi, ripercorrere¬ 
mo questa lunga vicenda, che (in sen¬ 
so negativo per le sue ricadute sia i- 
deologiche che pratiche) è stata così 
rilevante, e continua a esserlo, per 
l’oggi e per il domani della prepara¬ 
zione rivoluzionaria. 


Mimose e coccarde? 


C he dire di un 8 marzo ridotto a mimose e cioccolatini, “pizza con le amiche”, 
spot sul “rispetto”, dibattiti sulla “componente rosa” della classe di coman¬ 
do borghese, e una “giornata della donna” in decomposizione, impregnata di 
concetti tutti funzionali al capitale e ai suoi mercificati rapporti sociali? Che dire 
di un Primo Maggio ridotto a mesti cortei funebri annegati in una retorica nazio¬ 
nal-popolare, ritualistica celebrazione sindacal-festaiola priva di qualunque si¬ 
gnificato rivoluzionario, con corredo di fastidiose venditrici di coccarde digiune 
di qualsiasi discorso politico e truppe cammellate di pensionati e famigliole sca¬ 
ricati da pullman per lo show di un giorno? 

Ci hanno rubato anche queste due giornate: esse non sono nate come “feste”, 
ma come momenti di lotta, di memoria di classe, di identità collettiva di prole¬ 
tarie e proletari. L’istituzione di una giornata specifica che mettesse in risalto le 
condizioni di incredibile sfruttamento cui erano sottoposte le donne proletarie 
(insieme a uomini e bambini, perché il capitale non guarda in faccia né al sesso 
né all’età) è stata una necessità storica, suggellata da lotte e massacri. Egual¬ 
mente, la conquista dì una giornata che ricordasse l’antagonismo insopprimibi¬ 
le fra chi deve vendere la propria forza-lavoro per sopravvivere e chi da quella 
forza-lavoro estrae profitti rimandava a un’intera storia di classe- una giornata 
che unisse i proletari di tutto il mondo in lotta per la riduzione della giornata la¬ 
vorativa a tutti quelli che s’erano battuti e si battevano (e, in prospettiva, si sa¬ 
rebbero battuti) per l’abbattimento di un regime fondato sullo sfruttamento. 

Ci hanno rubato anche queste due giornate: dobbiamo riappropriarcene nella 
consapevolezza che la condizione materiale di corpo sfruttato in ogni campo 
può solo trovare riscatto nella lotta di classe contro il capitale, contro un sistema 
di distruzione globale a cui il corpo femminile non sfugge, insieme ai corpi ma¬ 
schili, infantili, adolescenziali - corpi da vendere e consumare in tempo di pace 
e da macellare in tempo di guerra. E che la lotta quotidiana contro il selvaggio 
meccanismo di sfruttamento, i ritmi di lavoro, le malattie e le morti da veleni, 
stress e disperazione, la disoccupazione che dilaga e la militarizzazione dell’in¬ 
tera società, la repressione legale e illegale, il razzismo e il sessismo, l’orizzon¬ 
te sempre più nero che preannuncia un altro conflitto mondiale - quella neces¬ 
saria lotta quotidiana deve raccordarsi a una prospettiva classista e internazio¬ 
nalista. La liberazione dal giogo del capitale è un percorso di classe e non di ses¬ 
so, è un programma di lotta e non una festa interclassista. E’ l’intera specie u- 
mana che necessita di una nuova società in cui i rapporti sociali siano sani e so¬ 
lidali e in armonia con la natura, e dove ognuno e ognuna possa dare secondo le 
proprie capacità e avere secondo i propri bisogni. 


SI PREPARANO, SI PREPARANO! 


Italia 

L’Italia, si sa, ripudia la guerra. Bene. Invitiamo i nostri letto¬ 
ri a dare un’occhiata ai Decreto-legge 10 ottobre 2013, n.114, 
convertito con modificazioni dalla Legge 9 dicembre 2013 (cfr. 
Gazzetta Ufficiale, n.238 del 10/10/2013 e n.135 del 
9/12/12013), relativo a: “Proroga delle missioni internaziona¬ 
li delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione al¬ 
lo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e parteci¬ 
pazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il 
consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione” - 
insomma, agli interventi della nostra pacifica Repubblica (la 
proroga è stata rinnovata a metà marzo 2014, ma all’atto in 
cui scriviamo non abbiamo ancora il testo finale). Per i soli tre 
mesi (ottobre, novembre, dicembre), abbiamo contato 25 vo¬ 
ci diverse, per teatri di guerra e post-guerra (e, possiamo tran¬ 
quillamente aggiungere, pre-guerra) che vanno dall’Afghani¬ 
stan al Libano e all’Iraq, dal Kossovo alla Bosnia Erzegovina, 
dal Darfur al Corno d’Africa, dalla Libia al Sahel, dalla Pale¬ 
stina alla Somalia, e riguardano corpi militari, di polizia e di 
guardia di finanza, agenzie di informazioni e sicurezza, corpi 
militari volontari, oltre a cessione di mezzi a eserciti e a con¬ 
tributi ad associazioni combattentistiche. Per un totale, leg¬ 
gete bene, di euro 226.756.054. Nel corso dei nove mesi pre¬ 
cedenti, l’importo per le medesime missioni era stato com¬ 
plessivamente di euro 701.824.812 ; il totale per l’intero an¬ 
no 2013 fa, se non sbagliamo i calcoli, euro 920.580.8667. 
Non c'è che dire: le penne della colomba della pace sono ben 
lisciate e ingrassate! 

Ora, lasciamo ad altri il piagnisteo su “tutti quei soldi che si 
potrebbero spender meglio in altri modi”. 0 anime belle, è 
questa la logica del Capitale! i soldi vanno dove conviene man¬ 
darli! E lì, in quei luoghi, conviene mandarli, a tutelare gli in¬ 
teressi economico-strategici del Capitale nazionale. Ma non 
si tratta solo questo di questo: quel miliardino d’euro per il 
2013 (senza contare gli altri analoghi per gli anni precedenti) 
equivale a un buon addestramento militare, fatto non nelle fin¬ 
zioni dei cortili delle caserme o delle zone interne della Sar¬ 
degna, ma su campi di battaglia reali, dove i prodi militi ita¬ 
liani si possono preparare davvero, in situazioni di “piccole 
guerre”, alle “grandi guerre” che si profilano all’orizzonte. 

Germania 

Apprendiamo invece (dal Corriere della Sera del 13/1) che il 
Ministro della Difesa del nuovo governo di grande coalizione 
guidato da Angela Merkel, la signora Ursula von der Leyen, 
ha avanzato la proposta di aprire asili... nelle caserme. Ciò, 
ovviamente, per venire incontro alle necessità di madri e pa¬ 
dri che lavorano e soprattutto di “attirare i giovani nell'eser¬ 
cito”. In un’intervista al Bildam Sonntag, riportata dal Corrie¬ 
re, Ursula da dichiarato infatti: “Il mio obiettivo è che l'eser¬ 
cito diventi uno dei datori di lavoro più attraenti: il tema più 
importante è conciliare il servizio con la famiglia”. Tutti “ca¬ 
sa, chiesa e caserma”, dunque! Abbiamo sempre detto che, 
nel prendersi amorevole cura dei propri “cittadini” dalla cul¬ 
la alla tomba, il welfare state non fa altro che legarli più stret¬ 
tamente allo Stato. Che c’è di meglio che inserirli quindi al più 


presto nelle sue strutture militari, fargli respirare fin da pic¬ 
coli l'aria sana delle camerate, familiarizzarli non solo con la 
pasta di pane ma anche con il presentat’ arm, fargli fare me¬ 
no girotondi e più marcette? Biberon e moschetto, il patriota 
perfetto... A quando la versione italica? 

Cina e Giappone (per non dir della Corea) 

Abbiamo già trattato della situazione nel sud-est asiatico, del¬ 
le tensioni nemmeno tanto sotterranee che si vanno accu¬ 
mulando in quell’area, dei contrasti politico-strategici fra le 
potenze dominanti da vicino e da lontano (longa manus sta¬ 
tunitense compresa). Aggiungiamo solo alcuni segnali che a 
prima vista possono sfuggire: per esempio, il progetto cine¬ 
se di affiancare alla portaerei “Liaoning” (in realtà, si tratta 
della ex-Varjag russa, acquistata negli anni ‘90 e “rigenera¬ 
ta” a partire dal 2009) e alla sua “task force” (due caccia¬ 
torpediniere e due fregate, entrambe lanciamissili), una se¬ 
conda portaerei con relativa “task force” (2 o 3 cacciatorpe¬ 
diniere lanciamissili da difesa aerea, 3 o 4 fregate lancia- 
missili e 1 -2 sottomarini d’attacco nucleari); e, dall’altra par¬ 
te, il recente varo del cacciatorpediniere giapponese “Izu- 
mo”, “il più importante bastimento di guerra costruito dal 
Giappone dalla fine della seconda guerra mondiale”, (Le Mon¬ 
de Diplomatique-ll manifesto, gennaio 2014) e l’aumento del 
finanziamento per la difesa del 5% proposto e approvato a 
dicembre dal governo Abe Shinzo. 

Russia 

Negli stessi giorni dei rivolgimenti in Ucraina, c’informa La Re¬ 
pubblica del 28/2, il ministro della difesa russo, Serghiei Shoi- 
gu, ha dichiarato che sono in corso colloqui e si stanno fir¬ 
mando “documenti importanti” fra Mosca e vari paesi (Cuba, 
Venezuela, Nicaragua, Seychelles, Singapore, Vietnam), con 
l’obiettivo di installarvi basi militari, oltre alla “possibilità di vi¬ 
sitare questi Paesi a condizioni favorevoli, come pure l’aper¬ 
tura di siti di rifornimento per i bombardieri strategici in pat¬ 
tugliamento”. Insomma, c’informa il quotidiano, “Mosca in¬ 
tende espandere la sua presenza militare all’estero. [...] At¬ 
tualmente Mosca ha una sola base navale fuori dall’ex Unio¬ 
ne Sovietica, a Tartus, in Siria. Nell’ex URSS, Mosca ha basi 
militari in Kirgizistan, dove sono stati dislocati anche paraca¬ 
dutisti, in Tagikistan, dove la brigata si è trasformata in divi¬ 
sione, e nelle due regioni georgiane separatiste dell’Abkhazia 
e dell’Ossezia del sud, mentre quest’anno sarà dispiegato un 
reggimento dell’aviazione (caccia) in Bielorussia”. 

E poi, aggiungiamo noi, c'è la Flotta del Mar Nero, con quar- 
tier generale a Sebastopoli, in Crimea... 

Si preparano, si preparano! Proletari, attenti! 


1. Chi avesse difficoltà a trovare le suddette Gazzette Ufficiali può 
consultare il sito http://www.camera.it/leg1 7/465? tema=939&ll+de- 
creto+legge+sul+finanziamento+delle+missioni+internazionali, che 
riporta anche, in un allegato, i dati relativi agli ultimi tre anni. 
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Ucraina: 

i predatori imperialisti 
e il proletariato 


M entre proseguono le 
stragi della guerra si¬ 
riana e milioni di ri¬ 
fugiati si riversano in ogni an¬ 
golo del Medio Oriente, som¬ 
mandosi alle centinaia di mi¬ 
gliaia di proletari palestinesi, 
africani, asiatici in fuga per ter¬ 
ra e per mare per la sopravvi¬ 
venza, è esplosa la situazione 
ucraina, sotto la pressione del¬ 
le potenze imperialiste e con 
tutte le contraddizioni che es¬ 
sa si porta dietro dal tempo del¬ 
la deflagrazione russa (1989- 
91), ma soprattutto a causa di 
fattori materiali legati alla sua 
storia e collocazione geografi¬ 
ca, economica e strategica. Na¬ 
ta vecchia e decrepita, e con 
l’illusione di potersi rendere in¬ 
dipendente in forma stabile sul 
piano politico come su quello 
economico, la borghesia ucrai¬ 
na si è “sistemata” in un terri¬ 
torio che attraversa lo spazio 
est-europeo, confinando con 
Bielorussia, Polonia, Unghe¬ 
ria, Slovacchia, Romania, Mol¬ 
dova e Russia. In realtà, con i 
suoi 45 milioni di abitanti, una 
superficie inferiore solo a quel¬ 
la della Russia europea, una 
bassissima densità media (77 
abitanti per kmq) ma densa¬ 
mente popolato a est, il paese, 
caratterizzato fin dalla nascita 
da una debole economia (in ri¬ 
presa solo negli anni 2004-6 e 
poi crollata in seguito alla cri¬ 
si), continua a essere un vaso 
di coccio tra i vasi di ferro prin¬ 
cipali: la Russia, la Germania 
e gli Stati Uniti (attestatisi sal¬ 
damente nell’est europeo fin 
dagli anni ’90). 

Per la quantità e diversità dei pae¬ 
si confinanti, l’Ucraina è sempre 
stata, in pace e in guerra, una “ter¬ 
ra di mezzo”, schiacciata a nord- 
ovest dalla Polonia e a sud-est dal¬ 
la Russia: e, proprio in quanto ta¬ 
le, mai assurta alle condizioni di 
nazione moderna. Qui, l’imperia- 
lismo delle grandi potenze non 
dorme: non dormono i potenziali 
affari e il capitale finanziario le¬ 
gato alle materie prime, ma so¬ 
prattutto non dorme lo sviluppo 
degli armamenti, in quanto l’area 
baltica, quella del Mar Nero e 
quella caucasica, non molto di¬ 
stanti, sono aree politico-strategi¬ 
che ad alto potenziale esplosivo. 

Nei ventitré anni trascorsi dalla 
cosiddetta indipendenza politi¬ 
ca, l’Ucraina ha cercato di do¬ 
tarsi di una struttura statale sul¬ 
lo stampo di quella russa: e le 
oligarchie sono figliate rapida¬ 
mente e massicciamente, soste¬ 
nute dagli affari finanziari lega¬ 
ti alla privatizzazione dell’inte¬ 
ra economia industriale. Blan¬ 
dita economicamente dalla Rus¬ 
sia tramite accordi economico- 
politici sui prezzi delle materie 
prime energetiche di cui ha 
estremo bisogno (gas, petrolio) 
e di cui è un importante croce¬ 
via dalle zone di produzione rus¬ 
se a quelle di consumo occi¬ 
dentali, attratta militarmente da¬ 
gli Usa (e quindi dalla Nato en¬ 
tro cui mira ad entrare), l’Ucrai¬ 
na cerca di contrattare la propria 
esistenza in quell’Est europeo 
così gravido di nazionalismi de¬ 


stinati a esplodere di nuovo nel 
momento in cui si saranno de¬ 
finite, per ferreo determinismo , 
le alleanze di guerra dei princi¬ 
pali attori. Quei frammenti di 
confine, quei puzzle scomposti 
prodotti dall’esplosione russa, 
divengono infatti un peso inso¬ 
stenibile per quell’indefinibile 
costruzione che è l’Unione Eu¬ 
ropea - la quale rischia di subi¬ 
re conseguenze esiziali racco¬ 
gliendo al proprio interno, die¬ 
tro “raccomandazione” yankee, 
schegge pronte a spezzarsi in 
forme più minute. Così, nel mo¬ 
mento in cui la Russia, ripresa¬ 
si dal crollo economico e poli¬ 
tico degli anni ’90, ha preteso il 
pagamento di una pesante tan¬ 
gente elettrica non più coperta 
dal diritto di pedaggio, il fatto¬ 
re scatenante dei prezzi delle 
materie prime (sempre presen¬ 
te nelle situazioni di crisi di so¬ 
vrapproduzione mondiale) è bal¬ 
zato in superficie: un fattore, 
questo, che rimanda a ben più 
profonde contraddizioni eco¬ 
nomiche che nulla hanno a che 
vedere con gli “scontri di civiltà 
tra forme oligarchiche e demo¬ 
cratiche”. 

Il quadro economico dell’Ucrai¬ 
na, a parte la produzione agra¬ 
ria (grano e legname) nell’area 
centrale, si completa a est con 
un reale apparato industriale 
concentrato nella regione di Do- 
netsk (sud-est ucraino), Lu- 
gansk e Karchiv, cui è integra¬ 
ta la zona Donbass, ricca di car¬ 
bone, ferro e zolfo. Qui, ai con¬ 
fini con la Russia, si trova la 
maggiore concentrazione pro¬ 
letaria: nelle miniere di carbo¬ 
ne, nelle acciaierie particolar¬ 
mente sviluppate e nelle indu¬ 
strie chimiche. Sulla costa, da 
Odessa (la città da cui partì la 
prima rivoluzione russa del 
1905) fino alla penisola di Cri¬ 
mea, si estende una vasta area, 
polmone industriale dell’Ucrai¬ 
na (l’80% della produzione in¬ 
dustriale totale), legata alla Rus¬ 
sia per antica tradizione e per le¬ 
gami economici e politici: qui 
furono poste infatti, dalla fine 
dell’800 e fino ai primi decen¬ 
ni del ‘900, le basi dell’econo- 
mia mssa e in seguito la sua mo¬ 
dernizzazione, con la produzio¬ 
ne della maggior parte di 
quell’acciaio che, alla fine de¬ 
gli anni ’20, permise la realiz¬ 
zazione del primo piano quin¬ 
quennale di Stalin (e di qui, sia 
detto per inciso, partì l’esalta¬ 
zione dello stakanovismo). 

In quest’area, dunque, a ridos¬ 
so del recente confine ucraino¬ 
russo, s’intrecciano gli interes¬ 
si degli oligarchi legati al car¬ 


bone e all’acciaio, al petrolio e 
al gas. La grassa borghesia che 
“guarda alla Russia” teme la rot¬ 
tura di un tessuto economico in¬ 
trecciato da più di un secolo. Te¬ 
me cioè che, con l’ingresso 
dell’Ucraina nell’orbita econo¬ 
mica occidentale, venga a crear¬ 
si una frattura irreparabile con 
il mercato entro cui da sempre 
si fanno affari: per questo, ha 
mobilitato le classi medie che 
vanno propagandando a gran 
voce la favola che i lavoratori, 
ritornando in Russia, avranno 
“stipendi doppi, pensioni dop¬ 
pie, servizi migliori e soprattut¬ 
to lavoro”. 

La parte centrale del paese, con 
la piccola e media industria rac¬ 
colta attorno a Kiev, e quella 
più a occidente, un tempo po¬ 
lacca e austriaca (Leopoli e Ga¬ 
lizia), sono invece irresistibil¬ 
mente trascinate a ovest. Da 
qui, l’imperialismo tedesco e 
quello americano fanno senti¬ 
re la loro forte attrattiva, sedu- 
cendo le illusioni della borghe¬ 
sia ucraina e corrompendo le 
nuove classi medie con il pro¬ 
fumo del dollaro e dell’euro e 
con il miraggio dei profitti po¬ 
lacchi e cecoslovacchi, vantati 
oggi come il non plus ultra del¬ 
lo sviluppo economico 
dell’Unione europea. L’Ucrai¬ 
na centrale spera dunque di trar¬ 
re solidissimi vantaggi da un 
trattato di associazione con l’in¬ 
tera Unione europea, il cui in¬ 
terscambio complessivo per le 
importazioni giunge oggi al 
40,7% e per le esportazioni al 
50% del totale, cui fa da con¬ 
trappunto la Russia che da so¬ 
la, come partner commerciale, 
esporta per 27 miliardi di dol¬ 
lari e importa per 18 miliardi. 
La tricefala borghesia ucraina, 
così divisa nel portafogli e di 
conseguenza nelle azioni e nel¬ 
le aspettative, ha tuttavia la pro¬ 
pria ragion d’essere principal¬ 
mente nell’esistenza della fìtta 
rete di gasdotti e oleodotti pro¬ 
venienti dalla Russia, che dise¬ 
gnano il tracciato dell’assoluta 
dipendenza dell’Ucraina dalla 
domanda dell’Occidente e 
dall’offerta russa. 

La gestione indipendente di que¬ 
sta rete tramite la compagnia di 
Stato Naftohaz Ukrayny, con il 
suo tentativo di far alzare il prez¬ 
zo del pedaggio alla Russia in¬ 
terrompendo il flusso energeti¬ 
co, ha scatenato l’insanabile 
conflitto con il colosso russo 
Gazprom che, a est di questo 
snodo, gestisce la produzione e 
la distribuzione e non intende 
concedere più i prezzi di favo¬ 
re di un tempo, ma quelli di mer¬ 
cato. Non è un caso che, dopo 


la costruzione dei gasdotti North 
Stream nel Mar Baltico e Jamal 
verso la Bielomssia, la Gazprom 
abbia in progetto di aggirare an¬ 
che l’area baltica con la costru¬ 
zione di altri gasdotti diretti ver¬ 
so il Mare del Nord scavalcan¬ 
do la Norvegia o più a sud lun¬ 
go il Mare Nero, dove accanto 
al gasdotto Blue Stream diretto 
in Turchia verrebbe a essere col¬ 
locato il South Stream diretto in 
Bulgaria. 

La dura crisi economica, che ha 
portato con sé una vera banca¬ 
rotta monetario-finanziaria del¬ 
lo Stato ucraino (crisi debitoria, 
inflazione, bolletta salata del gas, 
tassi d’interesse passati dal 5 al 
36%, riserve bancarie ridotte al 
minimo, agricoltura e siderur¬ 
gia paralizzate), ha costituito poi 
la miccia d’innesco perché mi¬ 
gliaia di dimostranti si rove¬ 
sciassero in Piazza Maidan a 
Kiev contro il governo filo-rus¬ 
so di Yanucovich. E ha rimes¬ 
so in movimento i diversi inte¬ 
ressi economici e politici fi¬ 
loeuropei e filorussi di una bor¬ 
ghesia divisa, anticipando, as¬ 
sorbendo e deviando potenzia¬ 
li conflitti di classe. Nella capi¬ 
tale, sono state protagoniste le 
mezze classi, con i loro interes¬ 
si corporativi, il marcio nazio¬ 
nalismo democratico e la spin¬ 
ta ad arricchirsi, espressioni im¬ 
mediate dei contrasti interni nel 
fronte borghese. Il proletariato 
ha seguito passivamente la mi¬ 
serabile partita patriottica, ma 
gli eventi rischiano di coinvol¬ 
gerlo in un possibile conflitto 
militare, se non torna a imboc¬ 
care il proprio cammino indi- 
pendente di classe, dichiarando 
a voce alta nelle piazze il pro¬ 
prio disfattismo nei confronti di 
ogni ordine di problemi econo¬ 
mici e sociali. Lo scontro inter- 
imperialista si è fatto decisivo 
là dove risiede da sempre il ba¬ 
ricentro della forza: in Crimea, 
dove le linee di forza della flot¬ 
ta russa del Mar Nero tagliano 
quelle del fronte Sud della Na¬ 
to in Turchia, convergendo ver¬ 
so il Mediterraneo. Imbastito ad 
arte un inesistente richiamo del¬ 
le popolazioni russofone della 
penisola di Crimea verso la San¬ 
ta Madre Russia, il referendum 
per l’indipendenza e le scher¬ 
maglie tra militari a Sebastopo¬ 
li hanno fatto il resto. 

Le spinte a ovest e le contro- 
spinte a est hanno seguito la 
stessa dinamica manifestatasi 
durante lo scioglimento dalla 
Russia e allorquando, dal 2004 
al 2008, in concomitanza con 
la prima uscita dalla preceden¬ 
te crisi economica del 1997-98, 


ai contrasti politici ed econo¬ 
mici interni fu dato il nome ro¬ 
boante di “rivoluzione arancio¬ 
ne”. Quel “movimento” non eb¬ 
be come obiettivo solo quello 
di contrattare il prezzo delle ma¬ 
terie prime, ma anche quello di 
ottenere lo spostamento strate¬ 
gico economico e finanziario 
dell’Ucraina verso la Germania 
(e quindi l’Unione europea), 
sponda economicamente più ap¬ 
petibile per la borghesia (alme¬ 
no per la sua parte maggiorita¬ 
ria). Non ultimo c’è l’appoggio 
degli Usa, che hanno agitato per 
anni la carota di quel sostegno 
militare di cui la borghesia, a 
loro dire, “avrebbe bisogno”, 
non potendo mantenere un eser¬ 
cito, una marina e armamenti 
tali da opporsi a un’eventuale 
“invasione russa”. La stessa di¬ 
namica portò le province balti¬ 
che sostenute economicamen¬ 
te dagli Usa (Estonia, Lettonia, 
Lituania) nell’Europa e nella 
Nato, come non diverso fu il lo¬ 
ro sostegno alla Georgia nella 
zona caucasica in occasione del¬ 
la guerra russa per l’Ossezia. 
L’imperialismo, che in Occi¬ 
dente si chiama “sostegno alla 
democrazia e alla libertà”, è 
sempre all’opera e non cesserà 
di spingere fino alle estreme 
conseguenze. Il fronte opposto, 
anch’esso “amante della pace e 
della democrazia”, a tutt’oggi 
proclama il proprio “sostegno 
alla popolazione russa oppres¬ 
sa” (ovviamente nelle carriere, 
nelle accademie, negli affari). 
Ma i giocatori che decidono e 
decideranno in futuro non si fer¬ 
meranno a due: l’abbandono da 
parte di Obama del progetto di 
Bush del posizionamento di 
missili e radar come deterrenti 
antirussi in Polonia e in Ceco¬ 
slovacchia fu opera anche del¬ 
la borghesia tedesca, che non 
vide di buon occhio, alle pro¬ 
prie frontiere, armamenti po¬ 
lacchi e cechi, protetti dagli Usa. 
Non è un caso che la Germania 
abbia preferito, in questo fran¬ 
gente, posizionare i caccia del¬ 
la Luftwaffe nell’area baltica, 
tradizionalmente molto più vi¬ 
cina alla sua area di espansio¬ 
ne verso la Russia. 

Le manifestazioni dure e mas¬ 
sicce a Kiev, contrastate da un 
diretto attacco della polizia, dai 
cecchini appostati sui tetti ol¬ 
tre che dalla massa di merce¬ 
nari, nazionalisti dell’una e 
dell’altra banda, non avevano 
altro obiettivo che condune gli 
affali per conto dei partiti del¬ 
la borghesia ucraina: quelli che 
“fraternamente” tengono alla 
catena il proletariato. Le mani¬ 
festazioni di piazza hanno so¬ 
lo reso manifesti gli appetiti im¬ 
perialisti, che esasperano ad 
arte le divisioni storiche terri¬ 
toriali, economiche e sociali, 
sollevando inesorabilmente i 
venti di guerra. Sull’altra spon¬ 
da, le manifestazioni dure e 
massicce dei partigiani e man¬ 
danti filorussi a Karkiv, Do- 
netsk, Lugansk. le occupazio¬ 
ni di edifici pubblici, gli scon¬ 
tri e le barricate, non fanno che 
alimentare il gioco delle parti. 
Le incursioni degli elicotteri 


ucraini contro la popolazione e 

10 stillicidio di morti servono 
ad alimentare il rancore e la 
rabbia, a spingere gli uni con¬ 
tro gli altri i proletali. E non al¬ 
tro è l’obiettivo del posiziona¬ 
mento dei carri armati russi a 
ridosso del confine ucraino. 
Se, nel corso degli avvenimen¬ 
ti lungo il confine polacco, le 
pacifiche manifestazioni a Leo¬ 
poli hanno rivendicato una sor¬ 
ta d’indipendenza politica, e se 
le azioni della Russia e dei resi¬ 
denti hanno permesso il ritorno 
della Crimea alla Russia trami¬ 
te referendum, ciò dimostra la 
presa d’atto che i tempi non 
sembrano ancora maturi per un 
conflitto di grandi dimensioni: 
ma rie disegnano tracciato e svi¬ 
luppi futuri. Per adesso, ci si li¬ 
mita ad alzare il prezzo politico 
del contrasto. La risposta russa, 
con la dislocazione di carri ar¬ 
mati a Sebastopoli a protezione 
della flotta, ha dimostrato una 
volta di più che questa peniso¬ 
la continua a essere esplosiva, 
così come lo è stata durante i 
due conflitti mondiali. Da qui si 
controlla tutta l’area del Cauca¬ 
so, da qui partivano le navi per 
bombardare la Georgia. Il Mar 
Nero d’altronde è la via d’in¬ 
gresso nel Mediterraneo. Lo sta¬ 
to di stallo e di debole potenza 
di fuoco in cui hanno continua¬ 
to a rimanere le pedine della 
scacchiera dipende ancora dal¬ 
la profondità della crisi, che 
schiaccia attualmente il vellei¬ 
tarismo interventista. Riman¬ 
gono giochi di guerra l’allinea¬ 
mento dei Cairi armati russi e le 
truppe posizionate al confine 
ucraino, così come la deterren¬ 
za delle navi americane sul Mar 
Nero in acque internazionali e 
gli aerei Awacs che sorveglia¬ 
no l’intero territorio ucraino. 

Gli eventi che si sono sussegui¬ 
ti uno dopo l’altro accelerando 

11 passo, dalla seconda Guerra 
del Golfo all’attuale crisi di so¬ 
vrapproduzione mondiale, non 
lasciano scampo e spingono ine¬ 
sorabilmente verso un nuovo 
conflitto mondiale. La dinami¬ 
ca politica in Ucraina non pote¬ 
va non subire l’attuale accele¬ 
razione che alla lunga potrebbe 
portare alla divisione territoria¬ 
le, così come fu nei Balcani. I 
contrasti latenti di diversa natu¬ 
ra, alimentati di volta in volta 
tra popolazioni che hanno vis¬ 
suto insieme per lungo tempo, 
sono rimasti tali finché gli Sta¬ 
ti interessati non hanno comin¬ 
ciato a soffiare sul fuoco degli 
interessi economici. L’inter¬ 
vento russo “per difendere i pro¬ 
pri connazionali”, per “l’auto- 
determinazione dei popoli”, è la 
vecchia messa in scena di tutte 
le guerre imperialiste: la messa 
in scena delle guerre mondiali. 

I fatti hanno mostrato storica¬ 
mente che gli interessi econo¬ 
mici tra gli Stati borghesi sono 
inconciliabili. Questo a livello 
generale. D’altra parte, nem¬ 
meno a livello interno, può sus¬ 
sistere a lungo un compromes¬ 
so tra le fazioni in contrasto nel 
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Dal mondo 


Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


PARTITO RIVOLUZIONARIO 
E AZIONE ECONOMICA 


L'esperienza dei duecento e passa anni della moderna lotta di 
classe non ha fatto altro che dimostrare e verificare che solo tra¬ 
mite l’espressione, l’organizzazione e l’azione dell'organo-arma 
Partito il passaggio della nostra classe da classe in sé (cioè, per il 
capitale: come bruto dato economico) a classe per sé (cioè, per 
il comuniSmo: soggetto di un’azione rivoluzionaria) ha un sen¬ 
so compiuto, politico. Ogni altra forma di organizzazione assume 
un carattere transitorio, suscettibile di trasformazione nella mi¬ 
sura in cui è anche un terreno di scontro tra il Partito comunista 
e tutte le forze apertamente borghesi o pseudo-proletarie. La vi¬ 
cenda della forma sindacale, quella che esprime in maniera im¬ 
mediata l’antagonismo tra venditori e compratori di forza-lavo¬ 
ro, e della sua insopprimibile necessità, ha costituito e costituirà 
uno dei più importanti campi di battaglia dei comunisti. 

Il testo breve e incisivo che qui riproduciamo risale al 1951: cioè 
agli anni in cui si attenua la fase più violenta della controrivolu¬ 
zione - talmente violenta che perfino una cospicua parte di mili¬ 
tanti che resistettero eroicamente allo stalinismo non riuscì a so¬ 
pravvivervi e si lasciò trascinare contro le scogliere del volonta¬ 
rismo e dell’idealismo, con il risultato di leggere al contrario il bi¬ 
lancio della controrivoluzione e di chiudere gli occhi di fronte al¬ 
la realtà della lotta di classe. Fu quindi necessario, di fronte a 
quanti arrivarono a negare la necessità di un’organizzazione 
permanente di difesa delle condizioni di vita e di lavoro, ribadire 
l’impostazione generale e il campo ben delimitato dell’interven¬ 
to di Partito a contatto con la classe. 


Conviene ricordare quale sia stato l’atteggiamento della Sini¬ 
stra comunista italiana a proposito delle questioni sindacali, 
passando quindi ad esaminare quanto vi è di mutato nel campo 
sindacale dopo le guerre e i totalitarismi. 

1. Allorché il partito italiano non era stato ancora costituito, al 
Secondo Congresso dell’Internazionale del 1920, furono di¬ 
battute due grandi questioni di tattica: azione parlamentare 
e azione sindacale. Ora, i rappresentanti della corrente antie- 
lezionista si schierarono contro la cosiddetta sinistra che 
propugnava la scissione sindacale e la rinunzia a conquistare 
i sindacati diretti da opportunisti. Queste correnti in fondo 
ponevano nel sindacato e non nel partito il centro dell’azione 
rivoluzionaria e lo volevano puro da influenze borghesi (Tri- 
bunisti olandesi, KAPD tedesco, Sindacalisti americani, scoz¬ 
zesi, ecc.). 

2. La Sinistra da allora combattè aspramente quei movimenti a- 
naloghi a quello torinese de L’Ordine Nuovo, che facevano 
consistere il compito rivoluzionario nello svuotare i sindaca¬ 
ti a vantaggio del movimento dei consigli di fabbrica, inten¬ 
dendoli come trama degli organi economici e statali della ri¬ 
voluzione proletaria iniziata in pieno capitalismo, confon¬ 
dendo gravemente fra i momenti e gli strumenti del proces¬ 
so rivoluzionario. 

3. Stanno su ben diverso piano le questioni parlamentare e sin¬ 
dacale. È pacifico che il parlamento è l’organo dello Stato bor¬ 
ghese in cui si pretende siano rappresentate tutte le classi 
della società, e tutti i marxisti rivoluzionari convengono che 
su di esso non si possa fondare altro potere che quello della 
borghesia. La questione è se la utilizzazione dei mandati par¬ 
lamentari possa servire ai fini della propaganda e dell’agita¬ 
zione per l’insurrezione e la dittatura. Gli oppositori sostene¬ 
vano che anche a questo solo fine è producente di opposto ef¬ 
fetto la partecipazione di nostri rappresentanti in un organi¬ 
smo comune a quelli borghesi. 

4.1 sindacati, da chiunque diretti, essendo associazioni econo¬ 
miche di professione, raccolgono sempre elementi di una 
medesima classe. È ben possibile che gli organizzati proleta¬ 
ri eleggano rappresentanti di tendenze non solo moderate 
ma addirittura borghesi, e che la direzione del sindacato ca¬ 
da sotto l’influenza capitalista. Resta tuttavia il fatto che i sin¬ 
dacati sono composti esclusivamente di lavoratori e quindi 
non sarà mai possibile dire di essi quello che si dice del par¬ 
lamento, ossia che sono suscettibili solo di una direzione bor¬ 
ghese. 

5. In Italia, prima della formazione del Partito Comunista, i 
socialisti escludevano di lavorare nei sindacati bianchi dei 
cattolici e in quelli gialli dei repubblicani. I comunisti poi, 
in presenza della grande Confederazione diretta prevalen¬ 
temente da riformisti e dell’Unione Sindacale, diretta da a- 
narchici, senza alcuna esitazione e unanimi stabilirono di 
non fondare nuovi sindacati e lavorare per conquistare 
dall’interno quelli ora detti, tendendo anzi alla loro unifi¬ 
cazione. Nel campo internazionale, il partito italiano una¬ 
nime sostenne non solo il lavoro in tutti i sindacati nazio¬ 
nali socialdemocratici, ma anche 1’esistenza della Interna¬ 
zionale Sindacale Rossa (Profintern), la quale riteneva en¬ 
te non conquistabile la Centrale di Amsterdam perché col¬ 
legata alla borghese Società della Nazioni attraverso l’Uf¬ 
ficio Internazionale del Lavoro. La Sinistra italiana si op¬ 
pose violentemente alla proposta di liquidare il Profintern 
per costituire una Internazionale Sindacale unica, soste¬ 
nendo sempre il principio dell’unità e della conquista in¬ 


terna per i sindacati e le confederazioni nazionali. 

6. a] L’attività sindacale proletaria ha determinato una molto 
diversa politica dei poteri borghesi nelle successive fasi sto¬ 
riche. Poiché le prime borghesie rivoluzionarie vietarono o- 
gni associazione economica come tentativo di ricostituire le 
corporazioni illiberali del Medioevo, e poiché ogni sciopero 
fu violentemente represso, tutti i primi moti sindacali prese¬ 
ro aspetti rivoluzionari. Fin da allora il Manifesto avvertiva 
che ogni movimento economico e sociale conduce a un mo¬ 
vimento politico e ha importanza grandissima in quanto e- 
stende l’associazione e la coalizione proletaria, mentre le sue 
conquiste puramente economiche sono precarie e non intac¬ 
cano lo sfruttamento di classe. 

b] Nella successiva epoca, la borghesia avendo compreso che 
le era indispensabile accettare che si ponesse la questione so¬ 
ciale, appunto per scongiurare la soluzione rivoluzionaria 
tollerò e legalizzò i sindacati riconoscendo la loro azione e le 
loro rivendicazioni; ciò in tutto il periodo privo di guerre e re¬ 
lativamente di progressivo benessere che si svolse sino al 
1914. 

Durante tutto questo periodo, il lavoro nei sindacati fu ele¬ 
mento principalissimo per la formazione dei forti partiti so¬ 
cialisti operai e fu palese che questi potevano determinare 
grandi movimenti soprattutto col maneggio delle leve sinda¬ 
cali. 

Il crollo della Seconda Internazionale dimostrò che la bor¬ 
ghesia si era procurata influenze decisive su una gran parte 
della classe operaia attraverso i suoi rapporti e compromes¬ 
si con i capi sindacali e parlamentari, i quali quasi dappertut¬ 
to dominavano l’apparato dei partiti. 

c) Nella ripresa del movimento dopo la Rivoluzione Russa e 
la fine della guerra imperialista, si trattò appunto di fare il bi¬ 
lancio del disastroso fallimento dell’inquadratura sindacale e 
politica, e si tentò di portare il proletariato mondiale sul ter¬ 
reno rivoluzionario eliminando con le scissioni dei partiti i 
capi politici e parlamentari traditori, e procurando che i nuo¬ 
vi partiti comunisti nelle file delle più larghe organizzazioni 
proletarie pervenissero a buttare fuori gli agenti della bor¬ 
ghesia. Dinanzi ai primi vigorosi successi in molti paesi, il ca¬ 
pitalismo si trovò nella necessità, per impedire l’avanzata ri¬ 
voluzionaria, di colpire con la violenza e porre fuori legge non 
solo i partiti ma anche i sindacati in cui questi lavoravano. 
Tuttavia, nelle complesse vicende di questi totalitarismi bor¬ 
ghesi, non fu mai adottata l’abolizione del movimento sinda¬ 
cale. All’opposto, fu propugnata e realizzata la costituzione di 
una nuova rete sindacale pienamente controllata dal partito 
controrivoluzionario, e, nell’una o nell’altra forma, affermata 
unica e unitaria, e resa strettamente aderente all’ingranaggio 
amministrativo e statale. 

Anche dove, dopo la Seconda Guerra, perla formulazione po¬ 
litica corrente, il totalitarismo capitalista sembra essere sta¬ 
to rimpiazzato dal liberalismo democratico, la dinamica sin¬ 
dacale seguita ininterrottamente a svolgersi nel pieno senso 
del controllo statale e della inserzione negli organismi am¬ 
ministrativi ufficiali. Il fascismo, realizzatore dialettico delle 
vecchie istanze riformiste, ha svolto quella del riconosci¬ 
mento giuridico del sindacato in modo che potesse essere ti¬ 
tolare di contratti collettivi col padronato fino all’effettivo im¬ 
prigionamento di tutto l’inquadramento sindacale nelle arti- 
colazioni del potere borghese di classe. 

Questo risultato è fondamentale per la difesa e la conserva¬ 
zione del regime capitalista appunto perché l’influenza e l’im¬ 
piego di inquadrature associazioniste sindacali è stadio indi¬ 
spensabile per ogni movimento rivoluzionario diretto dal 
partito comunista. 

7. Queste radicali modificazioni del rapporto sindacale ovvia¬ 
mente non risalgono solo alla strategia politica delle classi in 
contrasto e dei loro partiti e governi, ma sono anche in rap¬ 
porto profondo al mutato carattere della relazione economi¬ 
ca che passa fra datore di lavoro e operaio salariato. Nelle pri¬ 
me lotte sindacali, con cui i lavoratori cercavano di opporre al 
monopolio dei mezzi di produzione quello della forza di la¬ 
voro, l’asprezza del contrasto derivava dal fatto che il prole¬ 
tariato, spogliato da tempo di ogni riserva di consumo, non a- 
veva assolutamente altra risorsa che il quotidiano salario, ed 
ogni lotta contingente lo conduceva ad un conflitto per la vita 
e per la morte. 

È indubitabile che - mentre la teoria marxista della crescen¬ 
te miseria si conferma per il continuo aumento numerico dei 
puri proletari e per rincalzante espropriazione delle ultime 
riserve di strati sociali proletari e medi, centuplicata da guer¬ 
re, distruzioni, inflazione monetaria, ecc., e mentre in molti 
paesi raggiunge cifre enormi la disoccupazione e lo stesso 
massacro dei proletari - laddove la produzione industriale 
fiorisce, per gli operai occupati tutta la gamma della misure 
riformiste di assistenza e previdenza per il salariato crea un 
nuovo tipo di riserva economica che rappresenta una picco¬ 
la garanzia patrimoniale da perdere, in certo senso analoga 
a quella dell’artigiano e del piccolo contadino; il salariato ha 
dunque qualche cosa da rischiare, e questo (fenomeno d’al¬ 
tra parte già visto da Marx, Engels, e Lenin per le cosiddette a¬ 


ristocrazie operaie) lo rende esitante ed anche opportunista 
al momento della lotta sindacale e peggio dello sciopero e 
della rivolta. 

8. Al di sopra del problema contingente in questo o quel paese 
di partecipare al lavoro in dati tipi di sindacato ovvero di te¬ 
nersene fuori da parte del partito comunista rivoluzionario, 
gli elementi della questione fin qui riassunta conducono alla 
conclusione che in ogni prospettiva di ogni movimento rivo¬ 
luzionario generale non possono non essere presenti questi 
fondamenta li fattori: 1) un ampio e numeroso proletariato di 
puri salariati; 2) un grande movimento di associazioni a con¬ 
tenuto economico che comprenda una imponente parte del 
proletariato; 3) un forte partito di classe, rivoluzionario, nel 
quale militi una minoranza dei lavoratori, ma al quale lo svol¬ 
gimento della lotta abbia consentito di contrapporre valida¬ 
mente ed estesamente la propria influenza nel movimento 
sindacale a quella della classe e del potere borghese. 

I fattori che hanno condotto a stabilire la necessità di ciascu¬ 
na e di tutte queste tre condizioni, dalla utile combinazione 
delle quali dipenderà l’esito della lotta, sono stati dati: dalla 
giusta impostazione della teoria del materialismo storico che 
collega il primitivo bisogno economico del singolo alla dina¬ 
mica delle grandi rivoluzioni sociali; dalla giusta prospettiva 
della rivoluzione proletaria in rapporto ai problemi dell’eco¬ 
nomia e della politica e dello Stato; dagli insegnamenti della 
storia di tutti i movimenti associativi della classe operaia co¬ 
sì nel loro grandeggiare e nelle loro vittorie che nei corrom- 
pimenti e nelle disfatte. 

Le linee generali della svolta prospettiva non escludono che si 
possano avere le congiunture più svariate nel modificarsi, dis¬ 
solversi, ricostituirsi di associazioni a tipo sindacale; di tutte 
quelle associazioni che ci si presentano nei vari paesi sia col¬ 
legate alle organizzazioni tradizionali che dichiaravano fon¬ 
darsi sul metodo della lotta di classe, sia più o meno collegate 
ai più diversi metodi e indirizzi sociali anche conservatori. 

Da "Teoria e azione nella dottrina marxista” (1951), 
ora in Partito e classe, ed. il programma comunista, Milano 1972 


Altri scioperi in Cina 

Torniamo a occuparci spesso di Cina di questi tempi. 
Non è un caso o una coincidenza: le dinamiche dello svi¬ 
luppo capitalistico in quel paese fanno sentire i propri ef¬ 
fetti con sempre maggior frequenza e intensità (cfr. l'ar¬ 
ticolo comparso sul numero scorso di questo giornale e 
intitolato "Cina. La crisi e la fuga della sovrappopolazione 
proletaria"). 

A metà aprile, sono giunte notizie del dilagare anche in 
altri settori di un grosso sciopero (40mila lavoratori) 
scoppiato ai primi del mese in una delle più grandi fab¬ 
briche di scarpe del paese (la Yu Yuen di Dongguan, nel 
sud del paese, che, per metà di proprietà taiwanese, pro¬ 
duce per le grandi firme internazionali: Nike, Crocs, Adi- 
das, Reebok, Asics, New Balance, Puma, Timberland). I 
lavoratori richiedono aumenti salariali del 30% e il paga¬ 
mento delle assicurazioni e dei contributi per la previ¬ 
denza sociale, oltre che dell'indennità di alloggio: sono 
infatti, per la maggior parte, "immigrati da altre province 
e in base alla legge cinese non possono portare nell'altra 
provincia la loro assicurazione sociale statale co-pagata 
dai lavoratori e dall'azienda, a meno che non sia pagata 
una supplementare" ("La Stampa", 15/4). 

Altre proteste e altre agitazioni si sono poi aggiunte a 
quelle dei lavoratori del settore calzaturiero, per questio¬ 
ni legate a contratti e condizioni di lavoro. A marzo 2014, 
a Shenzen, avevano scioperato i mille operai dello stabi¬ 
limento IBM, chiedendo un'indennità in previsione del 
trasferimento della fabbrica al produttore cinese di com¬ 
puter, Lenovo. Sempre a marzo, alla chiusura di un su¬ 
permercato Walmart nella provincia dello Yunan, più del¬ 
la metà dei 135 dipendenti è scesa in sciopero per strap¬ 
pare migliori condizioni di fine rapporto: la direzione ha 
rifiutato la richiesta di negoziati collettivi e la polizia è in¬ 
tervenuta arrestando alcuni degli scioperanti. Lo scorso 
anno, era stata la volta dei lavoratori del gruppo america¬ 
no Cooper Tire (pneumatici e gomma), nella provincia 
dello Shandong, in procinto d'essere rilevato da un grup¬ 
po indiano. Molte di queste agitazioni sono la risposta 
immediata, di base, a ristrutturazioni, fusioni e acquisi¬ 
zioni in corso e, a quanto pare, hanno avuto l'effetto di 
provocare spaccature all'interno dell'unico sindacato di 
regime riconosciuto ufficialmente, la Federazione Cinese 
dei Sindacati. 

La risposta padronale e governativa è sempre dura: mi¬ 
naccia di carcere fino a 5 anni per aver "turbato l'ordine 
sociale", cariche della polizia, arresti. Nonostante ciò, le 
proteste operaie si moltiplicano, stimolate anche dal fat¬ 
to che aumenta la carenza di manodopera qualificata, 
come documentavamo anche nell'articolo su ricordato. 
Se è vero che il capitale cinese è sempre più il protagoni¬ 
sta sul mercato mondiale, è anche vero che un nuovo 
contingente di proletari combattivi va ad aggiungersi 
all'esercito proletario mondiale! 
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del lavoro 


Jobs Act - La Legge sul Lavoro: 
altra mazzata per I proletari 


I l Decreto Legge sul Lavoro, n. 34/2014, cucinato dal governo 
Renzi per favorire “rincontro tra la domanda e l’offerta di la¬ 
voro”, inserisce nel rapporto capitale-lavoro la forma “usa e 
getta” 1 della forza lavoro e reintroduce nel “Diritto del lavoro” 
(ovvero, “Diritto del capitale”), dopo che decenni di lotte operaie 
lo avevano abolito, il licenziamento ad nutum, arbitrario, come 
“Diritto del capitalista”. Questo Decreto Legge dimostra che l’uso 
e il consumo della forza lavoro e la vita stessa della classe ope¬ 
raia non sono che variabili dipendenti dell "accumulazione allar¬ 
gata del capitale: imperativo assoluto dell’economia capitalista, 
dopo la crisi iniziata nel 2008, è riprendere a crescere. La preca- 
rizzazione e la flessibilizzazione permanenti del rapporto di la¬ 
voro sono ritenute necessarie, dai capitalisti e dai loro penniven¬ 
doli, per la ripresa della crescita del Moloch capitalista. 

Il Decreto Renzi è così l'ultimo atto in ordine di tempo della pres¬ 
sione sempre più soffocante che la classe dominante italiana, in 
accordo con il capitale intemazionale, esercita sulla classe prole¬ 
taria, senza che da questa, ingabbiata com’è dai sindacati “trico¬ 
lori” e dal virus dell'ideologia democratica, venga una risposta 
all’altezza della posta. Con le modifiche effettuate dopo i mono¬ 
toni e carnevaleschi passaggi parlamentari, esso s’inserisce nella 
linea continua delle “riforme” del mercato del lavoro, miranti a 
portare la classe operaia “nuda" davanti al capitale, con il solo “di¬ 
ritto" di essere sfruttata - “riforme” che hanno avuto inizio a metà 
degli anni '80 del secolo scorso con la legge 56/1987 (“Norme 
sull’organizzazione del lavoro”: possibilità di estendere i “con¬ 
tratti a termine”) 2 , seguita dalla legge 236/1994 (possibilità di as¬ 
sumere con contratti di “formazione lavoro”). I momenti salienti 
di questo incessante attacco alla classe proletaria sono stati il 
“Pacchetto Treu” (legge 196/1997: introduzione del “lavoro in¬ 
terinale”) e la “legge Biagi” del 2003 (il “supermarket dei con¬ 
tratti"), che rappresentava il punto di svolta, tanto da essere defi¬ 
nita lo “Statuto dei capitalisti" per l’uso della forza lavoro. Se¬ 
guiranno poi il Decreto Legge 138/13 agosto 2011, trasformato 
in Legge 148/14 settembre 2011, che inseriva l’accordo dei sin¬ 
dacati “tricolori” con le organizzazioni padronali sulle deroghe ai 
contratti nazionali, e infine, la Legge Fornero sul “riassetto del 
mercato del lavoro”. 

Tutte queste “riforme" del mercato del lavoro sono presentate dal 
ceto politico della borghesia e dai pennivendoli a servizio del ca¬ 
pitale come “riforme” necessarie per combattere la disoccupa¬ 
zione ormai dilagante. Ma - guardate un po’ ! - più si fanno “rifor¬ 
me” più cresce la disoccupazione. Secondo i dati ISTAT (marzo 
2014), gli occupati sono 22 milioni e 356 mila 3 , in diminuzione 
dello 0,6% su base annua (-124 mila). Il tasso di disoccupazione 
è pari al 12,7%, in aumento di 0,7 punti nei dodici mesi. Il tasso 
di occupazione, pari al 55,6%, diminuisce di 0/2 punti rispetto a 
dodici mesi prima. Il numero dei disoccupati ha raggiunto la ci¬ 
fra di 3 milioni e 248 mila, in aumento del 6,4% su base annua 
(194 mila in più rispetto all’anno precedente). I disoccupati tra i 
15 e i 24 anni sono 683 mila. L’incidenza dei disoccupati di 15- 
24 anni sulla popolazione in questa fascia di età è pari all’ 11,4%, 
in aumento di 0,8 punti su base annua. Il tasso di disoccupazione 
dei 15-24enni, ovvero la quota dei disoccupati sul totale di quel¬ 
li occupati o in cerca, è pari al 42,7%, in aumento di 3,1 punti nel 
confronto tendenziale. Nel periodo 2008-2013, il tasso di occu¬ 
pazione 15-64 anni nel periodo 2008-2013 è passato dal 58,72% 
al 55,6%; il tasso di disoccupazione dal 6,1% al 12,2%; il tasso 
di disoccupazione giovanile dal 21,3% al 40%. 

Le vere ragioni di queste “riforme” vengono invece nascoste: la 
crisi di accumulazione del capitale, la necessità per il capitale di 
aumentare lo sfruttamento della forza lavoro per estrarre una mag¬ 
giore quantità di pluslavoro/plusvalore e far così riprendere il ci¬ 


clo di accumulazione. Nel loro insieme, queste “riforme” fanno 
del “Bel Paese” una “zona franca” 4 neH'utilizzo della forza lavo¬ 
ro, tanto che la classe dominante italiana e i suoi giannizzeri in¬ 
vitano il capitale internazionale a investire in Italia con la certez¬ 
za di ottenere ottimi profitti con il minimo dei costi 5 . 

Il Jobs Act è un provvedimento di sei articoli diviso in due capi: 
il capo I riguarda le “Disposizioni in materia di contratto di lavo¬ 
ro a termine e di apprendistato”, mentre il capo II, con le “Misu¬ 
re in materia di servizi per il lavoro, di verifica della regolarità 
contributiva e di contratti di solidarietà”, mette in atto una drasti¬ 
ca “semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese”, 
liberalizza questi contratti dalla precedente “Riforma Fornero”, e 
quindi rende ancora più precaria la forza lavoro. Nel capo I, s’in¬ 
troduce per il capitalista la totale libertà e quindi arbitrarietà nei 
contratti a “termine” e “somministrazione”: il “contratto a termi¬ 
ne” diventa acausale, senza causa, cioè senza più la necessità per 
il capitalista di indicare le ragioni specifiche di carattere tecnico, 
organizzativo e produttivo contenute nell’art.l del Decreto Legi¬ 
slativo n. 368/2001. Quindi, viene negata anche la premessa fon¬ 
damentale, che aveva permesso l’introduzione di questo tipo di 
contratto: la natura di transitorietà e provvisorietà. I “contratti a 
termine” così liberalizzati possono essere introdotti per qualsiasi 
tipo di attività, anche stabile e duratura. In questo modo, di fatto, 
si vanifica l’art.18 dello “Statuto dei lavoratori”, già modificato 
dalla “Riforma Fornero”: i padroni non hanno nemmeno più bi¬ 
sogno di licenziare, perché nel momento stesso in cui assumono 
con un “contratto a termine”, il lavoratore sa anche quando andrà 
via, per la scadenza del contratto che ha come limite la durata di 
trentasei mesi (prima i mesi erano dodici), sia continui sia con 
proroghe (anche queste acausali ) che possono essere cinque (pri¬ 
ma era una volta sola). Ma niente impedisce, dopo la scadenza 
dei trentasei mesi, di stipulare un altro contratto simile. Il tetto dei 
“contratti a termine” viene poi fissato nel 20% dei lavoratori a 
“tempo indeterminato": se l’impresa viola il tetto,riceve una sem¬ 
plice e lieve sanzione (prima, la norma stabiliva che il supera¬ 
mento del tetto avrebbe comportato la trasformazione a tempo in¬ 
determinato dei rapporti in eccesso al 20%), che al massimo può 
provocare un solletico al capitalista. Inoltre, le aziende che rag¬ 
giungono questo limite possono rivolgersi alle agenzie interinali 
per avere altri contratti di “somministrazione” a “tempo determi¬ 
nato”: così, il limite del 20% viene facilmente aggirato. Il “con¬ 
tratto di apprendistato" prevede meno vincoli: non è più necessa¬ 
rio per le imprese che lo utilizzano confermare il 30% degli ap¬ 
prendisti con contratto stabile prima di attivare nuovi rapporti di 
apprendistato con altri lavoratori; non è più obbligatorio il piano 
formativo individuale; è eliminato l’obbligo di integrare la for¬ 
mazione professionale dell'impresa con quella formativa pubbli¬ 
ca; la retribuzione dell’apprendista è fissata al 35% della retribu¬ 
zione contrattuale per il tempo dedicato all’attività di formazione 
(quindi, le ore di formazione costeranno meno all’impresa). 

Con le “semplificazioni" introdotte dal Jobs Act, il salariato è po¬ 
sto alla totale mercé del capitalista. E sotto continuo ricatto du¬ 
rante la giornata lavorativa perché aumenti i ritmi di lavoro e fac¬ 
cia straordinari in concorrenza con altri salariati, nell'illusione di 
“meritarsi” un possibile e improbabile rinnovo contrattuale. E ha 
sulla testa la spada di Damocle della possibilità per il capitalista 
di “giocare” fra proroghe e rinnovi e con contratti di lavoro che 
possono essere frantumati a suo piacimento. Si trova dunque a vi¬ 
vere alla giornata, nella più totale insicurezza: qualsiasi capriccio 
del capitalista lo può gettare nella rovina. E'questa la condizione 
normale che la società capitalista riserva al salariato. 

Questo Decreto fa strage di tutte le illusioni di coloro che pensa¬ 
no e credono di difendere le condizioni di vita e di lavoro della 


1. Ecco alcuni passaggi del testo della replica finale della discussione 
generale sul disegno di legge n. 1464/2014, di conversione in legge 
del D.L. n. 34/2014 (relatore Ichino), sul decreto Renzi-Poletti, svol¬ 
ta nella seduta antimeridiana del Senato del 7 maggio 2014: "Que¬ 
sto decreto segna una tappa significativa nell’evoluzione del nostro 
ordinamento giuslavoristico [...] Segna uno spartiacque tra due sta¬ 
gioni. [...] Ambisce a segnare, sul piano [...] delle relazioni indu¬ 
striali il passaggio del nostro ordinamento del lavoro dal XX al XXI 
secolo. [...] Per attrarre gli investimenti stranieri [...] occorre [...] 
semplificare la nostra legislazione del lavoro. [...] Il dualismo fra 
stabili e precari [è] figlio proprio del muro che nei decenni passati è 
stato eretto in difesa dell’intangibilità della disciplina del rapporto di 
lavoro regolare a tempo indeterminato. [...] Questo decreto costi¬ 
tuisce soltanto un intervento molto parziale sulla nuova frontiera del¬ 
la protezione del lavoro, nel XXI secolo. [...] le nuove parole d’or¬ 
dine sono quelle indicate dall’Unione Europea: employability, flex- 
security” (cfr. http://www.pietroichino.it/?p=31033). 

2. Legge introdotta dal secondo Governo Craxi, con Ministro del 
(non) lavoro De Michelis, passato alla storia (oltre che per le allegre 
notti in discoteca) per aver sostenuto l’idea che i disoccupati dove¬ 
vano... “inventarsi il lavoro”. I più “creativi” gli hanno creduto... 

3. Nel dicembre 2008 gli occupati erano 23 milioni 516 mila (dati 
destagionalizzati). Cfr. La Stampa, 01/03/2014. 

4. Come il capitale finanziario si è inventato i “paradisi fiscali” allo 


scopo di non pagare le tasse, così il capitale finanziario-industriale, 
costretto a fissarsi in impianti industriali per succhiare il pluslavoro 
alla classe operaia, chiede e ottiene dai governi del capitale di crea¬ 
re delle "zone franche”, dove è abolita la normale legislazione sul la¬ 
voro e si può utilizzare la forza lavoro senza impedimenti di sorta, 
con il minimo costo e il massimo profitto. 

5. Negli ultimi anni, anche l’idioma nazionale, in omaggio all’in¬ 
terdipendenza dell’economia capitalista, si è arricchito di neologi¬ 
smi di origine inglese-americana, con l’apparizione di termini co¬ 
me job sharing, working poors, workfare, flexibility, flexsecurity, 
employment, full time, part time, fiscal compact, spending review, 
credit crunch, exit strategy, minijobs... La classe dominante italia¬ 
na è passata, quindi, dall’autarchia linguistica del periodo dell’im- 
perialismo straccione - fase liberale prima e fascista poi - , alla fa¬ 
se linguistica anglo-americana come appendice imperialistica dell’im- 
perialismo USA. 

6. "Il continuo sconvolgimento della produzione, l’interrotta messa 
in discussione di tutte le condizioni sociali, l’insicurezza e il movi¬ 
mento perpetui distinguono l’epoca borghese da tutte le precedenti. 
Vengono dissolti tutti i rapporti stabili e irrigiditi [...]. Si volatiliz¬ 
zano le immobili gerarchie sociali, viene profanato tutto ciò che vi è 
di sacro, e gli uomini sono finalmente costretti a considerare la pro¬ 
pria posizione nella vita e i propri reciproci rapporti” (K. Marx- F. 
Engels, Manifesto del partito comunista, Laterza, 1999, p.10). 


Turchia. Ennesima 
strage nel "Mattatoio 
Capitalismo" 

"Le carenze nella sicurezza delle miniere di carbone tur¬ 
che sono da tempo al centro di polemiche. L'anno scorso 
93 minatori sono morti nelle varie miniere del Paese. Nel 
novembre scorso 300 minatori si erano rinchiusi in fondo 
alla miniera di Zonguldak, nella regione del Mar Nero - do¬ 
ve nel 1992 un'esplosione aveva fatto 263 vittime e nel 
maggio 2010 altre 30 persone avevano trovato la morte 
allo stesso modo - per protestare contro le misure di sicu¬ 
rezza insufficienti dell'impianto. Due settimane fa il princi¬ 
pale partito di opposizione, il Chp di Kemal Kilicdaroglu, 
aveva chiesto in Parlamento un'inchiesta sulla sicurezza 
proprio nella miniera di Soma. La proposta era stata boc¬ 
ciata dall'Akp, che ha la maggioranza assoluta nella Gran¬ 
de Assemblea di Ankara. " (La Repubblica, 14/5/2014). 

Di fronte all'ennesima strage di proletari (i trecento morti 
della miniera di carbone turca di Soma, fra cui parecchi ra¬ 
gazzi che vi lavoravano "illegalmente"), che dire di più di 
quel che noi comunisti non smettiamo di dire, da più di 
centocinquanta anni a questa parte, sulla crescente di¬ 
struttività del modo di produzione capitalistico? sulle stra¬ 
gi commesse in nome del profitto? sull'impossibilità di "rifor¬ 
mare il sistema"? sulla necessità del suo abbattimento? 
Lacrime e indignazione da ogni parte, com'è logico. Ma le 
"carenze nella sicurezza" sono una legge del modo di pro¬ 
duzione capitalistico, che impone a ogni imprenditore, sia 
pubblico o privato, di ridurre quanto può le spese impro¬ 
duttive. Egli compra la merce forza-lavoro e, avendola com¬ 
prata, ne dispone a suo uso e consumo: la spreme il più 
possibile per trarne pluslavoro-plusvalore, eliminando tut¬ 
to il superfluo che incide sui costi di produzione - pena la 
rovina sul mercato. 

In particolare, nel settore minerario come in quello agrico¬ 
lo, vige la legge del peggior terreno: il prezzo di mercato si 
stabilisce sul prezzo di produzione singolo del terreno me¬ 
no fertile (o della miniera meno produttiva), che arriva a 
compensare il solo profitto medio, oltre le spese. Miniere 
antiquate, prive di sistemi di sicurezza, di accorgimenti tec¬ 
nologici, meno fertili - perché non chiuderle? Perché la mi¬ 
niera meno fertile regola il mercato generale. E pazienza 
se ogni tanto scoppia il grisou o crolla qualche budello! Er- 
dogan ha enunciato una legge economica, quando - con 
placido cinismo - ha detto: "Gli incidenti sono un fatto nor¬ 
male". Sì, è la normalità del "Mattatoio Capitalismo". 
Intanto, dalla tragedia, è scaturita la collera proletaria: scon¬ 
tri di strada a Smirne, autorità assediate, un'ira sorda e dif¬ 
fusa. Quella giusta collera va raccolta e organizzata - e di¬ 
retta contro il modo di produzione capitalistico in quanto 
tale. Per buttarlo nella spazzatura della storia - dove non 
uccida più. 


classe dei proletari richiamandosi alla “Carta costituzionale”, al 
“diritto”, allo “Statuto dei lavoratori”. Costoro sono quelli che 
hanno fatto di tutto per estirpare dalla mente e dal cuore della clas¬ 
se operaia il fatto non aggirabile che la lotta di classe è la sola via 
per difendersi dall’oppressione del modo di produzione capitali¬ 
stico. Hanno fatto dello “Statuto dei lavoratori” un feticcio, di¬ 
menticando che esso non è caduto dal cielo per opera dello spiri¬ 
to santo, ma ha avuto origine dalle lotte operaie degli anni 1968- 
70, ed è stato emanato con lo scopo di imbrigliare, disciplinare e 
castrare quelle lotte, incanalandole dentro l’alveo delle compati¬ 
bilità capitaliste. E dimenticano che solo con la lotta, e non certo 
con il “diritto”, si potevano e si dovevano difendere quelle “con¬ 
quiste”, perché il “diritto” è espressione della dittatura della clas¬ 
se capitalista: la quale, in assenza della lotta di classe, detta le 
condizioni della compravendita della merce forza lavoro. Per l’ap¬ 
punto, il Jobs Act. 

Le magnifiche sorti e progressive, le aspettative crescenti propa¬ 
gandate dalla borghesia e dai suoi scagnozzi, si sono trasformate 
nel loro opposto: precarietà, sfruttamento intensivo, insicurezza, 
disoccupazione dilagante, miseria crescente. La società capitali¬ 
sta vive all’insegna dell'instabilità permanente 6 : licenziamenti, 
disdetta dei contratti di lavoro, chiusura di fabbriche sono all’or¬ 
dine del giorno; l’esercito industriale di riserva (disoccupati e sot¬ 
tooccupati) è usato dal capitale come forza concorrenziale contro 
gli operai occupati per abbassare i salari e per aumentare lo sfrut¬ 
tamento. Questa è la realtà della società borghese. L’unica via 
per opporsi a questa miserabile situazione è la ripresa della diffi¬ 
cile e aspra via della lotta di classe, con rivendicazioni stretta- 
mente classiste. Mentre i sindacati “tricolori”, tra un tavolo di trat¬ 
tative con le organizzazioni padronali e uno di consultazioni con 
il governo, fanno di tutto per spegnere ogni tentativo di risposta 
della classe operaia, consumandone l’energia, il nostro Partito in¬ 
dica nella lotta di classe la via per opporsi a un sempre più mici¬ 
diale sfruttamento: lotta per la difesa del salario reale; per una dra¬ 
stica riduzione della giornata lavorativa a parità di salario; contro 
cottimi, straordinari e incentivi; per la sicurezza sul lavoro, con¬ 
tro infortuni, ambienti nocivi per la salute e omicidi fatti passare 
per incidenti; contro tutte le discriminazioni, razziali, religiose, di 
genere. Strumento unico e fondamentale di questa lotta è lo scio¬ 
pero generale, senza preavviso e senza limiti di tempo, esteso a 
tutti i settori della classe. Lotta di classe, dunque, come scuola 
preparatoria all’assalto al cielo, organizzato e diretto dal nostro 
partito: per farla finita con la società capitalista, la più sfruttatri¬ 
ce e sanguinaria delle società classiste. 
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TURCHIA OGGI (II) 

Nella prima parte di questo articolo, pubblicata sul n.1/2014 di questo giornale, 
abbiamo preso in esame la struttura economica turca. In questa seconda parte, 
ci occuperemo della situazione sociale. 


Una lettera di B or diga ad Ambrogi 
(settembre 1922) 


In questa ietterà assai nota (già pubblicata negli Annali Feltrinelli 1977, pag. 
193-4), si sviluppano due diversi temi. 

Il primo è quello dei rapporti sempre più tesi fra la Centrale del PCdl e I 'In¬ 
temazionale Comunista, al termine di un anno, il 1922, alquanto travagliato 
dal punto di vista della situazione della lotta di classe in Italia - una situazio¬ 
ne che, dopo l ’aperto tradimento dello sciopero di agosto da parte dei sinda¬ 
cati e del PSI, stava preludendo alla aperta reazione borghese (il mese suc¬ 
cessivo si svolgerà la fascista “marcia su Roma Gramsci era malato a Mo¬ 
sca e l 'interlocutore principale con 1 ’Italia era dunque Ersilio Ambrogi, che 
si trovava a Mosca dal febbraio e con il quale la Centrale del Pedi intratten¬ 
ne una fìtta corrispondenza in quei mesi decisivi. L ’altro tema che qui ci in¬ 
teressa (ed è la ragione che ci ha spinto a proporre la lettera a lettori e com¬ 
pagni) è quello relativo all ’importante concezione della milizia rivoluziona¬ 
ria che viene chiaramente espressa. Sia pure in un partito come il PCdl diret¬ 
to dalla Sinistra, non mancava chi intendeva il proprio ruolo come quello di 
un impiegato a salario che considera il proprio lavoro come “una carriera ” 
e che non vi avrebbe rinunciato a nessun costo: sono costoro, dice I ’autore 
della lettera, quelli che bisognerebbe tenerfuori dal partito. Vi sono invece al¬ 
tri che, dai posti di dirigenza, sono pronti a rientrare nelle file, a compiere il 
loro modesto lavoro di militanti per la rivoluzione, senza nulla chiedere per 
sé, e tuttavia vigili nel difendere le posizioni sempre sostenute. 

Il Paul Levi di cui si parla era stato uno dei principali esponenti del PC tede¬ 
sco unificato, da cui fu successivamente espulso per le posizioni di destra e 
per indisciplina. 


Roma, 16 settembre 1922 
Caro Ambrogi, 

Le considerazioni della tua personale del 4 mi sembrano perfettamente 
leali verso il nostro Gramsci. Quanto tu dici di lui risponde al temperamento 
che gli conosciamo, anche se la malattia ne aggrava le conseguenze: ogni uo¬ 
mo ha le sue qualità negative e positive, e queste secondo me come tu noti so¬ 
no in Gramsci veramente preziose. 

Nell’atteggiamento da tenere noi siamo per il tuo metodo, anche se è be¬ 
ne evitare contrasti materiali troppo forti e urti personali. In ogni modo per le 
nostre rimostranze attenderemo comunicazioni ufficiali basandoci su queste 
senza sollevare i pettegolezzi Misiano e Bombacci. Tu a Gramsci potresti me¬ 
glio di noi prospettare questa situazione; i capi attuali del PCI se ne vanno, se 
si fa una politica che essi non condividono, senza altro rimpianto di quello che 
dare il partito a gente poco adatta. Vi sono due tipi di uomini: Quelli che sono 
sbalestrati dalla loro partecipazione alla cosiddetta e puttanizia “vita politica” 
e si sono resi dei mantenuti abituali perché hanno bisogni personali e abitudi¬ 
ni di disordine e di pigrizia, e costoro considerano il partito come una carrie¬ 
ra: privati di posti direttivi brigano per averli e criticano coloro che li occupa¬ 
no. Vi sono quelli ai posti di dirigenza del partito - senza voler qui fare del 
sentimentalismo e posare a cavalieri dell’ideale —, ci stanno per lavorare sul 
serio e austeramente, ad ogni instante si sentono pronti a rientrare nell’ombra 
di un posto di gregario e a riprendere il lavoro in altro campo per procacciarsi 
i mezzi occorrenti al modesto loro tenore di vita. Questi non hanno necessità 
di essere inchiodati alle loro cariche e non soffocano se tolti alla insidiosa at¬ 
mosfera della notorietà e della autorità. Gli altri essendo inadatti e fessi si at¬ 
teggiano a critici perché questa è la sola via che non li preclude da ogni spe¬ 
ranza di salire su vari sgabelli. Quale errore prendere per buone le proteste di 
costoro? 

Levi che incontravo una volta mi diceva scuotendo la testa essere inam¬ 
missibile che egli dopo essere stato sulla piattaforma rinunziasse alla polemi¬ 
ca e alla battaglia contro il partito e l’Intemazionale, e io sentivo tutta la di¬ 
stanza tra le nostre psicologie. Per me è un bisogno lottare perché il partito 
non vada in mano ai bischeri - dite voialtri toscani - ma non è bisogno sog¬ 
gettivo e personale, bensì oggettivo. Ma se il dovere della disciplina escluderà 
me, noi, dai posti attuali, non ci troveremo nessuna particolare amarezza. Si 
può invece pensare un Bombacci o un Misiano senza cariche di partito e sen¬ 
za stipendi? Sarebbero finiti. E’ appunto questa gente che terrei lontana dalle 
cariche: quanto a me, se fossi certo di trovare dei dirigenti di me meno fessi, 
con immensa soddisfazione li vedrei ai posti di dirigenza e starei tanto bene 
tra le file, serbando le mie convinzioni e il mio orientamento critico che è una 
vita del mio spirito e della mia azione, ma per il quale non è una necessità da¬ 
re un certo numero di ore diurne alle mille fonne anche banali del lavoro di 
partito. 

Tutta questa tirata serve a far comprendere, se voi siete capaci di prospet¬ 
tarla serenamente ai capi intemazionali, che la eterna diffidenza verso di noi 
e la prontezza a valorizzare ogni coglione che, fuggendo in nostra presenza la 
minima esternazione di dissensi, va facendo circolare per mettersi in eviden¬ 
za critiche sballate, è tattica in pura perdita per il movimento. 

In ogni caso basterebbe un semplice dispaccio a farci consegnare senza re¬ 
sistenza i nostri poteri. Ma non si riuscirà mai a modellarci sullo stampo per la 
fabbricazione dei fessi in serie, perché alle nostre opinioni coscienziosamen¬ 
te maturate non rinunciamo, non avendole improvvisate a scopi di successo 
personale o di influenza sulla massa. 

Semplicissimo e chiaro. Non ti pare? Ma scrivere di queste considerazio¬ 
ni direttamente ai compagni del Comintem potrebbe anche sembrare una 
“blague”, abituati come sono ad aver a che fare con molti uomini amanti di 
strisciare. Noi seguiamo dunque semplicemente a fare il nostro dovere fino a 
quando la nostra opera sarà necessaria, seppure certe volte la effettuazione di 
questo si presenta scabrosa. Tutto è scabroso in quanto facciamo. 

Saluti carissimi. Amadeo Boi-diga 


La classe operaia 

Da decenni, la Turchia conosce 
un’incessante emorragia di forza la¬ 
voro, soprattutto verso la Germania, 
dove la comunità turca conta oltre 
due milioni di persone (divise fra tur¬ 
chi e kurdi). A partire dalla fine degli 
anni '90, però, questo pesante svuota¬ 
mento di forza lavoro, oltre che ral¬ 
lentato da un continuo inurbamento 
di popolazione agraria, è stato com¬ 
pensato da un’immigrazione verso il 
mercato interno di forza lavoro pro¬ 
veniente, soprattutto, dai paesi balca¬ 
nici. Tutti gli indici statistici dimo¬ 
strano che la classe operaia in Turchia 
è dunque ben presente e produttiva. 
Nel paese, l'agibilità sindacale è e- 
stremamente difficile. Dopo il colpo 
di stato militare del 1980, i sindacati 
sono stati messi praticamente al ban¬ 
do . La Costituzione del 1982, pur pre¬ 
vedendo la possibilità della libera 
creazione di organizzazioni sindacali, 
concedeva al contempo al governo e 
alle forze dell’ordine la possibilità di 
reprimere ogni sindacato. Non diver¬ 
samente viene inteso lo sciopero che, 
pur previsto (“non sarà esercitato 
contrariamente al principio di buona 
fede, a scapito della società e a danno 
del benessere nazionale”) i,è aperta¬ 
mente osteggiato. Altre leggi, sempre 
di quegli anni, hanno concesso al go¬ 
verno pieno mandato nell’applicazio¬ 
ne di quest’articolo; e così, nei suc¬ 
cessivi venti anni, i governi hanno ap¬ 
plicato con durezza le proprie prero¬ 
gative contro la classe operaia. Signi¬ 
ficativo a proposito di agibilità sinda¬ 
cale è il procedimento di iscrizione ai 
sindacati che ogni lavoratore deve a- 
dempiere per legge: il lavoratore pri¬ 
vato che vuole la tessera sindacale de¬ 
ve recarsi da un notaio per autentifi- 
care ben 5 copie della propria doman¬ 
da di adesione; dopo di che, egli deve 


inviare una copia al proprio sindaca¬ 
to, una al Ministero del lavoro ed infi¬ 
ne una al Ministero della sicurezza 
sociale. No commenti 
Non è poi previsto il contratto nazio¬ 
nale e dunque le contrattazioni avven¬ 
gono a hvello aziendale; ma anche nel¬ 
le contrattazioni aziendali i paletti nor¬ 
mativi sono notevoli: infatti, un sinda¬ 
cato è ammesso alla contrattazione so¬ 
lo se ha più del 10% di adesioni nel 
settore industriale dove opera e se rap¬ 
presenta il 50%+1 dei lavoratori 
dell’azienda in cui intende aprire una 
negoziazione. Gli scioperi sono vietati 
per legge per un numero considerevo¬ 
le di lavoratori del settore pubblico, 
ma il divieto si estende anche a molti 
settori del lavoro privato, come quello 
estrattivo, dell’energia e bancario. Nel 
pubblico impiego, nella sanità, nei tra¬ 
sporti, nell’amministrazione e nella 
scuola, non si prevede alcuna possibi¬ 
lità di sciopero. Per tutti gli altri settori, 
seguire la procedure per indire uno 
sciopero non significa poterlo effettua¬ 
re: il Ministero della sicurezza sociale 
può, a suo insindacabile giudizio, vie¬ 
tarlo per presunti motivi di ordine pub¬ 
blico o quant’altro. Chiunque volesse 
proclamare o aderire a uno sciopero 
contro il parere del governo, oltre a su¬ 
bire pesanti conseguenze nelle piazze 
e nelle carceri, può essere condannato 
a pagare fino a 100.000 lire turche se è 
fra i promotori, o fino 80.000 se vi ha 
partecipato. 

Solo negli ultimi anni i sindacati han¬ 
no potuto iniziare ad agire allo sco¬ 
perto, pur con immense difficoltà rea¬ 
li e legali: e questo è stato possibile 
grazie a generose lotte intraprese dal¬ 
la classe operaia. Gli anni che vanno 
dal 2000 ad oggi sono stati contrasse¬ 
gnati dalle lotte nel settore della gom¬ 
ma, in quello del vetro e poi da quelle 
scaturite dalla dismissione dell’indu¬ 


stria pubblica. Nel 2009, prima la lot¬ 
ta di 279 lavoratori dell’azienda pub¬ 
blica Kant di Izmir, poi la lotta dei la¬ 
voratori del monopolio di stato 
TEKEL, hanno rappresentato un pri¬ 
mo risveglio della classe operaia. 
12.000 lavoratori si sono recati ad 
Ankara con 160 pullman predisposti 
dal sindacato Tekgida-i§ e hanno pre¬ 
sidiato la sede dell’ AKP (il partito del 
Presidente del Consiglio Erdogan). 
Solo un pesante attacco della polizia, 
che ha visto l’arresto anche del capo 
del sindacatola interrotto la manife¬ 
stazione; ma, durante i tre giorni di 
presidio, sono state innumerevoli le 
azioni di solidarietà nei confronti dei 
lavoratori in sciopero da parte della 
popolazione della città. 

Queste lotte hanno permesso ai lavo¬ 
ratori, il Primo Maggio dell’anno suc¬ 
cessivo, di riprendersi dopo 33 anni la 
centrale piazza Taksim a Istanbul: nel 
’77, in circostanze ancora misteriose, 
36 lavoratori erano stati uccisi da un 
cecchino durante le manifestazioni 
per quella stessa ricorrenza e da allora 
le autorità avevano vietato l’utilizzo 
della piazza. Il Primo Maggio 2010, 
500mila lavoratori hanno riconquista¬ 
to all’agibilità politica e sindacale la 
piazza simbolica. Non si tratta di una 
questione solo formale: dal 2006 i la¬ 
voratori non avevano fatto altro che 
scontrarsi con violenza con le forze 
dell’ordine per entrare in piazza Tak¬ 
sim; nel 2010, le lotte montanti in tut¬ 
to il paese hanno spinto le autorità a 
concedere alcuni spazi, nell'intento di 
spegnere gli animi. Quest’anno, infi¬ 
ne, piazza Taksim è stata nuovamente 
negata e, per entrarvi, gli operai si so¬ 
no di nuovo scontrati duramente con 
le forze dell’ordine. 

Non c’è dubbio che gli animi dei pro¬ 
letari turchi siano esacerbati. La situa¬ 
zione economica della classe operaia, 
nonostante l’aumento importante del 
PIL in questi ultimi trentanni, non è 
certo migliorata: anzi! La forza lavo¬ 
ro operaia s’aggira intorno ai 25 mi¬ 
lioni; la disoccupazione ufficiale ne¬ 
gli ultimi dieci anni si è tenuta su un 
alto livello, intorno al 10%, ma se si 
prende in considerazione la disoccu¬ 
pazione giovanile, tale valore si in¬ 
nalza fino a superare il 30%. Uno stu¬ 
dio condotto nel 2009 dall’Istituto di 
sicurezza sociale turco riporta che il 
lavoro nero coinvolge più del 45% 
della forza lavoro. Questo sproposita¬ 
to utilizzo del lavoro nero è alla base 
di un considerevole stillicidio di mor¬ 
ti nelle file proletarie: “In Turchia o- 
gni giorno muoiono in media tre per¬ 
sone a causa di incidenti sul lavoro. 
Miniere, cantieri, fabbriche, officine 
e campi agricoli, sono i luoghi dove i 
lavoratori rischiano quotidianamen¬ 
te la vita. Secondo gli ultimi dati for¬ 
niti dall'Istituto di sicurezza sociale, 
nel 2009 hanno avuto un infortunio, 
mentre lavoravano o si stavano spo¬ 
stando per motivi di lavoro, 64.316 
persone. Per 1.171 di loro l’incidente 
è stato fatale"-. Ancora: “ A impiega¬ 
re la metà del lavoro in nero del mer¬ 
cato economico turco sono le piccole 
e medie imprese, le cosiddette KOBI 
(Kiigiik ve Orta Boy ifietme). In que¬ 
sto tipo di impresa, che costituisce il 
90% del totale delle società del Pae¬ 
se, si verifica oltre il 50% degli infor¬ 
tuni sul lavoro [...]. Dal 2009 sono 
considerate piccole e medie imprese 
le attività che contano meno di 50 la- 


Continua a pagina 10 


1. Cfr. kart. 54 della Costituzione turca. 

2. Fazila Mat, “Turchia: cresce il lavoro 
ma non la sicurezza” ( 10 maggio 2011), 
http://www.balcanicaucaso.org/aree/ 
Turchia. 


“The Internationalist” 

Una nuova pubblicazione di Partito 

La sempre maggiore urgenza del radicamento intemazionale del nostro Par¬ 
tito ci ha spinti a riprendere la pubblicazione di un organo in lingua inglese, in¬ 
terrotta dopo quindici anni, per l’alto costo di stampa e distribuzione, con la 
chiusura di “Internationalist Papers”. È nato così “The Internationalist”, un fo¬ 
glio più agile (24 pagine), che riporta le nostre posizioni basilari e il nostro 
commento sui fatti degli ultimi mesi. 

Il primo numero di “The Internationalist”, che avrà, almeno per il momento, 
una cadenza annuale (e che compare anche sul nostro sito www.internation- 
alcommunistparty.org), contiene: 

• Internationalism in Deeds, not Words 

• Facing thè economie and social abyss 

• Why We Are not Bordigists 

• Bangladesh. “Killing is no murder”. Dedicated to our murderer comrades 

• South Africa - Drowning in thè blood of savage anti-proletarian repres- 
sion, 

thè myths and illusion of post-apartheid 

• From one end of thè African continent to thè other, proletarians engagé in 
thè fight 

• North Africa - A brief reply 

• Syria 

• USA. Immigration Reform: new bait for thè geese 

• What lies behind thè French intervention in Mali 

• Capitalism is thè System of widespread destmction 

• Occupy thè factories or pose thè question of power? 

• Deniers, improvisers, builders of thè revolutionary party 

Copie possono esserci richieste scrivendo a: 

Edizioni II programma comunista, Casella postale 962,20101 Milano. 

Il prezzo è di Euro 1.50 ($1.50, £1.00). 


ERRATA CORRIGE 

Nell'editoriale del numero scorso ("Nazionalismi sempre risorgen¬ 
ti"), prima colonna a sinistra e settima riga dall'alto, un piccolo pa¬ 
sticcio redazionale ha fatto saltare due parole, rendendo oscura una 
frase. Non si deve quindi leggere "il distacco della seconda", bensì "il 
distacco della Crimea dalla seconda". Ci scusiamo con i lettori. 
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Nel centenario del primo macello mondiale 

Disfattismo, rivolte e repressione 
nella prima guerra imperialista 

(appunti per una memoria di classe) 


“La tremenda guerra italiana del 1915, 
vero carnaio di cui la seconda guerra, 
malgrado il tormento delle 
popolazioni non combattenti, 
è stata una scialba ripetizione, 
coi seicentomila morti ufficiali sul cam¬ 
po e le dieci battaglie sull'Isonzo, 
esasperava l'odio del proletariato perla 
classe dirigente, che si abbeverò 
di sangue quando alzava la bandiera 
democratica assai più che quando 
poi alzò, con militarismo in sordina, 
quella nazifascista" 

(da Storia della sinistra comunista, Voi. I). 


A 100 anni dal cataclisma che sconvolse l’Eu¬ 
ropa dal 1914 al 1918, si moltiplicano le 
celebrazioni dell’unica guerra "vittoriosa” 
che la nazione italica può annoverare nel curri¬ 
culum di "grande potenza" - se si eccettuano 
quelle riportate contro avversari già moribon¬ 
di (la Turchia nel 1911-12) o usi ancora a com¬ 
battere scalzi in guerre tribali, contro i quali i 
comandi delle "eroiche armate” dispiegarono il 
meglio che la fiorente industria bellica era in 
grado di offrire. Dogali, Amba Alagi e Adua sug¬ 
gerivano di non sottovalutare la capacità dei 
"bellicosi primitivi” di dar filo da torcere a eser¬ 
citi scarsamente motivati e spesso altrettanto 
poco nutriti, ancorché civilissimi. Se non si era 
andati troppo per il sottile con i "selvaggi di Li¬ 
bia”, era allo scopo di non far ammazzare trop¬ 
pi fantaccini coloniali, non per umanità almeno 
patriottica, ma per non far figuracce interna¬ 
zionali e, soprattutto, non far vacillare governi 
e ambiziosi piani imperiali. Il governo Giolitti 
cadde ugualmente. Ma finalmente, nel 1915, 
questa vocazione imperiale potè manifestarsi 
col dispiegamento di potenti armate, forti di 
centinaia di migliaia di uomini: ben più di 
quanti ne potesse mettere in campo l’odiato 
impero austro-ungarico, nemico finalmente 
degno di tanta Nazione. Si realizzava così la vo¬ 
lontà di una minoranza di chiassosi nazionali¬ 
sti, esigua ma sostenuta dagli interessi di a- 
ziende come l’Ansaldo, allettate da profitti pa¬ 
triottici, per le quali importante era fare la 
guerra, non importa da che parte. Il tempo del¬ 
le guerre "progressive” si era concluso con la 
guerra franco-prussiana e con la Comune di 
Parigi e con l’alleanza antiproletaria tra l’eser¬ 
cito vittorioso e quello sconfitto, ma in Italia si 
prospettavano ancora code "risorgimentali” 
per il completamento dell’unità e la liberazione 
delle "terre irredente”. Ogni contendente ac¬ 
campava le sue buone ragioni, di "difesa della 
Patria” o della democrazia, o di contenimento 
delle pretese avversarie. Fu, su tutti i fronti, 
guerra squisitamente imperialista alla cui ma¬ 
turazione diede un grande contributo proprio 
l’inizialmente neutrale Italia, con il colpo di gra¬ 
zia assestato all’Impero turco nel 1911-12 e la 
conseguente fibrillazione dei Balcani. 

Mentre letterati e poeti cialtroni, al sicuro del¬ 
le retrovie o nei cieli irraggiungibili dell’avia¬ 
zione, pontificavano di eroici sacrifici, chi mar¬ 
ciava fucile in spalla, ignaro della propria sorte 
ma già destinato alla macelleria della prima li¬ 


nea, era un esercito di poveracci composto per 
lo più da contadini che non avevano alcuna co¬ 
gnizione del perché si ritrovassero in divisa, né 
di dove andassero e a far che cosa. D’altra par¬ 
te, era meglio che non sapessero gran che di 
quello che stava accadendo e si limitassero a fa¬ 
re il loro dovere: obbedire. Ci avrebbero pensa¬ 
to i vati e i gazzettieri un tanto al rigo a celebra¬ 
re la loro morte sul campo, incomparabile ri¬ 
compensa al sacrificio ed eterna gloria dei di¬ 
scendenti (se mai avevano avuto il tempo di 
farne). Ben presto, i soldati al fronte comprese¬ 
ro che l’alternativa all’obbedienza cieca era il 
carcere militare o la fucilazione, e dovettero 
sparare, attaccare, ammazzare e farsi ammaz¬ 
zare. Il grande vantaggio che ne sarebbe deri¬ 
vato al Popolo lo conoscevano i capi, e tanto ba¬ 
stava. Lo conoscevano anche gli intellettuali ir¬ 
redentisti e gli anarco-sindacalisti, ferocemen¬ 
te avversi all’impero carceriere dei popoli slavi, 
oltre che tirannico e un po’ feudale. Vuoi mette¬ 
re la Democrazia, la Nazione, Il Popolo... il Pro¬ 
letariato, perfino. Finalmente temprato nella 
fucina del conflitto, l’operaio avrebbe rivolto le 
armi contro il padrone, o quanto meno sarebbe 
ritornato alla vita civile più consapevole e forte. 
Magari avrebbe fatto la Rivoluzione. Queste i- 
dee che oggi, dopo due macellerie mondiali e 
centinaia di scannatoi minori, variamente giu¬ 
stificati, ci appaiono frutto di grossolani sban¬ 
damenti (cfr. Romanzo della guerra santa, in 
"Battaglia comunista” n. 13/1950), ai tempi fe¬ 
cero presa sull’indole attivista di parecchi li¬ 
bertari e rivoluzionari che poco avevano fami¬ 
liarizzato con il marxismo (anche tra quanti, 
come Gramsci, avrebbero poi militato nelle no¬ 
stre file). La teoria della guerra di popolo rivo¬ 
luzionaria, non contro la Germania imperiali¬ 
sta, ma contro il Kaiser... feudale sarebbe stata 
poi propagandata dal rinnegato Mussolini (cfr. 
Guerra e rivoluzione, in "Battaglia comunista” 
n. 10/1950), ma d’altra parte a quel punto an¬ 
che quelli che passavano per maestri interna¬ 
zionali di marxismo, i socialdemocratici di Ger¬ 
mania, avevano calato le braghe davanti all’al¬ 
ternativa tra difendere i princìpi e difendere la 
Patria in pericolo. Scelta a grande maggioranza 
la Patria dal fior fiore degli internazionalisti, le 
porte della Grande Macelleria Mondiale si spa¬ 
lancarono e una massa sterminata di disgrazia¬ 
ti vi entrò a far da macellaio e da materia prima. 
Rimasero solo i socialisti italiani, con i compa¬ 
gni serbi, bulgari, l’inglese Independent Labour 
Party e i bolscevichi, a non sottoscrivere il fat¬ 


to compiuto, pur senza aver tutti - con l’ecce¬ 
zione dei russi - la visione, la determinazione e 
la forza per contrapporvisi efficacemente. 

Ora che si sono aperte le celebrazioni del cen¬ 
tenario ci aspettano i rinnovati piagnistei pre¬ 
teschi per "l’inutile strage”, le prediche delle a- 
nime belle che considerano la guerra alla stre¬ 
gua di un "errore storico”, frutto della volontà 
di minoranze e non del convergere di forze sto¬ 
riche talmente potenti da rendere bastevole 
l’attivismo di pochi per affermarsi; ci aspettia¬ 
mo, perché no, un ritrovato "sano” nazionali¬ 
smo, come traspare dalle edificanti rappresen¬ 
tazioni dell’opera dei buoni militari delle "mis¬ 
sioni di pace”, che non mancherà di esibire 
bandiere, divise, corpi e generali. Il tutto, ci 
mancherebbe, in nome della Pace, valore su¬ 
premo di ogni esercito moderno e democrati¬ 
co. Ci aspettiamo tutto questo, fuorché il rico¬ 
noscimento del crimine immane perpetrato 
contro il proletariato ad opera dalle classi diri¬ 
genti di allora, civili e militari, servitrici degli in¬ 
teressi di una borghesia avida di profitti e sma¬ 
niosa di sedersi al consesso delle grandi poten¬ 
ze per spartire il bottino destinato ai vincitori. 
Ma per farlo a beneficio delle classi dirigenti di 
oggi, non dissimili da quelle di allora, è neces¬ 
sario riproporre un’immagine completamente 
falsata, che dietro l’ipocrita celebrazione di un 
numero così grande di vittime cancelli comple¬ 
tamente le responsabilità storiche della bor¬ 
ghesia, neghi le crudeltà, l’arroganza criminale 
dei generali, i massacri insensati, la fame, le fu¬ 
cilazioni, il disfattismo di massa che caratteriz¬ 
zarono quella tragedia. E soprattutto che neghi 

10 scopo ultimo della guerra, che non fu di ab¬ 
battere un impero già declinante, ma di irregi- 
mentare il proletariato, costringerlo all’obbe¬ 
dienza, piegarlo al sacrificio, ridurne i ranghi 
che, nel loro pericoloso grandeggiare, minac¬ 
ciavano l’ordine costituito. 

Capita di leggere, di questi tempi, su un gior¬ 
nale locale, le cronache fantasiose di un gior¬ 
nalista che, nei panni di un "inviato virtuale”, 
pretende di raccontare il clima che si respira¬ 
va nelle "terre irredente” allo scoppio del con¬ 
flitto. A sentir lui, nell’aria il fervore patriottico 
si tagliava a fette e la morte in battaglia del pri¬ 
mo alpino avrebbe suscitato questi pensieri: 
"sappiamo che questa guerra, per giusta e ne¬ 
cessaria che sia, provocherà migliaia di vittime 
e disastri sociali ed economici. Tuttavia sappia¬ 
mo anche che non ci sono altri mezzi per avere 
giustizia e quindi tutti noi siamo disposti al 
massimo sacrificio per onorare la patria. " Tut- 
ti noi chi? E di quale "giustizia” si parla? Così 
poteva forse pensare uno sciagurato irreden¬ 
tista di allora, uno dei pochi che almeno anda¬ 
vano a morire con una convinzione, non certo 
gli abitanti di Gorizia e Trieste che sotto la pro¬ 
tezione dell’Impero se la passavano meglio dei 
sudditi d’Italia, non gli uomini strappati dalle 
proprie case, dalle famiglie e dalle occupazioni 
quotidiane per immolarsi in sacrificio a una 
Patria assetata di gloria, maschera del Capita¬ 
le assetato di profitti, col suo contorno di pro¬ 
fittatori in carne e ossa. Anche a molti convin¬ 
ti interventisti la sbornia idealista passò ben 
presto, e rimase, come per tutti, la lotta per la 
sopravvivenza. 

Piuttosto, una testimonianza diretta di cosa 
provassero davvero i fanti nelle orribili trincee 
la troviamo nelle migliaia di lettere dal fronte 
intercettate dalla censura, che frequentemente 
costavano agli autori il carcere militare con 
l’accusa di disfattismo o, peggio, di tradimento. 

11 reato stava nell’aver espresso paura, disgu¬ 
sto, sfinimento, rabbia, disperazione, ben altro 
dall’immagine convenzionale dell’eroico fante 
che, ben nutrito, ben vestito e tutto d’un pezzo, 


1. Questa e le successive citazioni siglate (FM) so¬ 
no tratte da E. Forcella, A. Monticone, Plotone di 
esecuzione. I processi della prima guerra mondia¬ 
le, Laterza 1998. 


affronta la morte circonfuso di un’aura glorio¬ 
sa. Uno storico di allora, Adolfo Omodeo, rife¬ 
rendosi alle lettere dei disertori italiani raccol¬ 
te da Leo Spitzer in un lavoro edito in Germania 
nel 1921, scrisse che "gli entusiasmi e le fedi e- 
roiche, il sereno cosciente sacrifizio non erano 
cose comuni e volgari neanche nell’esercito 
combattente e che la grandezza dei migliori 
consistè proprio nel permeare una materia spes¬ 
so avversa, nel contrastare e vincere le inerzie, i 
torpori, le paure cheson presenti in ogni eserci¬ 
to come Tersite nel campo Acheo"[l). 

Riconosceva così che l’”eroismo” era preroga¬ 
tiva di pochi, e che quei pochi dovettero piega¬ 
re moltitudini comprensibilmente poco inclini 
a farsi ammazzare. Si trattava di forzare quella 
"materia avversa” all’eroismo, fine al cui rag¬ 
giungimento più che la frase patriottica contri¬ 
buiva la certezza di punizioni "esemplari”. 
Molte delle medaglie più ambite furono riser¬ 
vate agli ufficiali che si distinsero in questo 
compito con le decimazioni e le esecuzioni 
sommarie. Quanto al valore storico di quelle 
corrispondenze destinate ai propri cari o ad a- 
mici, il giudizio dello storico Omodeo è tran- 
ciante: “Nulla di più insignificante di quelle let¬ 
tere: attestano soltanto il più banale istinto di 
conservazione: nulla hanno da dire allo storico. 
E se possedessimo tutti i diari degli imboscati, 
non ci direbbero nulla, perché nulla storica¬ 
mente esso han creato." 

Per noi materialisti, all’opposto, proprio la ca¬ 
pacità di garantire la conservazione e la ripro¬ 
duzione della specie misura l’adeguatezza di u- 
na data formazione storico-sociale ai suoi com¬ 
piti storici, finché l’avvento della società di spe¬ 
cie, riportando in equilibrio il rapporto tra la 
società umana e la natura, segnerà finalmente, 
con la fine della scarsità e dello spreco, la fine 
della preistoria umana. Dunque, "il più banale i- 
stinto di conservazione” è primario fattore sto¬ 
rico. La guerra moderna, per come si è manife¬ 
stata a partire dal primo conflitto mondiale, at¬ 
testa invece che gli scopi del Capitale divergono 
dagli interessi della specie e la conducono alla 
catastrofe; essa fu nello stesso tempo fonte di e- 
normi privazioni e dissipazione di materiali, di 
mezzi e soprattutto di esseri umani. Se allo sto¬ 
rico che applica alla guerra una lettura distorta 
da idealità patriottiche le lettere appaiono pri¬ 
ve di significato, per noi non vi potrebbero es¬ 
sere testimonianze più obiettive, con la loro 
spontaneità ed immediatezza, nel rappresenta¬ 
re la verità della guerra. Per ironia della storia, 
siamo oggi a conoscenza di quelle testimonian¬ 
ze grazie agli sforzi della repressione che in o- 
gni modo tentava di celare la verità sul conflitto 
e di perseguire ogni manifestazione di disfatti¬ 
smo. La censura militare intercettava le lettere 
dal fronte e le trasformava in altrettante prove 
contro il mittente, reo di intenti denigratori 
dell’esercito o della volontà di diffondere il se¬ 
me del disfattismo nelle retrovie. Una semplice 
lettera indirizzata alla moglie, ai genitori, dalla 
quale trapelasse sconforto, sfiducia per le sorti 
della guerra, insofferenza verso i comandi, 
stanchezza per le fatiche della trincea poteva 
costare all’incauto anni di galera. 

Un soldato al padre (luglio 1916): "Altro che i 
giornali che parlano che i soldati al fronte stan¬ 
no bene, mangiano e bevono. Vorrei farli prova¬ 
re un giorno o due ai Signori d'Italia che ridono 
al caffè quando leggono sul giornale Vittorie dei 
soldati italiani... se provassero, se vedessero un 
minuto solo le cose che toccano ai poveri soldati, 
scapperebbero sotto terra ..."(un anno di reclu¬ 
sione al mittente). 

Un disertore; “Nel momento mi trovo prigio¬ 
niere, però, non lo sono, senza che mi spieco mi 
capite per conto della Patria che non ci posso 
tornare più. Non ci penso per niente, perchè la 
Patria è da per tutto. Pensando al momento in 
cui mi trovo, per mè non esistono patrie. La 


Continua a pagina 6 


Pacifismo? No. Noi siamo fautori della violenza. Siamo ammiratori della violenza cosciente di 
chi insorge contro l'oppressione del più forte, o della violenza anonima della massa che si ri¬ 
volta per la libertà. Vogliamo lo sforzo che rompe le catene. Ma la violenza legale, ufficiale, di¬ 
sciplinata all'arbitrio di un'autorità, l'assassinio collettivo irragionevole che compiono le file di 
soldatini automaticamente all'echeggiare di un breve comando, quando dalla parte opposta 
non meno automaticamente vengono incontro le altre masse di vittime e di assassini vestiti di 
un' altra casacca, questa violenza che i lupi e le iene non hanno, ci fa schifo e ribrezzo. L'ap¬ 
plicazione di questa violenza militare alle masse di milioni di uomini tolti agli angoli più remo¬ 
ti degli Stati, nelle tremende alternative di questa guerra, non può avere altro effetto che di li- 
vragare e soffocare quello spirito di sacrificio e di eroismo a cui potremo domani chiamare i 
campioni dell'insurrezione proletaria - e che è ben diverso dalla bestiale tendenza a distrugge¬ 
re, ad uccidere finché è possibile, con gli occhi velati dal fumo e dal sangue. 

Noi pacifisti? Noi sappiamo che in tempo di pace non cessano dal cadere frequentissime le vit¬ 
time dell'ingiusto regime attuale. Noi sappiamo che i bimbi degli operai sono falciati dalla mor¬ 
te per mancanza di pane e di luce, che il lavoro ha la sua percentuale di morti violente come 
la battaglia, e che la miseria fa, come la guerra, le sue stragi. 

E di fronte a ciò non è la supina rassegnazione cristiana che noi proponiamo, ma la risposta con 
la violenza aperta a quella violenza ipocrita e celata che è il fondamento della società attuale. 
Ma la violenza sacra della ribellione per non essere colpevole sacrificio deve colpire giusto e da¬ 
re al tronco. Furono ben morti le migliaia di comunardi caduti sotto il piombo dei versagliesi. 
Ma il mandare al massacro in nome della rivoluzione un milione di uomini, consegnandoli ai 
dominatori di oggi perché siano impegnati in un'impresa di successo incerto, che trova le sue 
ragioni in una discutibile e bolsa retorica incosciente e contraddittoria, non si giustifica col dir¬ 
si immuni da tenerezze pacifiste, no, perdio, ma è opera insana da macellai impazziti. 

E contro essa noi restiamo al nostro posto, per il socialismo, antimilitaristi domani come ieri e 
come oggi, perché desideriamo al sacrificio delle nostre vite, quando fosse necessario, una 
DIREZIONE molto diversa. 

(Da II socialismo di ieri dinanzi alla guerra di oggi, in "L'Avanguardia", nn. 359,360,362, del 25/10- 
1/11-16/11/1914), oggi in Storia della Sinistra Comunista, voi. 1, ed. il programma comunista 1992. 
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In nessun caso, senza rinnegare se stesso, il socialismo può rassegnarsi alla concordia nazio¬ 
nale. Questa è condivisa ed esaltata da tutti gli altri partiti sempre che la patria sia in pericolo, 
anche se per colpa o per volontà del governo statale. Ma tale concordia non può e non deve es¬ 
sere comune a noi quand'anche la causa dell'orribile fenomeno della guerra fosse nella vo¬ 
lontà dei governi nemici, magari con la illusa complicità dei loro popoli. 

E ben diverso il sacrificio che compiono gli altri partiti da quello che si richiederebbe al nostro. 
Gli altri hanno nella concordia e nella pace sociale la finalità delle proprie ipocrite ideologie, 
che mascherano le inconfessabili tendenze delle minoranze dominanti a conservare il privile¬ 
gio dell'oppressione. Noi siamo invece il partito dell'aperta discordia civile, della proclamata 
lotta tra le classi, e portare il Socialismo al di fuori di questo campo, sotto pretesti presi a pre¬ 
stito dal mondo avversario, significa ucciderlo. 

(Da Socialismo e "difesa nazionale", in “Avanti!", 21/12/1914) 
oggi in Storia della Sinistra Comunista, voi. 1, ed. il programma comunista 1992. 


Disfattismo, rivolte e repressione... 
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guerra si chiama guerra e chi non scappa lo sot¬ 
terra..." 

Un’altra lettera, giudicata "deprimente", di un 
sergente (giugno 1918): "Qui la guerra va mol¬ 
to a lungo e non si può sopportare. E' un macel¬ 
lo completo del mio plotone... sono rimasti 5 di 
42... non so che santo ci ha salvato in questi gior¬ 
ni... Ho capito che qui si tratta di far macellare la 
povera gente e per questo si fa la guerra... quan¬ 
do è l'ultimo siamo chiamati stupidi pure se si è 
fatto tanto, chi l'ha capito si è già dato da fare e 
chi ha voluto la guerra resta a casa sua, oppure 
imboscato, i poveri stupidi si trovano qui a com¬ 
battere..." 

Un mugnaio ventiquattrenne al fratello (luglio 
1918): “Ora ti annuncio che domani parto un'al¬ 
tra volta per andare in trincea e non so di preci¬ 
so da che parte si vada a finire... Non si vergo¬ 
gnano questi puzzolenti dopo venti giorni di 
combattimento a mandarci di nuovo in trincea. 
Si dovrebbero anche vergognare. Ma ormai ab¬ 
biamo ben conosciuto ch'è una guerra di distru¬ 
zione della carne umana ..."(lettere riportate nel 
libro di Forcella e Monticone). 

Se la maggior parte delle corrispondenze 
esprime uno spontaneo rifiuto della guerra e il 
naturale odio verso i carnefici, altre rivelano 
una maggiore consapevolezza della natura di 
classe della guerra. Così un fante torinese: 
"Compagni, la morte non mi fa paura, se anche i 
miei superiori mi dissero che questo è un posto 
d’onore, il mio sangue vorrò spenderlo per una 
causa giusta e leale, per far risorgere la vera so¬ 
cietà difratellanza e di umanità... Un altro sol¬ 
dato pagherà con quattro mesi di reclusione 
queste frasi indirizzate al padre nel settembre 
1916: "chi visse da lungo tempo come me in 
mezzo a questi soldati in gran parte analfabeti, 
non esclusi igraduati e i sergenti, e che si levi un 
po'da essi, comprende in quale grave situazione 
si trova, a quali canagliate, privazioni, umilia¬ 
zioni è oggetto e di conseguenza logica diventa 
un ribelle a questa forma di vita se vita si può 
chiamare. Immaginati poi se è un sovversivo, 
quanto gli deve ripugnare questo cumulo di in¬ 
giustizie; chè non potendosi ribellare, deve tutto 
soffocare nel cuore". Dalla lettera di un soldato 
alla fidanzata (21/7/1916): "Ora per darti l'e¬ 
sempio vedi che igiornali della borghesia hanno 
la sfacciataggine di pubblicare sopra ai suoi 
schifosi giornali che il deputato socialista - per 
modo di dire ma lasciamo andare - di Trento lo 
hanno fatto prigioniero e quindi lo hanno messo 
alla forca [si riferisce a Cesare Battisti]. E non 
hanno fatto il suo dovere! Certo rispetto loro 
perchè li aveva traditi. Cosa fanno i nostri signo¬ 
ri tribunali di guerra ad un povero soldato che si 
vede innanzi il pericolo della morte e dice io non 
vado avanti perchè muoio. Viene quindi proces¬ 
sato com'è successo qui l'altro ieri che due solda¬ 
ti [...] li hanno fucilati" (FM). 

Giustizia militare 

L’aspetto fondamentale della "Grande guerra” 
che solitamente non compare nella storiogra¬ 
fia, ma che si può dedurre dagli avvenimenti e 
dalle cifre, è che prima ancora di essere una 
guerra tra eserciti fu una guerra interna a cia¬ 
scun esercito, condotta unilateralmente dai co¬ 
mandi, dall’apparato repressivo e dal sistema 
politico, per piegare gli uomini alla sua logica 
assurda e criminale. In questo, la disciplina, le 
regole gerarchiche, la giustizia militare e civile 
svolgevano un ruolo fondamentale accanto alla 
propaganda e all’imbonimento ideologico. For¬ 
se in nessun esercito questo aspetto si presentò 
con tanta evidenza come in quello italiano. I co¬ 
mandi, e Cadorna in particolare, dubitavano 
dell’affidabilità in combattimento di masse di 
contadini ignoranti trasformati d’un botto in 
guerrieri, e si premurarono di allestire un siste¬ 
ma efficace di costrizione all’attacco: chi esitava 
a lanciarsi nel fitto delle pallottole nemiche, con 
la quasi certezza di finire falciato, doveva avere 
la certezza di finire fucilato alla schiena se non 
si fosse improvvisamente trasformato in un "e- 
roe” intrepido: "Solamente un soldato estrema- 
mente coraggioso avrebbe potuto a quel punto 
cedere fino alla diserzione" (2). 

Così, quando un reparto non si dimostrava par¬ 
ticolarmente votato al suicidio, doveva solo 
scegliere tra le pallottole nemiche e la mitraglia 
alle spalle, tra una morte gloriosa e una mar¬ 
chiata di codardia. Per esempio, il 19 giugno 
1916, un reparto della brigata Barletta fu ster¬ 
minato dalle cannonate italiane: finito in mez¬ 
zo al fuoco di due contingenti austriaci, era im¬ 
possibilitato a muoversi; per costringerlo ad 
attaccare, i "nostri” gli spararono addosso da 
dietro; come punizione, gli altri uomini del reg¬ 


gimento restarono in trincea, in prima linea, 
per altri due mesi. Alla vigilia di operazioni di 
assalto, arrivavano i carabinieri che si metteva¬ 
no in fila dietro i soldati, armavano le mitra¬ 
gliatrici e gliele puntavano alla schiena. "Spara¬ 
vano a chi si fosse attardato nei camminamenti, 
invece di andare all'assalto. C'erano uomini... 
che avevano paura di uscir dalle trincee, quando 
le raffiche degli austriaci sparavano all'impaz¬ 
zata. Tentennavano, cercando di ripararsi, e al¬ 
lora i carabinieri li prendevano e li fucilavano. A 
volte era lo stesso ufficiale che li ammazzava a 
rivoltellate" (3). 

Dopo i sanguinosi quanto inutili attacchi sull’I- 
sonzo e sul Carso del primo anno di guerra, fal¬ 
lita la prospettiva di un rapido sfondamento 
delle linee avversarie, quando divenne chiaro 
che la guerra si sarebbe protratta a lungo con le 
stesse modalità, il sistema repressivo si 
rafforzò e si perfezionò, contando soprattutto 
sulla fedeltà degli ufficiali e sui Regi Carabinie¬ 
ri. Allo scoppio della guerra, era stata attivata la 
norma del Codice penale che attribuiva attività 
legiferante all’autorità militare; negli anni che 
seguirono, con i massacri e la durezza della 
condizioni di vita, i casi di diserzione assunsero 
carattere di massa. Nel maggio del 1916, Ca¬ 
dorna diede ampia libertà al comando delle 
truppe sull’altopiano di Asiago di ricorrere a e- 
secuzioni sommarie contro la "codardia” che 
minava le capacità di resistenza dell’esercito di 
fronte alla Strafexpedition e nel novembre una 
circolare introdusse il criterio del sorteggio in 
caso di decimazione per indiziati di reati collet¬ 
tivi. Era il riconoscimento che si stavano molti¬ 
plicando i casi di insubordinazione e che la pro¬ 
paganda antimilitarista, anche con la diffusione 
dei proclami di Kienthal e Zimmerwald, incon¬ 
trava crescenti simpatie. Più della propaganda 
"sovversiva”, il fattore decisivo nel diffondersi 
di sentimenti disfattisti e antimilitaristi fu la 
spontanea avversione al massacro insensato e 
alla inumanità dei comandi, di cui fu espressio¬ 
ne massima il generale Andrea Graziani, che 
raggiungeva le truppe sul fronte dell’lsonzo se¬ 
guito da una pattuglia di carabinieri e ordinava 
fucilazioni sul posto senza tanti preamboli. 

Il 1917 è l’anno in cui si registrano i casi più nu¬ 
merosi di disfattismo e diserzione. Nell’estate, 
mentre si verificavano manifestazioni contro la 
guerra in varie città, il comando supremo ita¬ 
liano adottò provvedimenti eccezionali che 
prevedevano la pena di morte in caso di diser¬ 
zione di fronte al nemico o il trasferimento in 
prima linea, anche solo per un ritardo al rientro 
dalla licenza. Già all’inizio dell’anno tra le trup¬ 
pe si era raggiunto un livello tale di esaspera¬ 
zione da mettere in discussione la tenuta della 
struttura gerarchica di comando; fenomeni a- 
naloghi si stavano verificando tra le truppe 
francesi e soprattutto tra quelle russe, dove il 
disfattismo si legava direttamente al processo 
rivoluzionario in corso nel paese e all’azione 
dei bolscevichi. In Italia, la tensione si sarebbe 
manifestata nella "rotta di Caporetto”, con lo 
sbandamento dell’esercito che non si dissolse 
completamente solo per l’impossibilità degli 
austro-ungarici di spingersi oltre il Piave per 
insufficienza di mezzi e di uomini. 

In una lettera al Presidente del Consiglio Bosel- 
li nel giugno del 1917, Cadorna lamentava il 
diffondersi di "teorie antipatriottiche", di "gra¬ 
vi sintomi di indisciplina che hanno richiesto le 
più energiche misure di repressione perchè il 
male non dilaghi", e lo informava che “si è per¬ 
ciò dovuto ricorrere a fucilazioni immediate, su 
vasta scala, e rinunciare alle forme di procedi¬ 
mento penale, perché occorre troncare il male 
alle sue radici e finché si può sperare di arrivare 
in tempo", e “alla decimazione dei reparti infet¬ 
ti dal contagio” (4). La lettera si concludeva sol¬ 
lecitando le autorità civili ad adeguare i mezzi 
di repressione a loro disposizione portandoli al 
livello dei provvedimenti "estremi” presi dai 
comandi militari. La risposta non tardò ad arri¬ 
vare. 

Nell’ottobre del 1917, il decreto Sacchi contro il 
disfattismo adeguò la legislazione civile italia¬ 
na a quella militare, realizzando così la conver¬ 
genza delle tendenze repressive dei due poteri. 
Il rigore si attenuò soltanto, senza cambiare so¬ 
stanzialmente, col passaggio al nuovo coman¬ 
do Diaz-Badoglio nel 1918. Fino ad allora infat¬ 
ti, i tribunali si erano accaniti soprattutto con¬ 
tro poveri analfabeti, la cui unica colpa era di 
tenere alla pelle. Per i custodi delle idealità pa¬ 
triottiche, ciò era motivo sufficiente per giudi¬ 
carli indegni, troppo rozzi per desiderare il sa¬ 
crificio per la Patria, desiderio riservato solo a- 
gli spiriti più nobili e istruiti: 

"...il reo dimostra tanta bassezza di sentimenti 
da doversi considerare indegno di appartenere 


all'esercito", "individui immeritevoli del nome di 
italiani" (FM). Ai graduati, nonostante la loro 
superiore responsabilità di comando, talvolta 
erano comminate pene inferiori rispetto a 
quelle riservate ai semplici soldati, anche in 
presenza delle stesse circostanze e del medesi¬ 
mo reato: in seguito a uno sbandamento "in 
faccia al nemico” sull’altipiano di Asiago (otto¬ 
bre 2 016), sei soldati furono condannati a mor¬ 
te e i due graduati che li guidavano a 20 anni di 
reclusione. Fu dunque una giustizia aperta¬ 
mente di classe ed estremamente dura: “Su un 
totale di 170.000 condanne [inflitte dai tribuna¬ 
li militari], circa 40.000 comportarono pene su¬ 
periori ai sette anni di reclusione [...] circa 
20.000furono condanne a pene gravissime (cir¬ 
ca 4000 a morte e oltre 15.000 all'ergastolo" (5). 
Delle condanne a morte (superiori per numero 
a quelle di tutti i paesi belligeranti), ne furono 
eseguite 750, mentre 3000 furono emesse in 
contumacia. Le pene inflitte erano talmente 
sproporzionate rispetto ai reati da costringere 
il potere politico a concedere sospensioni e 
amnistie, anche per non sottrarre troppa carne 
da cannone al fronte. La galera era vissuta dai 
più come una liberazione... 

Spontaneo disfattismo e repressione 

Nel corso del conflitto, il disfattismo tra le trup¬ 
pe italiane assunse dimensioni enormi. Le cifre 
da sole testimoniano che il rifiuto della guerra 
fu un fenomeno di massa. Nei primi mesi del 

1918, il numero dei disertori superava quello 
dei morti e prigionieri. Le denunce che risulta¬ 
vano a fine guerra (quando, il 2 settembre 

1919, fu concessa un’amnistia per i reati milita¬ 
ri) per "indisciplina, resa al nemico, mutilazio¬ 
ne volontaria, renitenza o diserzione, etc.’’, am¬ 
montavano a 870.000; di queste, 470.000 ri¬ 
guardavano renitenti in cui si comprendevano 
gli emigrati non rientrati (370.000 stimati) (6). 

La giustizia di guerra fu “lo strumento per la re¬ 
pressione e la compressione di ogni atto di intol¬ 
leranza della guerra che si potesse verificare nel¬ 
la massa dei soldati; arrecò Usuo valido e terribi¬ 
le concorso a portare e a tenere alfronte una im¬ 
mensa schiera di uomini; fu pertanto il supporto 
dell'interventismo" (7) e riuscì a colpire solo una 
piccola parte, i più esposti o i più sfortunati, tra 
quanti manifestarono in vari modi l’avversione 
alla guerra o parteciparono a episodi di resi¬ 
stenza e insubordinazione collettiva. 

Una gran parte delle condanne a morte per fu¬ 
cilazione fu pronunciata contro rei di diserzio¬ 
ne, la modalità più comune adottata per sot¬ 
trarsi alla guerra e dunque la più duramente 
punita. A volte, bastava addormentarsi in un ri¬ 
covero in zona di guerra per essere accusati di 
codardia e condannati a morte per fucilazione. 
Le condanne con 1’aggravante del "passaggio al 
nemico” furono, per ovvi motivi, quasi tutte in 
contumacia. Le sentenze, gonfie di retorica pa¬ 
triottica, lasciano intendere che anche darsi vo¬ 
lontariamente prigionieri richiedeva un bel co¬ 
raggio ed era tutt’altro che senza rischi: 

" Com'essi furono al limite della vicina trincea 
austriaca - narra una sentenza del 6/12/2015, 
fronte orientale - ignominiosamente si arresero 
mostrando inermi le braccia, e qualcuno agitan¬ 
do in essa una bianca pezzuola. Appena riavuti¬ 
si dalla sgominante sorpresa per tanta incredi¬ 
bile nefandezza - perché pareva che i soldati si 
fossero lanciati arditamente all’attacco del ne- 
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mico - soldati e graduati del reparto... indignati 
fecero fuoco contro i traditori; ma questi che il 
destino non volle rimanessero colpiti dal piombo 
dei compagni, per poterli bollare col marchio 
d'infamia d'una condanna penale, riuscirono, vi¬ 
gliaccamente a penetrare, umili e abbietti, nelle 
file del nemico..." (FM). 

Ma la sorte di quanti finivano prigionieri di 
guerra fu spesso altrettanto tragica. Nei campi 
di prigionia austriaci, la fame e le malattie mie¬ 
tevano vittime a migliaia, non per la crudeltà 
dei carcerieri, ma perché in una situazione di 
crescente scarsità di approvvigionamenti i pri¬ 
gionieri di guerra erano gli ultimi a poter recla¬ 
mare diritti. L’atteggiamento preso da governo 
e comandi italiani, particolarmente dopo Capo- 
retto, aggravò notevolmente la condizione dei 
prigionieri. Contro di loro fu messa in atto una 
feroce campagna denigratoria che mirava a 
presentarli indistintamente come una massa di 
disertori, codardi e traditori che si erano arre¬ 
si volontariamente al nemico. I trecentomila i- 
taliani caduti prigionieri degli austriaci dopo 
Caporetto furono tutti considerati fautori di u- 
no "sciopero militare” e come tali i soli respon¬ 
sabili della disfatta. Alcune lettere di familiari 
rivelano come in molti casi i padri fossero in¬ 
dotti a rinnegare i figli, o le mogli i mariti, sotto 
la pressione della propaganda che li segnava a 
dito. Pochi mesi dopo Caporetto gli alti coman¬ 
di disposero il blocco dei viveri inviati dai pa¬ 
renti. L’Italia fu l’unico paese belligerante a non 
permettere ai propri soldati prigionieri di 
guerra di ricevere aiuti dalle famiglie e a osta¬ 
colare l’operato della Croce Rossa nei campi di 
prigionia (8). La morte per fame di migliaia di 
prigionieri fu un ulteriore crimine da addebita¬ 
re alle classi dirigenti, civili e militari. Anche 
questo atteggiamento rientrava in una logica 
funzionale a rafforzare l’azione repressiva tra 
le truppe: i soldati dovevano sapere che cerca¬ 
re rifugio presso il nemico non sarebbe servito 
a salvare la pelle. Non restava che farsi massa¬ 
crare nelle modalità consentite. 

L’altro comportamento "disfattista” più fre¬ 
quente, l’autolesionismo, assunse forme le più 
diverse, sempre più perfezionate e "creative”. I 
tribunali militari si accanivano contro i pove¬ 
racci che si presentavano con ferite d’arma da 
fuoco ai piedi, alle mani o in altri punti non vi¬ 
tali, con ustioni e altro. Lo scopo dei processi 
non era certo quello di appurare con assoluta 
certezza che il soldato si fosse effettivamente 
procurato da sé il danno, ma quello di scorag¬ 
giare il ricorso a questa via di fuga dalla guerra, 
punendolo con anni di galera e in qualche caso 
addirittura con la fucilazione. Spesso il tentati¬ 
vo di sottrarsi al macello procurandosi ferite si 
diffondeva per imitazione e coinvolgeva grup¬ 
pi numerosi, come nel caso di 16 condanne a 
20 anni per autolesioni volontarie dello stesso 
tipo nello stesso reparto (FM). Le motivazioni 
delle sentenze documentano tutta la pignoleria 
con cui avveniva l’accertamento delle circo¬ 
stanze e delle caratteristiche delle ferite, con il 
supporto del referto medico. Di fronte a muti¬ 
lazioni gravi e permanenti, le sentenze dei tri¬ 
bunali a volte manifestano una beffarda e pur 
sempre contenuta indulgenza: “Nei confronti 
dei primi tre accusati cui l'insano tentativo ol¬ 
trepassò certamente il malizioso intendimento e 
che trovarono già nella completa cecità di en¬ 
trambi gli occhi giusta e severa punizione del 
crimine commesso, il collegio reputa poter con¬ 
cedere il beneficio delle attenuanti generiche" 
(FM). I "ciechi per non morire” si beccarono co¬ 
munque 8 anni di reclusione militare. 

Naturalmente i giudici non si chiedevano cosa 
potesse spingere un uomo a provocarsi ferite o 
addirittura menomazioni permanenti, pur di 
sottrarsi al suo "dovere” di soldato. 

Se diserzione e autolesionismo rientravano in 
un disfattismo individuale finalizzato a portare 
a casa in qualche modo la pelle, i comporta- 
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menti ribelli e indisciplinati di alcuni minaccia¬ 
vano di essere veicoli della diffusione del virus 
disfattista. A essere condannati alle pene mag¬ 
giori erano spesso gli elementi più indocili, in¬ 
terpreti di un sentimento collettivo che pochi 
avevano il coraggio di manifestare: 

"Chiaro apparisce che la figura principale del 
quadro - si riferisce al rifiuto opposto da un 
gruppo di soldati all’avanzata verso Gorizia nel 
marzo del 1916 - campeggia l'E.P. autore prin¬ 
cipale, promotore, istigatore attivo, noto. [...] E- 
gli dovè esercitare sugli altri il prestigio di un ca¬ 
po, determinandoli, istigandoli ad agire. Quindi 
su di lui deve ricadere la massima severità della 
legge, ed in suo confronto deve essere emessa 
sentenza di condanna alla pena di morte" (FM). 

Condanne come questa si proponevano di sco¬ 
raggiare intenti e sentimenti che covavano e 
crescevano tra le truppe. La durezza della re¬ 
pressione era direttamente proporzionale alla 
minaccia concreta che la situazione sfuggisse 
di mano ai comandi. Di frequente, il motivo sca¬ 
tenante era il prolungarsi della permanenza in 
prima linea per mesi e l’assenza di ricambio 
con nuove truppe. Quando tutti aderivano alla 
protesta, la repressione poteva accanirsi con¬ 
tro i pochi riconosciuti, a torto o a ragione, co¬ 
me "responsabili". 

Alla minaccia della giustizia militare si aggiun¬ 
gevano le punizioni disciplinari, che potevano 
arrivare al punto di legare i soldati, per un loro 
sbaglio qualsiasi, ai reticolati, esposti per ore al 
fuoco nemico. Se accadeva che le truppe sotto 
attacco si dessero alla fuga, arrivavano imman¬ 
cabili le "punizioni esemplari". Il 26 maggio 
1916, in seguito ad uno sbandamento di massa 
sull’altopiano di Asiago, si verificò la prima de¬ 
cimazione di cui si abbia sicura testimonianza: 
"Il comando di reggimento (in conformità anche 
alle superiori disposizioni] per dare un esempio 
che servisse di ammonimento alla massa, nello 
intento salutare di impedire che simili fatti si ri¬ 
petessero compromettendo la sicurezza stessa 
delle truppe e macchiando il buon nome del glo¬ 
rioso reggimento, faceva passare perle armi un 
sottotenente, tre sergenti e altri otto militari di 
truppa, tra gli sbandati". Altri sessantaquattro 
militari furono sottoposti al giudizio del tribu¬ 
nale di guerra, condannati a due o tre anni di 
reclusione e poi rimandati al fronte per dar lo¬ 
ro l’occasione di "riabilitarsi": “Tanto più che a- 
vranno il costante e terribile monito - recita la 
sentenza - dell’esemplare punizione inflitta ai 
compagni" ( FM). 

Anche gli episodi di fraternizzazione erano og¬ 
getto di condanne severissime. A un macchini¬ 
sta ventenne bastò aver risposto "Anche noi 
vogliamo la pace!" al grido "Pace!" proveniente 
dalla linea nemica, per meritarsi un anno di ga¬ 
lera (dicembre 1916, altopiano di Asiago). Nel¬ 
lo stesso periodo e nello stesso luogo, sotto Na¬ 
tale, bastò che alcuni soldati italiani impegnati 
a spalare la neve scambiassero frasi amichevo¬ 
li e gli auguri con militari tedeschi impegnati 
nello stesso compito, perché fossero accusati di 
"conversazione col nemico" (1 anno), mentre 
un poveraccio che si espresse in tedesco si pre¬ 
se 8 anni per "tradimento indiretto". (FM). A un 
gruppo di soldati furono comminati dai sette ai 
20 anni di reclusione per aver lanciato pane e 
sigarette ai tedeschi, invece di sparargli addos¬ 
so (FM); numerosi episodi analoghi di frater¬ 
nizzazione furono pagati con anni di galera. 

Non era raro che i comandi, venuti a cono¬ 
scenza di atteggiamenti antimilitaristi in alcu¬ 
ni reparti, li infiltrassero con carabinieri trave¬ 
stiti da soldati. Questi poi provvedevano soler¬ 
temente a denunciare eventuali casi di diffu¬ 
sione del virus disfattista, che poteva configu¬ 
rarsi "ogni qual volta il mezzo adoperato - qua¬ 
lunque esso sia - reca in sé l’attitudine alla per¬ 
suasione... nei discorsi velenosi sovvertitori del¬ 
la disciplina”, nell’elogio della diserzione, nella 
manifestazione di un pensiero contrario alla 
guerra, nella denigrazione dell’opera dei supe¬ 
riori... Insomma, in qualunque forma si mani¬ 
festasse "l’ars diabolica del subornatore”. Op¬ 
pure, per incastrare elementi in odore di di¬ 
sfattismo, giovani zelanti ufficiali portavano 
volutamente il discorso sui mali della guerra 
per indurre gli elementi sospetti a manifestare 
le proprie idee (FM). 

Nelle sentenze non mancano valutazioni e- 
spressamente politiche: "dire ingiusta una 
guerra che con unanime consenso ha voluta tut¬ 
ta la nazione ed ha lo scopo non solo di realizza¬ 


re le supreme aspirazioni nazionali, sogno di 
tanti martiri, ma ancora d’insorgere e di resiste¬ 
re contro Timperialismo tedesco, al quale scopo 
si è trovata concorde tutta la democrazia del 
mondo, significa insorgere contro quell’istessa 
classe di lavoratori, di cui il V.D.S [l’accusato di 
"lettera denigratoria"] si vorrebbe elevare a pa¬ 
ladino" (FM). A volte, poi, riprendono la retori¬ 
ca vomitevole della propaganda, quasi a voler 
coprire con parole roboanti il crimine di con¬ 
dannare a morte un poveraccio che ha cercato 
di disertare: chi non muore con una pallottola 
in fronte, muore con una scarica alla schiena 
del plotone di esecuzione: “Ritto nella trincea 
sotto il fuoco che Tattornia e lo avvince, asolda¬ 
to d'Italia sta saldo e sicuro, fidente nel soprag¬ 
giungere di altri petti, che gli permetteranno di 
mantenere il posto d’onore che gli è affidato. Il 
P.C. [...] ha preferito, anziché la palla in fronte 
che gli avrebbe dato il diritto di invocare nell’ul¬ 
timo singulto con profondo orgoglio il nome d’I¬ 
talia, e della mamma sua, volgere le spalle. Su lui 
morto, già completamente morto nell’onore, 
scenda non crudele ma inflessibilmente severa 
la sanzione della legge, monito solenne ai vi¬ 
gliacchi e ai traditori” (fronte orientale, luglio 
1917, FM). 

Mentre i "vigliacchi", nella logica demenziale 
degli alti comandi, temendo la condanna a 
morte si sarebbero miracolosamente trasfor¬ 
mati in eroi, ai "rivoluzionari" per un certo pe¬ 
riodo furono riservate pene più miti, e forse 
non era del tutto estranea a questa scelta la vo¬ 
lontà di evitare di trovarsi troppi "eroi" e "mar¬ 
tiri" tra le schiere degli antimilitaristi e degli av¬ 
versari politici. "Solo” 19 anni di carcere milita¬ 
re a un muratore di 22 anni colpevole di di¬ 
scorsi sovversivi, di inviti alla ribellione e a ri¬ 
volgere le armi contro coloro che "malvagia¬ 
mente mandano al macello, ossia contro i supe¬ 
riori”-, ma l’ergastolo a chi aveva istigato i com¬ 
pagni a boicottare la guerra con un "Rifiutia¬ 
moci di combattere e così finirà questa guerra 
che è un macello di poveri” (FM). Probabilmen¬ 
te, i giudici ritenevano che la prospettiva di uno 
"sciopero militare" avrebbe più facilmente tro¬ 
vato adesioni di un aperto ammutinamento in 
armi nella massa dei combattenti ormai esau¬ 
sta ed esasperata. A partire dal 1917, il molti¬ 
plicarsi dei comportamenti di insubordinazio¬ 
ne e aperta rivolta tra le truppe e delle agitazio¬ 
ni proletarie nelle città produsse un inaspri¬ 
mento dei provvedimenti contro il disfattismo 
e la propaganda antimilitarista. 

Nel mese di agosto a Pradamano - località poco 
distante da quella che poco prima era stata tea¬ 
tro della rivolta della Brigata Catanzaro (cfr. 
più avanti) - si tenne il processo a carico di 19 
imputati, civili e militari, accusati di propagan¬ 
da dei deliberati di Kienthal e Zimmerwald e 
del Bureau giovanile socialista di Zurigo, "affer¬ 
manti la necessità di imporre con tutti i mezzi la 
cessazione della guerra” e come tali in grado di 
esercitare un”’influenza perniciosa" sullo spiri¬ 
to delle truppe e di attentare alla "capacità di 
resistenza militare". Il tribunale comminò 17 
condanne per tradimento “senza intenzione di 
tradire", o per complicità nel reato, ad un mas¬ 
simo di 15 anni di reclusione (FM). Qualche 
giorno dopo, sempre a Pradamano, si celebrò 
un processo contro una cellula di propaganda 
socialista, composta da civili e militari, con con¬ 
danne da uno a cinque anni di reclusione. La 
svolta repressiva che coinvolse organizzazioni 
proletarie impegnate contro la guerra segnava 
un mutamento di prospettiva: fino al 1917, gli 
episodi di insubordinazione, insofferenza e di¬ 
sfattismo avevano coinvolto singoli o gruppi 
più o meno numerosi che spontaneamente 
reagivano alle condizioni inumane cui erano 
costretti; dal 1917, i comandi temettero che 
l’insofferenza montante favorisse la propagan¬ 
da antimilitarista e la spinta all’insubordina¬ 
zione. L’inasprirsi delle pene contro la propa¬ 
ganda politica è ben esemplificata dalla con¬ 
danna all’ergastolo comminata nel novembre 
1917 a un militare reo di aver raccolto offerte 
per un giornale pacifista. Il 20 agosto dello stes¬ 
so anno, un fante impegnato sul fronte in Car- 
nia convinse i compagni a lanciare dal treno 
sassi contro gli ufficiali, al grido "Viva la Rivolu¬ 
zione russa, abbasso l’Italia!". Fu condannato a 
7 anni di reclusione. 

Piccole e grandi rivolte 

Innumerevoli furono gli episodi di rivolta e in¬ 
subordinazione di interi reparti, che per il loro 
carattere collettivo rendevano il lavoro dei tri¬ 
bunali particolarmente difficoltoso. Se non si 
riuscivano ad individuare i responsabili che a- 
vevano dato il via alla protesta, non si poteva 
procedere a incriminazioni di massa senza pri¬ 
vare il fronte dell’indispensabile carne da can¬ 


none. Molti di questi episodi videro protagoni¬ 
sti il corpo degli alpini, proprio quello che tut¬ 
tora rinnova annualmente celebrazioni e sfila¬ 
te patriottiche. Fu un gruppo di alpini a rivol¬ 
tarsi il 26 dicembre 1915, alla stazione di Saci- 
le, contro l’ordine di rientrare immediatamen¬ 
te al fronte dove erano stati appena rimpiazza¬ 
ti. Probabilmente incoraggiati da abbondanti 
bevute, obbligarono 300 fanti a scendere da 
treno sparando in aria e compiendo atti vanda¬ 
lici. L’episodio fu tutto sommato limitato - agli 
accusati fu addebitata anche la razzia di due fa¬ 
giani "dell’approssimativo valore di L.12" - ma 
per le sue caratteristiche di spontaneità fece 
capire ai comandi che bastava poco perché le i- 
re dei disperati mandati a morire sfociassero in 
una rivolta in grande stile: "Le autorità politi¬ 
che e quelle militari le collegarono ad altre ma¬ 
nifestazioni di protesta degli alpini, scorgendo¬ 
vi una sobillazione politica. L'episodio di Sacile 
restò negli occhi dei comandi come uno dei gra¬ 
vi fatti di indisciplina della guerra" (FM). 
Nell’ottobre del 1916, durante un trasferimen¬ 
to in treno, alla fermata di Bassano un gruppo 
di alpini cominciò a sparare colpi in aria “fra 
schiamazzi di allegria e di scherno... grida sedi¬ 
ziose come quelle ‘Abbasso la guerra!, ‘Fuorigli 
imboscati’”. Un mese dopo, si verificò un episo¬ 
dio analogo in un trasferimento da Verona a Vi¬ 
cenza, che coinvolse un numero maggiore di al¬ 
pini e costò 20 anni di galera ai pochi che pote¬ 
rono essere identificati. La sentenza di condan¬ 
na contemplava l’aggravante che proprio il cor¬ 
po degli alpini si fosse reso protagonista del de¬ 
plorevole episodio: “perché maggiormente de¬ 
linque chi deve vincere freni morali più forti” 
(FM). "Viva gli alpini ! ", verrebbe da dire, se non 
fosse che nel frattempo il corpo è divenuto og¬ 
getto di una mitologia patriottica che poco ha a 
che fare con la verità storica... Va da sé che mol¬ 
ti di questi episodi comportassero una durissi¬ 
ma repressione: nel marzo del 1916, un grup¬ 
po di soldati sul fronte orientale si rifiutò di 
fronte a un colonnello di obbedire all’ordine di 
avanzare, gridando “non si può, non si può”. Due 
di loro furono riconosciuti responsabili di so¬ 
billazione e fucilati a un mese dall’episodio. 

Il 1917 è l’anno delle dimostrazioni contro la 
guerra, alle quali partecipavano donne, bambi¬ 
ni e non di rado militari in licenza. In una lette¬ 
ra al fratello, un contadino di Como scrive: “Se 
non fate qualche rivoluzione voialtri mi voglio¬ 
no mozzare tutti... che se non termina presto 
noaltri soldati che si trovano al fronte non tor¬ 
niamo a casa nessuno... pensate voialtri borghe¬ 
si a far la pace perchè non è impossibile dirgle 
anche alle donne che facciano delle dimostra¬ 
zioni, altrimenti andiamo molto male, baste?” 
(FM). A Castagnole Lanze, nel gennaio 1917, al¬ 
cuni soldati in licenza dal fronte “si erano ab¬ 
bandonati ad atti vandalici, avevano istigato la 
popolazione a mostrarsi ribelle agli inviti delle 
autorità di ritornare alla calma, si erano rifiuta¬ 
ti di di eseguire gli ordini loro impartiti dai 
RR.C.C. di allontanarsi e, con insulti, avevano 
lanciato contro gli stessi RRC.C. pietre e rape". I 
dimostranti si diressero contro la caserma dei 
carabinieri per reclamare la liberazione di al¬ 
cuni arrestati. Un alpino di Cuneo, arrestato 
“nell’atto in cui aveva lanciato contro l’appunta¬ 
to dei carabinieri M. una rapa" fu condannato 
assieme ad altri militari dimostranti a dieci an¬ 
ni di reclusione (FM). Nella sentenza si legge: 


Il pacifismo borghese, movimento sterile e 
per nulla rivoluzionario, può arrestarsi di¬ 
nanzi alla guerra inutilmente avversata, e ri¬ 
cordarsi solo della necessità di salvare la 
patria. Ma il socialismo, antimilitarista per¬ 
ché antiborghese, non deve desistere dalla 
propria azione dinanzi allo scoppio di una 
guerra, non deve lasciarsi vincolare da scru¬ 
poli patriottici. Altre forze, altri fattori socia¬ 
li, altri partiti pensino alla salvezza della na¬ 
zione, se a loro è noto il contenuto di quel 
termine alquanto astratto. Il Partito sociali¬ 
sta non ha e non può avere altra missione 
che quella di salvare il socialismo, tanto più 
oggi che molti cominciano a pentirsi di a- 
verlo dimenticato. Il socialismo italiano, 
malgrado la triste guerra a coltello di vecchi 
e nuovi avversari, deve, e saprà - avvenga o 
non avvenga la guerra -, passare attraverso 
l'incendio e la rovina tenendo alta la ban¬ 
diera, sicuro di trovare domani solidali col 
suo atteggiamento i lavoratori degli altri 
paesi ridesti dal sonno sanguinoso di di¬ 
struzione e di strage. 

(Da Dal vecchio al nuovo antimilitarismo, 
in "Avanti!", 19/3/1915) oggi in Storia 
della Sinistra Comunista, voi. 1, 
ed. il programma comunista 1992. 


“NeH'applicazione della pena il collegio ritiene 
che debba essere severo. Non è consentito che, 
nel momento politico che attraversiamo, si or¬ 
ganizzino delle dimostrazioni contro la guerra e 
si commettano atti che sono diretti a scuotere la 
concordia nazionale e specialmente non è con¬ 
cepibile che a quelle dimostrazioni partecipino 
dei militari che, dalle trincee, debbono portare 
nei propri paesi la parola di entusiasmo e di fede 
per la grandezza della Patria.... deve giungere fi¬ 
no a loro la parola severa della Legge e la mano 
pesante della giustizia che deve essere di monito 
per tutti.” Evidentemente, la Giustizia conside¬ 
rava le rape micidiali quanto le bombe, ed in ef¬ 
fetti il loro significato simbolico era dirompen¬ 
te. Furono inflitti oltre 5 anni di reclusione a 7 
contadini giovanissimi per aver cantato una 
canzonetta pacifista (FM) e 15 anni di reclusio¬ 
ne a un cappellaio milanese, socialista, accusa¬ 
to di tradimento per aver diffuso l’appello della 
seconda conferenza di Zimmervald “Ai popoli 
che la guerra uccide" (9); 22 anni a un altro 
"pessimo soggetto"che “all’udienza ha pure te¬ 
nuto un contegno manifestamente antimilitari¬ 
sta, dichiarando con chiarezza e franchezza di 
essere contrario alla guerra” (FM); dai 15 ai 20 
anni per "rivolta disarmata" a quattro ragazzi 
poco più che ventenni per aver lanciato sassi 
dal treno che li portava al fronte. 

Il 21 aprile 1917,410 militari schierati in armi 
per partire da una caserma di Fano gridano in 
un sol coro “Non vogliamo partire, abbasso la 
guerra". La protesta continua alla stazione e gli 
ufficiali intervenuti nel tentativo di sedare nuo¬ 
ve scintille di rivolta si vedono puntare contro i 
fucili dai soldati. Il tribunale, chiamato a giudi¬ 
care solo i tre che erano stati identificati, è co¬ 
stretto con rammarico a riconoscere che "tutti 
ipartenti... tumultuavano (FM)". 

In agosto, esplose a Torino una rivolta "per il 
pane", dal chiaro segno proletario e antimilita¬ 
rista. Per affrontare i dimostranti, alcuni dei 
quali armati, “occorse uno spiegamento di forze 
enorme, arresti a migliaia di dimostranti e di mi¬ 
litanti socialisti, e pressione morale inaudita sui 
parlamentari e capi sindacali di parte operaia 
[...] Va rilevato che proprio agli operai di Torino 
il pane non poteva mancare più che altrove e la 
trincea non faceva paura, perché erano esone¬ 
rati delle fabbriche di produzione bellica; anzi, 
sfidarono la pena d’esser rimandati al fronte" 
(10). E infatti qualche centinaio tra gli arresta¬ 
ti fu spedito in trincea per "redimersi" combat¬ 
tendo per la patria. La rivolta fù dunque essen¬ 
zialmente un'azione politica di classe e interna¬ 
zionalista, un segnale lanciato ai proletari di 
Vienna e Berlino perché facessero altrettanto. 
Fu invece presentata come un "complotto" or¬ 
dito ai danni della Patria che poi sarebbe sfo¬ 
ciato nel disastro di Caporetto. 

La gloriosa "Brigata Catanzaro" 

Anche le rivolte più gravi nacquero dall’esa¬ 
sperazione, e come tali erano destinate a con¬ 
cludersi in tragedia. La più notevole sul fronte 
orientale fu l’ammutinamento dei due reggi¬ 
menti della Brigata Catanzaro, nella notte tra il 
15 e il 16 luglio 1917, in località Santa Maria La 
Longa (UD). Dopo due anni di combattimenti 
sul Carso, in condizioni psicofisiche estreme, i 
soldati avevano ricevuto la promessa di un tra¬ 
sferimento su fronti più tranquilli. Quando fu 
loro ordinato di ripartire per il fronte orientale, 
la situazione precipitò. Sembra che il parroco 
del paese, avuto sentore che si stesse prepa¬ 
rando una forte manifestazione di rifiuto della 
guerra, il cui scopo era di provocare una solle¬ 
vazione dell’esercito per "fare la pace subito", 
ne informasse il comando della brigata. Fu allo¬ 
ra inviato un distaccamento di carabinieri e gli 
ufficiali furono messi sull’avviso (11). 

L’azione, partita dai baraccamenti del 141° 
Reggimento fanteria ed estesa quasi subito al 
142°, fu ben organizzata e condotta come un’a¬ 
zione di guerra, con l’attacco a postazioni mili¬ 
tari, il tentativo di coinvolgere altri reparti e di 


Continua a pagina 8 


9. Il compagno evitò la condanna a morte grazie 
alla concezione caporalesca delle relazioni uma¬ 
ne propria dei giudici militari che riconobbero al 
"traditore" l’attenuante di aver agito “perché, co¬ 
me affigliato al Partito socialista, e come tale 
schiavo dei caporioni suoi, che purtroppo riman¬ 
gono nell’ombra e quindi nell’impunità, non ha a- 
vuto la forza di non ottemperare alle istruzioni 
malsane a lui date” (FM, p. 117). 

10. Storia della sinistra comunista, Voi. I, pp. 
112-113. 

11. Del Bianco, La guerra e il Friuli. SuITIsonzo e 
in Carnia. Gorizia. Disfattismo, Udine 1939. 
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La guerra è decisa. Come più volte avevamo preveduto, si lancia a noi socialisti l'appello ipo¬ 
crita alla solidarietà nazionale in nome della patria in pericolo. 

Noi siamo di quei socialisti che nel loro convinto internazionalismo non lasciano posto per la 
superstizione della patria. E perciò, se anche credessimo sincero e leale l'appello che ci viene 
dai nostri nemici di ieri, se anche ritenessimo il governo nazionale innocente della guerra, se 
anche ammettessimo la buona fede e il disinteresse di tutti i fautori dell'intervento, nono¬ 
stante tutto ciò resteremmo, in nome dei nostri principi e della nostra fede, tenaci assertori 
della discordia di classe, che ponendo i servi contro l'oppressione dei padroni è l'unica fecon¬ 
da opera diretta a un avvenire migliore. 

(Da Fermi al nostro posto, in "Il socialista" di Napoli, nn. 35,22/5/1915) 
oggi in Storia della Sinistra Comunista, voi. 1, ed. il programma comunista 1992. 


Disfattismo, rivolte e repressione... 
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occupare il paese di Santa Maria La Longa. Pare 
fosse loro intenzione attaccare il vicino campo 
d’aviazione e compiere il gesto clamoroso di 
farla pagare all’odiato D’Annunzio che soggior¬ 
nava in una villa nei pressi, per essere stato 
l’uomo-simbolo dell’interventismo. Purtroppo, 
quella sera il Vate non era lì, e il giorno dopo 
potè dunque scrivere alcuni versi dei suoi "in o- 
nore" dei ribelli appena fucilati: ma non scrisse 
che avrebbero preferito essere loro a fucilare 
lui. Nel corso della sparatoria notturna, furono 
uccisi due ufficiali e nove soldati, altri due uffi¬ 
ciali e 25 soldati rimasero feriti, ma le cifre e le 
perdite nei rispettivi schieramenti non sono 
mai state chiarite. Vi fu anche il tentativo di al¬ 
cuni ufficiali di minimizzare la portata di un e- 
pisodio così grave, di cui Cadorna colse subito il 
peso inviando due telegrammi informativi al 
ministro della guerra. L’azione repressiva fu 
immediata e coinvolse carabinieri, reparti lea¬ 
listi, artiglieria e blindati. Alle 3.30 del mattino, 
quando sembrava che la rivolta fosse stata do¬ 
mata, la 6- Compagnia del 142° Reggimento e il 
371° Reparto mitragliatrici continuavano a re¬ 
sistere, facendo "fuoco ostinato’’. I ribelli si ar¬ 
resero solo quando si trovarono a fronteggiare 
gli "autocannoni”, la cavalleria e l’artiglieria. 

11 mattino dopo, spenti gli ultimi focolai di resi¬ 
stenza, furono messi al muro e fucilati 16 sol¬ 
dati trovati con le armi cariche e le canne anco¬ 
ra calde per gli spari. Poi si passò alla decima¬ 
zione della 6 A Compagnia del 142° Reggimen¬ 
to, che si era ammutinata in massa: altre 12 fu¬ 
cilazioni su circa 130-140 ammutinati. 1123 ri¬ 
belli superstiti furono denunciati al tribunale di 
guerra e e rimandati al fronte, scortati dalle au¬ 
toblindo, "per redimersi". I processi a loro cari¬ 
co si svolsero fin dai primi di agosto e compor¬ 
tarono pesanti condanne; anche i partecipanti 
alle manifestazioni di solidarietà con i condan¬ 
nati subirono denunce e processi. 

L’ammutinamento della Brigata Catanzaro, 
per quanto fosse stato preparato dal punto di 
vista militare, non riuscì ad estendersi. 11 ge¬ 
nerico intento di provocare una sollevazione 
nell’esercito per "fare la pace subito” si scon¬ 
trò con l’efficienza repressiva allertata dal fiu¬ 
to poliziesco del prete, ma fondamentalmente 
l’iniziativa mancava di collegamenti. Gli obiet¬ 
tivi della rivolta si limitavano a un trasferi¬ 
mento su fronti meno caldi e alla fine della so¬ 
spensione delle licenze. La sproporzione e- 
norme tra il carattere dirompente dell’episo¬ 
dio e le sue modeste finalità mise in evidenza 
il potenziale rivoluzionario che covava tra le 
truppe, ma nello stesso tempo la mancanza di 
una guida politica che sapesse indirizzarlo 
verso obiettivi coerenti con un percorso rivo¬ 
luzionario. Mancarono l’organizzazione e gli 
obiettivi: mancò il Partito. 

Tuttavia, i fatti accaduti in quel piccolo paese 
alle porte di Palmanova, con tutti i limiti che 
possono esser riconosciuti all’episodio, furono 
una scintilla di rivoluzione, segnarono il punto 
più alto della rivolta contro l’inumanità della 
guerra su quel fronte. Non c’è nulla, nei pressi 
del muro del cimitero dove vennero abbattuti, 
che ricordi il sacrificio di quegli eroici ragazzi - 
la sola tra le tante insensate carneficine ad a- 
vere un significato di vero riscatto che indicas¬ 
se la strada della società società futura. 

Assai più celebrato e ricordato è ancora oggi, da 
quelle parti, l’episodio della fucilazione di quat¬ 
tro soldati sul fronte carnico, per il rifiuto di 
condurre un attacco suicida alle postazioni au¬ 
striache in cima a un monte. A loro è stato dedi¬ 
cato un monumento in località Cercivento e la 
loro vicenda ha ispirato una rappresentazione 
teatrale e alcune pubblicazioni. Alcuni parenti 
dei fucilati ancora oggi insistono presso le auto¬ 
rità politiche e militari per la loro riabilitazione, 
ma non possono ottenerla perché le norme sta¬ 
biliscono che la richiesta deve essere prodotta... 
dagli stessi interessati. Le scariche di fucileria 
hanno dunque decretato l’eternità della "colpa” 
dei disfattisti e nemmeno un secolo è stato in 
grado di annientare l’idiozia burocratica. Me¬ 
glio così. Quella che per lo Stato borghese è col¬ 
pa senza remissione, per noi è testimonianza 
per le generazioni future. E ancor più lo è quel¬ 
la dei fanti della Catanzaro, che ebbero lo 
straordinario coraggio - purtroppo disperato - 
di volgere le armi contro i loro superiori. 

Sull'Isonzo 

Lo storico Schindler così sintetizza lo svolgersi 
delle battaglie lungo il tragico fiume: "In 41 me¬ 
si di combattimenti le forze armate chiamarono 
alle armi 27 classi di coscritti. Tra i 5 milioni e 


mezzo di uomini che indossarono l'uniforme, 
due terzi di essi vennero uccisi, feriti, catturati, o 
riportarono serie lesioni. Passò un'intera gene¬ 
razione prima che l’esercito calcolasse in modo 
preciso l'entità delle perdite. Le cifre finali rive¬ 
larono che l'Italia aveva sacrificato 689.000fra 
i suoi figli per liberare il litorale, ora Venezia 
Giulia, ed il Tirolo meridionale. Un altro milione 
di italiani era stato gravemente ferito, e di questi 
la metà era rimasta invalida. La maggioranza 
delle vittime cadde sulTIsonzo, in quella che fu la 
campagna più grande e sanguinosa della guer¬ 
ra italo-austriaca [Per triste ironia, la popola¬ 
zione acquisita con le conquiste territoriali 
compensava quasi esattamente le perdite subi¬ 
te - NdR] La valorosa armata del Duca D'Aosta, 
a seguito delle numerose battaglie sostenute sul 
Carso aveva perduto un totale di 1.269.061 sol¬ 
dati, di cui 140.462 caduti, 680.565 feriti e 
448.004 dispersi (ingran parte morti). Lafante- 
ria e l'artiglieria da montagna italiane, ifamosi 
Alpini, persero 166.881 uomini, la metà dei qua¬ 
li caduti. Dal giugno 1915 all'ottobre 1917, l'Ita¬ 
lia aveva perduto sull'Isonzo almeno 1.100.000 
soldati, il 95% di essi nel corso delle undici in¬ 
concludenti offensive di Cadorna. Perfino per i 
terribili standard della Grande Guerra, questo 
rappresentò un immenso sacrificio"( 12). 

Sul fronte opposto si contarono circa 650.000 
perdite, tra morti, feriti e dispersi. Fino a Capo- 
retto, sull’Isonzo si susseguirono undici san¬ 
guinose offensive, tutte fallite. Cadorna è stato 
definito "prudente” nell’operare al comando 
delle armate: forse lo fu nei riguardi del pro¬ 
prio posteriore e di quello dei suoi nobilissimi 
accoliti, non certo verso le centinaia di migliaia 
di poveri cristi che mandò al massacro a più ri¬ 
prese senza batter ciglio. Un criminale ostinato, 
uso a ripetere “il superiore ha sempre ragione, 
specialmente quando ha torto", ma "prudente”: 
l’unica volta che ebbe l’occasione di "sfondare” 
veramente approfittando della debolezza tem¬ 
poranea dell’avversario (nel 1916, dopo la pre¬ 
sa di Gorizia), preferì fermare l’avanzata; evi¬ 
dentemente gli piaceva continuare a far la 
guerra in quel modo estremamente produttivo 
in termini di morti: dare gigantesche "spallate” 
a postazioni di fatto imprendibili. Gli piaceva 
anche che la guerra continuasse e che si vinces¬ 
se a quel modo, e non altrimenti, ad esempio 
aggirando le posizioni nemiche con uno sbarco 
nel Quarnaro: non sarebbe stato abbastanza e- 
roico vincere con la tattica invece che con la 
forza, e presupponeva di condividere i meriti 
dell’inevitabile vittoria con i comandi della ma¬ 
rina e con altri generali meno "generalissimi” 
di lui. La storia trova sempre gli uomini adatti a 
raggiungere i suoi scopi; allora, per sottomet¬ 
tere all’autorità masse di "contadini incivili”, 
per sfoltire l’eccesso di forza lavoro, serviva u- 
no così, senza peli sullo stomaco quando si trat¬ 
tava di disporre piena libertà di azione agli uffi¬ 
ciali per fucilare sul posto i "disfattisti”. 

La terza battaglia (ottobre 1915) costò agli ita¬ 
liani 67.000 perdite (4000 al giorno): "Intere 
brigate e divisioni furono sottoposte a continui 
massacri, soltanto per tornare il giorno successi¬ 
vo sulla stessa collina, senza che si verificasse un 
solo ammutinamento" (Schildler, cit.). Quasi 
42.000 le perdite austriache. Da allora, gli uffi¬ 
ciali di Stato Maggiore cominciarono a parlare 
di fabricklicher Krieg (guerra della catena di 
montaggio), e in effetti la "messa in opera” di 
armi micidiali su larga scala produceva una 
quantità enorme di morti, realizzando in breve 
tempo e con grande efficienza ilfine ultimo di o- 
gniguerra moderna-, la distruzione di merce-ca¬ 
pitale e di merce forza-lavoro (cioè di proletari) 
in eccesso. 

Con Caporetto si era raggiunto un punto di rot¬ 
tura dopo anni di incredibile tenuta del sistema 
industriale di distruzione. In Francia, la crisi e- 
ra già sopraggiunta all’inizio del 1917, quando 
il numero dei morti eguagliò quello dei soldati 
delle divisioni in prima linea. Nell’autunno del 
1917, l’esercito italiano contava 600.000 fanti 
nelle unità combattenti e aveva avuto già 
571.000 morti. Nell’ultima battaglia, in agosto, 
annunciata come decisiva, i morti furono 
100.000 e i risultati furono insignificanti. 
All’ennesimo insuccesso fece seguito il disastro 
militare di Caporetto. 

1917: la crisi degli eserciti 

Nel corso del 1917, le contraddizioni sollevate 
dalla guerra produssero le situazioni più pros- 


12. J. R. Schindler, op. cit., p. 462. 

13. Storia della sinistra comunista, Voi. I, cit. p. 92. 

14. John Keegan, La prima guerra mondiale. 
Una storia politico-militare, Carocci ed. 2000, p. 
378. 


sime al crollo delle strutture politico-militari 
imperialiste che sostenevano lo sforzo bellico. 
La perdita di vite umane aveva raggiunto livel¬ 
li mai visti nelle guerre precedenti. Già alla fine 
del 1914, la Francia aveva perso 300.000 uo¬ 
mini e altri 600.000 erano stati feriti; nel 1918, 
i morti raggiunsero il milione e 300mila. La pa¬ 
ce sociale resse fino ad allora solo grazie alle 
pensioni di guerra ai familiari delle vittime 
(680.000 le vedove di guerra) e ai buoni sti¬ 
pendi dell’industria bellica. Le perdite pesava¬ 
no soprattutto sulla situazione nelle campagne, 
in un paese ancora prevalentemente agricolo. 
In Germania, entro la fine del 1916 era stato uc¬ 
ciso più di un milione di soldati. La guerra sem¬ 
brava volgere alla vittoria (occupazione di Bel¬ 
gio e Francia settentrionale, sconfitta di Serbia 
e Romania, successi sul fronte russo), ma i sa¬ 
crifici interni erano enormi per il blocco dei 
rifornimenti dovuto alla supremazia navale 
dell’Intesa, almeno finché l’azione degli U-boat 
tedeschi non fu libera da limitazioni (1917). 
L’inverno del 1916-17 fu chiamato "l’inverno 
delle rape”. In Austria-Ungheria, la situazione 
era ancora peggiore: nell’intera guerra, l’eser¬ 
cito austriaco contò 5 milioni di perdite, il più 
alto numero tra tutti i belligeranti, i più caduti 
sul fronte russo. 

Tuttavia, nonostante le carneficine al fronte e 
gli immensi sacrifici delle popolazioni, le de¬ 
mocrazie ressero bene l’impatto con il conflit¬ 
to. Ascriviamo alla democrazia, non al "milita¬ 
rismo” prussiano, anche la capacità di tenuta 
del Reich, perché per noi è proprio la democra¬ 
zia elettiva il " terreno di coltura" del militari¬ 
smo (13). "Durchalten" ("andare fino in fondo”, 
la parola d’ordine dei tedeschi) funzionava per 
la tenuta della coesione nazionale, di cui il mili¬ 
tarismo gerarchico rappresentava solo uno 
strumento. Il paese che più seppe sostenere lo 
sforzo bellico nel corso del critico 1917, anche 
quando la Francia fu costretta a mantenersi a 
lungo sulla difensiva, fu la democraticissima In¬ 
ghilterra, in grado di contrattaccare su vasta 
scala di fronte alle incalzanti offensive germa¬ 
niche dopo il cedimento dei russi a oriente. 11 
primo vero cedimento inglese, paragonabile 
per perdite a una Caporetto, si ebbe nel corso 
dell’offensiva tedesca nel marzo del 1918, 
quando la Germania fu a un passo dalla vittoria. 
Ma nel frattempo continuava a ritmi sostenuti 
l’afflusso di truppe americane che diedero il 
contributo decisivo alla tenuta di quel fronte. 
L’intervento della democrazia più moderna, 
quella statunitense, fu il fattore decisivo nella 
vittoria dell’Intesa. 

A cedere fu l’arretrata Russia, dove "l’offensiva 
Kerensky” della primavera 1917 fallìneltenta- 
tivo di dare alla guerra un nuovo carattere de¬ 
mocratico-rivoluzionario e di creare nelle trup¬ 
pe una nuova coesione e nuove motivazioni pa¬ 
triottiche: l’esercito si dissolse sotto l’azione 
del disfattismo rivoluzionario dei bolscevichi, 
che si legava allo spontaneo disfattismo delle 
masse di soldati-contadini. 

Già sul finire del 1916 la censura militare regi¬ 
strava nei ranghi dell’esercito zarista un "in¬ 
sopprimibile desiderio di pace a tutti i costi”. A 
differenza che nelle democrazie a occidente, in 
Russia la tenuta economica e politica era pre¬ 
caria. Il problema economico non era tanto la 
penuria di beni, come negli Imperi centrali: "Si 
trattava al contrario di uno sviluppo incontrol¬ 
lato. La mobilitazione industriale in Russia, fi¬ 
nanziata da un 'enorme espansione del credito e 
dall'abbandono della parità aurea, aveva creato 
una continua domanda di lavoro alla quale si ri¬ 
spose con l’esonero dal servizio militare dei la¬ 
voratori specializzati - da qui parte dello scon¬ 
tento tra isoldati contadini... " (14). Grandi mas¬ 
se rurali si spostavano verso le città per trova¬ 
re impieghi più remunerativi nelle miniere, 
nelle ferrovie e nei campi petroliferi, nell’edili¬ 
zia e soprattutto nelle fabbriche, dove la forza 
lavoro fu più che triplicata durante la guerra. 
L’aumentata circolazione di moneta generò in¬ 
flazione, che aumentò i costi di produzione 
nell’agricoltura, mandando in crisi i riforni¬ 
menti alle città. La rivoluzione di febbraio fu 


provocata dalla carenza di cibo, ma fu il conte¬ 
sto generale a determinarne la possibilità e il 
successo, grazie allo spontaneo schierarsi con 
le masse in rivolta di una parte della guarnigio¬ 
ne di Pietrogrado. Dopo l’abdicazione dello zar, 
il governo provvisorio e gli stessi soviet cerca¬ 
rono di rilanciare la guerra attribuendole ca¬ 
rattere patriottico di difesa nazionale dall’inva¬ 
sione straniera. 

Kerensky, in qualità di Ministro della guerra, li¬ 
quidò i vertici dell’esercito e vi mise a capo Bru- 
silov, nella speranza vana di rianimare lo spiri¬ 
to combattivo della truppe, ma ormai il disfatti¬ 
smo dilagava; così, nel rapporto di un generale 
si legge: "in riserva i reggimenti dichiarano la lo¬ 
ro disponibilità a combattere fino alla vittoria 
totale, ma poi si defilano di fronte alla richiesta 
di andare in trincea" (Keegan, cit. p.382). Nel 
giugno l’”offensiva Kerensky” ottenne qualche 
successo iniziale, poi le truppe di prima linea si 
rifiutarono di avanzare e iniziarono le diserzio¬ 
ni in massa. Sappiamo che, per la parte relativa 
alla guerra, le "Tesi di aprile” redatte da Lenin 
non furono comprese inizialmente nemmeno 
da molti bolscevichi: ma esse costituivano la 
chiave di volta del processo rivoluzionario nel¬ 
la prospettiva internazionalista di Lenin, che 
entrava apertamente in contraddizione con 
quella della continuazione della guerra nazio¬ 
nale, in qualunque veste si presentasse. Alla 
presa bolscevica del potere fece subito seguito 
l’armistizio e poi, in marzo, la pace di Brest-Li- 
towsk. Nel frattempo, l’esercito russo si era dis¬ 
solto, i soldati avevano, come disse Lenin, "vo¬ 
tato per la pace con i piedi"-, in centinaia di mi¬ 
gliaia, si erano allontanati dalla guerra anche 
prima della Rivoluzione d’ottobre, per conse¬ 
gnarsi prigionieri ai nemici. Alla fine del 1917, 
quasi quattro milioni di russi erano in mano te¬ 
desca o austriaca, ben più del milione e 300mi- 
la russi che si stima siano caduti sui campi di 
battaglia. 

Qualcosa di simile si verificò anche a occidente, 
senza tuttavia che si arrivasse alla completa di¬ 
sgregazione degli eserciti. Ad aprile 1917, i 
francesi attaccarono in forze sull’Aisne con l’o¬ 
biettivo di sfondare le linee nemiche, che nel 
frattempo erano sì arretrate ma si erano enor¬ 
memente rinforzate. Il fallimento dell’offensiva 
comportò 130.000 perdite francesi, di cui 
29.000 morti. Subito dopo iniziarono gli "atti di 
indisciplina collettiva” che alcuni chiamano 
"ammutinamenti del 1917”, altri "sciopero mi¬ 
litare”. Il grosso rifiutò di obbedire agli ordini e 
di "tornare in trincea”. Fu una manifestazione 
di dissenso estrema che portò a una specie di 
compromesso: i soldati accettavano di mante¬ 
nere le posizioni difensive, ma si rifiutavano di 
attaccare. Richiesero più licenze, cibo migliore, 
maggiori sussidi per le famiglie, fine delle "in¬ 
giustizie”, del "massacro” e "pace”. Le richieste 
erano spesso le stesse di coloro che partecipa¬ 
vano agli scioperi civili, che si moltiplicarono 
nella primavera del 1917 in seguito alla cresci¬ 
ta dei prezzi, alla rabbia contro i profittatori di 
guerra e alla prospettiva di pace sempre più 
lontana. I manifestanti civili si lamentavano 
che "mentre il popolo deve lavorare fino alla 
morte per guadagnarsi a malapena da vivere, i 
padroni e igrandi industriali ingrassano" (cit in 
Keegan, cit. p. 374). 

Pétain, subentrato a Nivelle, venne incontro al¬ 
le richieste dei combattenti e adottò una tattica 
strettamente difensiva che comportava rispar¬ 
mio di vite umane al fronte. Gli alti comandi si 
erano convinti che "non possiamo pensare di 
piegare il movimento con il rigore, altrimenti si 
arriverebbe certamente alTirreparabile" (cit. in 
Keegan, cit. p. 375). 

Tuttavia, anche questo movimento fu piegato 
solo con il ricorso alla repressione dei "respon¬ 
sabili”, degli agitatori civili e di quelli tra le trup¬ 
pe. “Ci furono 3427 ricorsi alla corte marziale, 
che condannò a morte 554 soldati, 49 dei quali 
furono effettivamente fucilati. Per centinaia di 
altri la pena fu commutata nel carcere a vita. [...] 


Continua a lato 







A. lxii, n. 3-4, maggio-agosto 2014 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


9 


Disfattismo, rivolte e repressione... 


Continua da pagina 8 

In superficie l’ordine nell’esercito francese fu ri¬ 
stabilito con relativa rapidità". Di fatto, la con¬ 
dotta nella guerra divenne del tutto passiva, e i 
tedeschi si adattarono di buon grado. “Il costo 
dello sforzo per vincere la guerra-306.000 mor¬ 
ti nel 1914,334.000 morti nel 1915,217.000 nel 
1916,121.000 nel 1917, in gran parte prima de¬ 
gli ammutinamenti, un milione in tutto su una 
popolazione maschile di venti milioni - aveva 
spento la volontà di combattere dei francesi. I 
soldati erano disposti a difendere il suolo della 
patria, non ad attaccare. Il loro atteggiamento 
non cambiò per quasi un anno" (Keegan, 
cit.375-376). Quando gli inglesi proposero a Pé- 
tain una nuova offensiva in giugno, si sentirono 
rispondere che due divisioni francesi avevano 
rifiutato di partire e dare il cambio a due divi¬ 
sioni in prima linea. I comandi avevano perso 
completamente il controllo delle truppe. 

Nella primavera del 1918, i tedeschi, notevol¬ 
mente rinforzati dall’arrivo delle truppe dirot¬ 
tate dal fronte orientale, tentarono il tutto per 
tutto prima che arrivassero gli americani. A 
quel punto, le perdite in tutti e quattro gli eser¬ 
citi principali avevano pareggiato il numero 
degli effettivi di fanteria con i quali avevano i- 
niziato il conflitto. I tedeschi erano effettiva¬ 
mente a un passo dalla vittoria, ma fallirono 
non solo per errori di conduzione dell’offensi¬ 
va, ma anche per motivi legati alla "frale natura 
umana’’, che possiamo con buona ragione attri¬ 
buire allo spontaneo disfattismo di chi è mosso 
dal bisogno: “la zona delle retrovie britanniche, 
piena dei lussi goduti dall’esercito di un paese 
che era sfuggito agli anni di blocco che in Ger¬ 
mania avevano trasformato le più elementari 
necessità della vita in prodotti rari e costosi, in¬ 
dusse più volte i tedeschi che avanzavano a fer¬ 
marsi per saccheggiare e sfamarsi". Un colon¬ 
nello tedesco dichiarò che “intere divisioni si 
rimpinzarono aH’inverosimile di cibo e liquori’’ 
perdendo l’occasione di " muovere il decisivo at¬ 
tacco in avanti" (cit. in Keegan, cit.p.455). Si 
può ben dire che, in un momento cruciale, a sal¬ 
vare l’Intesa poterono più i prosciutti e le birre 
dei fucili e dei cannoni. 

Il prezzo pagato dai tedeschi per le ultime of¬ 
fensive fu enorme (400.000 uomini), tanto 
che alla fine di aprile non erano più in grado di 
insistere negli attacchi: “Le truppe non attac¬ 
cheranno, nonostante gli ordini. L’offensiva è 
giunta alla fine" (da un rapporto della VI ar¬ 
mata, cit. in Keegan). A metà del 1918, gli ef¬ 
fettivi dell’esercito tedesco erano calati da 5,1 
milioni a 4,2 milioni. La guerra aveva raggiun¬ 
to il suo scopo: non c’erano più uomini da sa¬ 
crificare nella carneficina e i nuovi recluta¬ 
menti erano del tutto insufficienti ai rimpiaz¬ 
zi - i soldati non volevano più combattere. 
Dall’altra parte, la presenza degli americani 
aumentava al ritmo di 250.000 effettivi al me¬ 
se. La sproporzione di forze che si stava de¬ 
terminando indusse i tedeschi a ritirarsi fino 
alla linea Hindemburg, formatasi nel 1914. In 
settembre, “le truppe che tornavano dal fronte 
insultavano quelle che vi si avviavano al grido 
di 'crumiri'" [ Keegan, cit. p. 466). Ludendorff, 
contro le disposizioni del nuovo governo Max 
di Baden che lavorava ormai alle trattative di 
pace sulla base dei "14 punti’’ di Wilson, in un 
proclama all’esercito chiamò le truppe all’e¬ 
strema difesa, ma dovette dimettersi quando 
la notizia giunse al Reichstag. 

Il vecchio esercito imperiale aveva esaurito la 
propria capacità di sostenere la guerra, ma si 
sarebbe riorganizzato nelle formazioni dei 
Freikorps, tenute insieme da ufficiali e veterani, 
che prevalsero nelle battaglie di strada contro i 
proletari rivoluzionari nelle città tedesche, 
"rendendo così il governo repubblicano eterna¬ 
mente debitore nei confronti dei generali di 
quell’esercito improvvisato” (Keegan, cit. 
p.472). Anche cessate le ostilità, la guerra, con il 
suo portato di nazionalismo, "spirito di corpo’’, 
coesione gerarchica, continuava il proprio ser¬ 
vizio alla controrivoluzione. 

Caporetto 

Caporetto chiude il tragico, lunghissimo ca¬ 
pitolo della guerra sul fronte orientale italia¬ 
no. In seguito, dalla ritirata sul Piave in poi, 
non ci fu più la stessa intensità bellica, ma un 
fronteggiarsi di eserciti esausti nel fisico e 
nello spirito, incapaci di produrre vere of¬ 
fensive. I comandi dovettero adattarsi, e a 
quel punto il vero nemico diventava più che 
mai il disfattismo, contro il quale si moltipli¬ 
carono le energie repressive. 

In ottobre, gli austriaci organizzarono un’of¬ 


fensiva con il supporto di truppe tedesche pro¬ 
venienti dalle vittorie sul fronte russo. Al loro 
successo contribuirono certamente gli errori 
degli alti comandi italiani, tanto supponenti 
quanto inetti, ma il fattore fondamentale fu la 
scarsa volontà di combattere del grosso delle 
truppe. Quando fu chiaro che il fronte aveva ce¬ 
duto, gli italiani cominciarono ad arrendersi in 
massa, consegnandosi spesso spontaneamen¬ 
te al nemico. Non volevano più saperne della 
guerra. A differenza delle grandi offensive 
sull’Isonzo, la rotta di Caporetto provocò un 
numero relativamente ridotto di morti 
(10.000), ma i prigionieri furono ben 275.000. 
Cadorna cercò di addossare la responsabilità 
del disastro al "disfattismo" delle retrovie e 
parlò di "sciopero militare". In realtà, si era 
spezzato il fragile equilibrio che aveva incredi¬ 
bilmente retto nei lunghi mesi di guerra: “In 
pratica i proletari soldati avevano applicato sia 
pure in modo insufficiente il disfattismo, diser¬ 
tando il fronte. Avevano gettato le armi invece di 
tenerle per azioni di classe, come nello stesso 
tempo avveniva sui fronti russi; se non avevano 
sparato sui loro ufficiali, era perché gli ufficiali 
erano scappati con loro anziché impugnare le 
storiche pistole dell’Amba Alagi 1897 (altra 
grande tappa italianaj nel tentativo di impedir¬ 
ne la fuga" (15). 

Se è vero che gli ufficiali non poterono impedi¬ 
re la fuga di una massa sterminata di uomini - e 
i primi a darsela a gambe furono i generalissimi 
-, non per questo i comandi rinunciarono a pu¬ 
nire a casaccio i responsabili di tanta vergogna 
nazionale. Durante la ritirata furono innume¬ 
revoli gli episodi di giustizia sommaria contro 
gli sbandati. Le pistole di Amba Alagi spararo¬ 
no ancora, ma senza altro scopo che la vendet¬ 
ta e la sopraffazione. Lungo le principali diret¬ 
trici verso Ovest si crearono paurosi ingorghi 
di uomini, animali e mezzi. Ai militari si aggiun¬ 
gevano i civili in fuga, terrorizzati dall’arrivo 
del "barbaro teutonico". La disorganizzazione 
dell’esercito era totale, automezzi e artiglierie 
venivano abbandonati sui cigli delle strade o 
gettati dai ponti per risolvere gli ingorghi. 
Quando i ponti vennero fatti saltare, furono ta¬ 
gliati fuori interi reparti ai quali fu impedita la 
ritirata. Nel caos più completo, la disciplina fu 
affidata all’arbitrio degli ufficiali, cosicché an¬ 
che la ritirata si trasformò in carneficina dalle 
dimensioni ignote. Gli ufficiali più solerti nel 
punire i sottoposti furono incaricati di adottare 
metodi brutali e sbrigativi contro i reduci: "Il 
gen. Antonino Di Giorgio decretò che i militari 
che avevano abbandonato il proprio reparto po¬ 
tevano essere passati per le armi. Per la fucila¬ 
zione bastava un qualunque ufficiale superiore. 
La zona di riflusso doveva essere pattugliata da 
contingenti di carabinieri e ufficiali energici. 
Con isoldati disarmati bisognava usare il basto¬ 
ne". Chiunque poteva essere messo al muro: "I 
reparti non esistevano più, ogni militare era 
tecnicamente ‘disperso”’: dunque, tecnicamen¬ 
te colpevole di aver abbandonato il proprio po¬ 
sto. "L’arbitrio la fece da padrone" (L.Del Boca, 
cit., p.205-206). L”’Avanti" pubblicò le lettere 
dei reduci: “Al Tagliamento, i soldati furono ob¬ 
bligati a consegnare le armi. Perché? Più avanti 
le compagnie venivano fermate e, presi alla rin¬ 
fusa 10,20,30 soldati, si procedeva alla loro fu¬ 
cilazione. Perché non si erano dati prigionieri! 
Fucilati come cani per il capriccio di un genera¬ 
le che era, anch’esso, fuggito. E credeva, appa¬ 
rendo spietato, di mettersi al riparo dal disprez¬ 
zo di chi l’aveva visto fuggire" (16). 

I fucilati furono decine, forse centinaia, e i fu- 
cilatori spesso non si facevano nemmeno 
scrupolo di seppellirli e registrare i nomi dei 
disgraziati. L’accusa ricorrente era di "sac¬ 
cheggio", ma i soldati erano costretti a rubar 
galline per sfamarsi, dato che nessuno passa¬ 
va loro nemmeno lo schifoso rancio. L”’Avan¬ 
ti" pubblicò allora molte testimonianze dei re¬ 
duci, tra le quali l’episodio di un soldato pe¬ 
stato brutalmente perché teneva la pipa in 
bocca su ordine del gen. Graziani che eviden¬ 
temente giudicava l’atteggiamento poco ri¬ 
spettoso della Patria in pericolo. Dei civili pro¬ 
testarono, e per tutta risposta l’ufficiale dimo¬ 
strò che lui poteva fare ciò che voleva, e fece 
fucilare il soldato: ufficialmente, la morte fu 
attribuita ad "asfissia”. Il "valoroso patriota 
Graziani" non potè però godersi la meritata 
pensione: nel 1931, il suo corpo fu ritrovato 
sulla massicciata della ferrovia Bologna-Fi- 
renze, ufficialmente vittima di una disgrazia, 
più probabilmente di una vendetta tardiva. 

Da Caporetto in poi, le esecuzioni sommarie 
contro disertori e ribelli, che dall’inizio della 
guerra fino alla metà del 1917 furono non me¬ 
no di un migliaio, salirono a 5 mila, sempre ap¬ 
prossimativamente e per difetto. 


Quanto agli effetti politici del disastro militare, 
era prevedibile che esso avrebbe agito poten¬ 
temente sulle fragili convinzioni pacifiste di 
molti esponenti del PSI, specie parlamentari, 
che avrebbero voluto schierare il partito sulla 
linea del Piave, in una ritrovata concordia na¬ 
zionale. A impedirlo furono solo la mobilitazio¬ 
ne dei militanti e l’azione della Frazione intran¬ 
sigente appena costituita: per arginare la "Ca¬ 
poretto’’ del partito fu ingaggiata una vera e 
propria "colluttazione" interna che impedì la 
deriva patriottica. In seguito, la Sinistra valutò 
che il successo della tendenza classista e inter¬ 
nazionalista fu un’arma a doppio taglio: se si 
fosse realizzata la versione italiana dell”’Unio- 
ne sacra", e ci mancò pochissimo, l’inevitabile 
scissione avrebbe abbreviato il percorso di for¬ 
mazione del partito di classe e tagliato imme¬ 
diatamente i ponti con il grosso dell’opportuni¬ 
smo interno. Ma intanto la Frazione intransi¬ 
gente era riuscita a riportare il Partito e la Dire¬ 
zione sul terreno classista e internazionalista, e 
si ponevano le premesse programmatiche e or¬ 
ganizzative per la costituzione della "Sinistra i- 
taliana". Alla ritrovata intransigenza del PSI, ri¬ 
spose una dura repressione contro le manife¬ 
stazioni di antimilitarismo, le lotte operaie, i 
militanti socialisti (17). 

A riscattare la Caporetto dei patrioti venne la 
"gloriosa" Vittorio Veneto. In realtà a Vittorio 
Veneto non ci fu battaglia, perché gli Austria¬ 
ci non erano nelle condizioni di battersi; gli 
Imperi centrali erano ormai piegati dal com¬ 
pleto esaurimento delle risorse economiche 
e umane - era l’insieme della loro struttura 
imperialistica aver ceduto, prima di quella 
militare - e già se ne prefigurava il completo 
crollo politico. Il 2 novembre fu stipulato l’ar¬ 
mistizio che sarebbe entrato in vigore il gior¬ 
no dopo, ma i comandi italiani disposero il 
cessate il fuoco solo per il 4, con 24 ore di ri¬ 
tardo. Le truppe spararono sui soldati au¬ 
striaci disarmati e convinti che la guerra fos¬ 
se finita. Per cancellare la memoria del prece¬ 
dente disastro militare, i fautori della guerra 
dovevano chiudere i conti con una "vittorio¬ 
sa" battaglia finale, "che al solito dovettero al¬ 
le armi straniere, poiché la loro più alta im¬ 
presa nazionale si chiamò Caporetto" (cfr. 
"Guerra e rivoluzione", cit.). 

Disfattismo e rivoluzione 

Allo scatenarsi del conflitto, il PSI, se si era 
"salvato l’anima’’ non aderendo all”’Unione 
sacra", era ben lontano dalla prospettiva indi¬ 
cata da Lenin di trasformare la guerra impe¬ 
rialista in guerra civile, e la poco felice formu¬ 
la di Lazzari ("non aderire né sabotare") lo re¬ 
legava entro un passivo pacifismo "da croce¬ 
rossine" (18), esponendolo alle critiche di 
"panciafichismo" degli interventisti di varia e- 
strazione. Nell’agosto 1917, per iniziativa di 
alcune sezioni, si costituì il primo nucleo della 
Frazione intransigente rivoluzionaria, che im¬ 
mediatamente si propose di mettersi alla gui¬ 
da dei moti proletari contro le istituzioni bor¬ 
ghesi e per "la pace immediata", non ancora 
per gli obiettivi indicati da Lenin. L’azione in¬ 
terna della Sinistra si rafforzava, precisava i 
propri capisaldi teorici e contrastava efficace¬ 
mente sia le tendenze più inclini al cedimento 
patriottico che covavano nella destra da sem¬ 
pre filo-intesista sia il pacifismo ufficiale del 
Partito. Nella polemica tra pacifismo e inter¬ 
ventismo, la nascente Sinistra si proclamò per 
Tinterventismo della lotta di classe", per l’a¬ 
zione rivoluzionaria del partito tanto nelle 
lotte operaie quanto nella battaglia antimili¬ 
tarista tra i soldati. Nel 1917, dopo Caporetto, 
la Frazione riuscì a coinvolgere la Direzione 
nella sua linea intransigente, ma il Partito nel 
suo insieme rimaneva un agglomerato di ten¬ 
denze tra loro anche lontanissime e non pote¬ 
va avere forza e coesione sufficienti per por¬ 
tare i proletari in divisa sul terreno del "di¬ 
sfattismo rivoluzionario politico". Le masse 
proletarie al fronte, per quanto - come si è vi¬ 
sto - spontaneamente inclini alla rivolta, non 
poterono disporre ancora deìì’organo-partito 
che solo avrebbe potuto dar loro la giusta pro¬ 
spettiva e le indicazioni pratiche, l’organizza¬ 
zione e il fine. Se si fa eccezione per l’esercito 
russo, dove il disfattismo dimostrato "con i pie¬ 
di” ebbe da un certo punto in poi il sostegno 
della politica rivoluzionaria e antimilitarista 
dei bolsceviche negli altri fronti il disfattismo 
rimase un fatto spontaneo, motivato da ragioni 
di sopravvivenza, dalla necessità di resistere 
individualmente e collettivamente ai soprusi 
dei superiori. Nel tempo, assunse sempre più 
spesso motivazioni pacifiste, talvolta classiste, 
antimilitariste e rivoluzionarie: ma i pur nume¬ 
rosi episodi non ebbero mai un collante orga¬ 
nizzativo che desse loro la forza di provocare 
una rivolta generalizzata. Quello che accadde 


in Francia - materia senz’altro da approfondire 
- fu effettivamente un movimento grandioso di 
protesta e di rifiuto di combattere. Si presentò 
più come "sciopero militare" che come rivolta 
in armi - anche se alcuni episodi importanti di 
questo genere si verificarono - e si tradusse in 
una serie di rivendicazioni che i comandi furo¬ 
no costretti in buona parte a concedere. La ri¬ 
sposta "riformista" della politica e dei comandi 
rafforza la nostra tesi della superiorità della de¬ 
mocrazia negli affari bellici e, più estesamente, 
nella capacità di controllare il conflitto sociale; 
questa capacità è tuttavia subordinata alla di¬ 
sponibilità di adeguate risorse da spendere per 
la pacificazione, e se l’Intesa ne disponeva in 
abbondanza, non altrettanto si può dire degli 
Imperi centrali. Non siamo a conoscenza di epi¬ 
sodi altrettanto generalizzati di disfattismo tra 
le truppe del 2° Reich, ma certamente un fatto¬ 
re decisivo nel rafforzare la coesione nazionale 
nello sforzo bellico fu il sostegno della social- 
democrazia tedesca all ’union sacrée. Altrettan¬ 
to efficace, e quanto mai moderno, si rivelò 
l’abbinamento di concessioni e repressione 
nell’intento di isolare i gruppi e gli elementi 
sovversivi dalla massa dei sottoposti. Questa 
politica fu messa in atto nei confronti degli e- 
serciti francese e italiano soprattutto a partire 
dal 1917, quando la tenuta delle strutture ge¬ 
rarchiche entrò in grave crisi. Se qualcosa fu 
concesso, in termini di licenze e approvvigio¬ 
namenti, e se di fatto la guerra si trasformò in 
una tregua prolungata che ridusse l’intensità 
del massacro, la repressione si accanì con mag¬ 
giore brutalità ed estensione contro i proletari 
più coscienti. 

Nelle circostanze in cui la protesta si elevò a ri¬ 
bellione armata, anche nei limiti di una sponta¬ 
neità disperata o di rivendicazioni limitate, si 
raggiunse il livello più alto di opposizione alla 
guerra, ma anche il più comune disfattismo fe¬ 
ce vedere i sorci verdi ai comandi di tutti gli e- 
serciti; niente come il suo virus era in grado di 
annichilire la mostruosa macchina bellica, e la 
sua radice stava nell’umanità umiliata e massa¬ 
crata sui campi di battaglia, qualunque divisa 
vestisse: "Le masse avevano capito quanto pos¬ 
sono capire, finché non fa maggior luce il partito 
rivoluzionario" (19). 

*** 

Gli insegnamenti di allora rimangono quanto 
mai attuali. La guerra imperialista è l’unica via 
d’uscita, di cui il Capitale dispone, dalla crisi sto¬ 
rica del meccanismo di accumulazione nella 
quale è profondamente invischiato. Invocherà 
ancora la Patria, la Nazione e la Democrazia per 
giustificare nuovi conflitti, compreso un nuovo 
conflitto generale che si profilerebbe come una 
minaccia per la stessa sopravvivenza della spe¬ 
cie. Nella veste di fronti imperialistici avversi, il 
Capitale si porrà ancora come obiettivo lo 
schiacciamento dello storico nemico di classe, il 
proletariato internazionale. Allora dovrà risuo¬ 
nare alto e forte il richiamo internazionale del 
partito di classe al "disfattismo rivoluzionario 
politico, economico e sociale". 

La guerra tra le nazioni capitalistiche (che è 
anche distruzione di nazioni) è diventata la 
condizione necessaria e sufficiente della loro 
stessa esistenza economica e politica in quanto 
tali, ovvero della dittatura imperialista della 
borghesia su scala mondiale: non più solo, co¬ 
me in passato, per sviluppare un mercato in¬ 
terno, ma per essere via di integrazione nel 
mercato internazionale - al passo degli scar¬ 
poni chiodati. La base politica delle piccole na¬ 
zioni o pseudo-nazioni è diventata quella di al¬ 
trettante filiali cui si chiede d’essere sempre e 
comunque con il bilancio, sia economico che 
politico, in attivo. Il proletariato internaziona¬ 
le, unica classe a non avere vincoli nazionali 
materialmente definiti in quanto libera merce 
forza-lavoro, esportabile ed importabile, dovrà 
battersi per il disfattismo nazionale ovunque si 
trovi: dovrà portare la propria guerra rivolu¬ 
zionaria al cuore della “nazione moderna", che 
oggi si esprime economicamente e politica- 
mente nella forma imperialista. Non c’è dubbio 
che le uova deposte a Versailles un secolo fa si 
schiuderanno di nuovo: dovrà essere il proleta¬ 
riato con la sua guerra rivoluzionaria e la sua 
dittatura sul piano internazionale a soffocare 
sul nascere le loro mostruose creature. 


15. Storia della sinistra comunista, Voi. I, p. 114. 

16. L. Del Boca, op. cit, pp. 205-206. 

17. Storia della sinistra comunista, Voi. I, pp. 
113-117. 

18. Storia della sinistra comunista, Voi. I, p. 94. 

19. Storia della sinistra comunista, Voi. I, p. 114. 
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Ucraina... 


Continua da pagina 1 

campo borghese: ogni compromesso stimola gli appetiti 
imperialisti e crea una determinazione irresistibile che spin¬ 
ge al conflitto. Lo Stato borghese non può essere che uno 
solo, e unitario è il suo Stato Maggiore. I compromessi in¬ 
terni, le divisioni politiche, non modificano la dinamica: al 
contrario, la spingono in una situazione senza sbocchi. La 
guerra energetica tra Mosca e Kiev avrebbe come effetto 
l’interruzione delle forniture verso l’Unione Europea, quel 
25-30% che è necessario ai consumi europei, di cui l’80% 
passa per l’Ucraina: la gestione e proprietà dei gasdotti dà 
all’Ucraina la possibilità di rispondere alle pressioni msse, 
bloccando o riducendo i flussi di gas destinati all’Europa. 
In questa situazione, le potenze dominanti (Russia, Ger¬ 
mania, Usa) non lasceranno all’Ucraina alcun grado di li¬ 
bertà: non si possono servire più padroni contemporanea¬ 
mente. E tuttavia, poiché il proletariato è la vera preda, 
quando esso scenderà in campo, tutte le fazioni borghesi 
(comprese le già tentennanti classi medie) si uniranno sot¬ 
to un’unica direzione, trascinandolo nella catastrofe della 
guerra. La propaganda patriottica (culturale, storica, de¬ 
mocratica, imperiale) è l’esca a cui farlo abboccare, è la re¬ 
te mortale che circonda la mattanza. 

Il futuro non concederà vie di scampo alla balcanizzazio¬ 
ne dell’Ucraina sotto la spinta del capitale: l’Europa, giun¬ 
gla di nazionalismi a est come a ovest, continuerà a frana¬ 
re trascinandosela dietro. La dinamica del Capitale di¬ 
struggerà le nazioni impotenti a resistere all’urto delle glan¬ 
di forze storiche imperialistiche, nello stesso tempo in cui 
il suo accentramento proseguirà il proprio corso a scala 
sempre più generale: divisione, dunque, e nello stesso tem¬ 


po centralizzazione e concentrazione, accumulazione del 
capitale e conseguente sovrapproduzione e crisi sempre più 
devastanti. Per salvarsi da tale dinamica distruttiva, il pic¬ 
colo cabotaggio del riformismo nazionale non potrà per¬ 
mettersi di accelerare lo sviluppo del proprio debole capi¬ 
tale “periferico”. La balcanizzazione che avanza accelera 
lo sviluppo del grande capitale internazionale, che subor¬ 
dina a sé il capitale a scala locale passando sul cadavere 
delle effimere nazioni. Il proletariato deve stare alla lar¬ 
ga da tutte le sirene patriottiche, perché la borghesia vorrà 
rimettere in circolazione il “fattore nazione”, la “stabilità 
economica”, “la difesa e l’onore della patria”. La guerra 
imperialista, sotto le spoglie della “libertà dei popoli”, del¬ 
la “democrazia”, del “libero commercio”, serve a impedire 
al proletariato di riconoscere il vero fattore scatenante le 
guerre e le rivoluzioni: il Capitale. All’ordine del giorno, 
deve quindi porsi decisamente il disfattismo economico, so¬ 
ciale e politico, che - sotto la guida del partito comunista 
internazionale, oggi minoritario ma con una tradizione ben 
salda e riconoscibile - sfoci nella rivoluzione comunista, 
nella presa del potere e nella dittatura proletaria: unici e ine¬ 
vitabili passaggi per buttare nella spazzatura della storia un 
modo di produzione che è superato e ormai solo distruttivo. 
Come continuano a dimostrare tragicamente i fatti. 

ULTIM’ORA 

Quest’articolo è stato scritto a fine aprile. Non tiene dun¬ 
que conto degli avvenimenti che si sono poi sviluppati: la 
strage di Odessa, il referendum per l’“autonomia” del 
sud-est del paese con relativo invio di cani armati e sol¬ 
dati per impedirlo, l’elezione del nuovo presidente ucrai¬ 
no, gli scontri e le tensioni continue - tutti avvenimenti 
(su cui sarà comunque necessario tornare) che tuttavia 
non mutano le nostre analisi e le nostre valutazioni. 


Turchia (II)... 


Continua da pagina 4 

voratori. Anche le due officine dove 

10 scorso febbraio, nella zona indu¬ 
striale di Ankara (OSTIM), si sono 
verificate delle esplosioni causando 
20 morti e decine di feriti, erano clas¬ 
sificate come KOBT'. 

Non più rosea è la situazione dei sala¬ 
ri, che dal 1970 a oggi hanno perso 
oltre il 40% del valore reale: ciò è do¬ 
vuto in gran parte a tassi di inflazione 
molto alti (ancor oggi essa rimane su 
alti livelli in termini assoluti, anche se 
in un trend in discesa), ma vi hanno 
contribuito anche le politiche oppres¬ 
sive dello Stato turco dopo il colpo 
militare del 1980, che hanno represso 
ogni richiesta di aumenti salariali. 

Si aggiunga che negli ultimi 15 anni 
le politiche finanziarie del Governo 
hanno pesantemente smantellato il 
patrimonio industriale pubblico, con¬ 
tribuendo così a un pesante arretra¬ 
mento delle condizioni generali della 
classe operaia, attraverso un rapido 
impoverimento anche degli strati di 
aristocrazia operaia. 

11 quadro generale dunque è di diffi¬ 
coltà estrema per la classe operaia tur¬ 
ca, la quale poco o niente ha ricavato 
dalla crescita generale dell'economia 
e dalla nuova “voglia di imperiali¬ 
smo” della sua classe dirigente: anzi, 
è arretrata notevolmente nelle proprie 
condizioni di vita e di lavoro. 

Le mezze classi 

La crescita economica ha prodotto, 
tra i vari effetti, la crescita delle mez¬ 
ze classi: commercianti, professioni¬ 
sti ed altre figure improduttive hanno 
attecchito e sono cresciuti nelle prin¬ 
cipali città turche, ed il fenomeno non 
è stato di poco conto. All’inizio di 
questo millennio, la forza lavoro tur¬ 
ca era così suddivisa, per settore: 1° 
settore, 48%; 2° settore, 21%; 3° set¬ 
tore, 31%. Oggi, come abbiamo già 
visto nel primo articolo, la situazione 
è rispettivamente: 27%, 26%, 49 ,5 %. 
Come si può facilmente constatare da 
questa breve serie di dati macroeco¬ 
nomici, il settore agricolo ha dimez¬ 
zato la propria consistenza, non a fa¬ 
vore della manifattura ma a favore dei 
servizi. Questa porzione della popo¬ 
lazione turca è stata quella che di più 
ha visto crescere le proprie condizio¬ 
ni di vita e le proprie ricchezze: oggi 
rappresenta il “ventre molle”, che ap¬ 
poggia incondizionatamente l’attuale 
partito al potere l’AKP e il suo leader 
Erdogan. In particolare, le mezze 
classi hanno potuto usufruire della 
politica estera espansiva, alimentan¬ 
do una miriade di piccoli commerci e 
sfruttando le relazioni che il governo 
ha tessuto negli ultimi venti anni. 
L’ascesa di un ceto urbano piccolo¬ 
borghese ha poi portato con sé il 
diffondersi di “bisogni” e richieste di 
ulteriore crescita nelle condizioni di 
vita. Tali richieste si sono però scon¬ 
trate con due precise condizioni della 
crescita stessa: la necessità sempre 
più intensa di sfruttare ogni risorsa 
naturale e la crisi mondiale che, anche 
con effetti meno evidenti, ha rallenta¬ 
to il processo di crescita civile in ge¬ 
nerale. 

Le autorità turche hanno così messo 
in campo un vasto programma per lo 
sfruttamento delle risorse naturali e in 
particolare hanno varato un piano per 


soddisfare il bisogno energetico su 
vasta scala. Centrali nucleari e centra¬ 
li idroelettriche sono in fase di proget¬ 
tazione e realizzazione. La devasta¬ 
zione del territorio conseguente a 
queste politiche ha scatenato negli ul¬ 
timi anni un ampio movimento di 
protesta a difesa del territorio. 

D’altra parte, la crisi ha interrotto 
quel processo di crescita economica 
che aveva illuso i ceti medi con la 
speranza di migliorare “illimitata¬ 
mente” per sé e i propri figli le condi¬ 
zioni di vita. La consapevolezza di 
questa frenata ha acceso, in alcune 
parti della piccola borghesia, il sacro 
fuoco del radicalismo, che appoggia 
disordinatamente ogni iniziativa di 
protesta civile. 

La risposta del governo alle aspettati¬ 
ve dei ceti urbani è stata una progres¬ 
siva stretta dal punto di vista repressi¬ 
vo. Presentatisi un decennio fa come 
esponenti di un islamismo moderato e 
liberale, il presidente Erdogan e la 
borghesia turca oggi offrono un volto 
del tutto opposto. La repressione non 
è applicata solo alla piazza, ma si arti¬ 
cola in tutti gli aspetti della vita quoti¬ 
diana dei turchi. Si contano a centi¬ 
naia i giovani turchi che marciscono 
nelle galere per anni senza un capo di 
imputazione preciso, arrestati sulla 
base di indizi o prove vaghe, se non i- 
nesistenti. Non è un caso che proprio 
sui giovani si abbatta più pesante il 
pugno repressivo: sono la generazio¬ 
ne che ha compreso che la “festa è fi¬ 
nita” e che le loro condizioni in futuro 
non potranno che arretrare; proprio 
per questo si espongono di più, nel 
contrastare, quasi sempre confusa- 
mente, le politiche governative. 

Gezy Park 

All'interno del quadro sopra accenna¬ 
to si inseriscono gli avvenimenti di un 
anno fa ad Istanbul, troppo noti per 
riassumerli qui. Ciò a cui ci interessa 
rispondere è: possibile che la difesa di 
un parco urbano sia stata la causa di 
un movimento che per alcune settima¬ 
ne ha visto decine di migliaia di mani¬ 
festanti scendere nelle piazze di 67 
città, scontrandosi violentemente con 
la polizia, con centinaia di arresti e mi¬ 
gliaia di feriti e non poche vittime? 
Sicuramente il movimento turco ha a- 
vuto poco a che fare, per quanto ri¬ 
guarda le cause sottostanti, con le 
proteste che hanno incendiato il sud 
del Mediterraneo e il Medio Oriente. 
Mentre le “primavere arabe” sono na¬ 
te dal sottofondo di estrema miseria 
delle masse proletarie e popolari, in 
Turchia questa miseria così estrema è 
del tutto marginale, e piuttosto circo- 
scritta alle zone rurali orientali. Figlie 
tutte della crisi, queste manifestazioni 
si sono sviluppate da condizioni di¬ 
verse e hanno imboccato strade del 
tutto diverse. 

La composizione della piazza può 
aiutarci a rispondere alla domanda. 
“Secondo un sondaggio condotto 
dall'Università Bilgi,più del 60% dei 
manifestanti del movimento ribattez¬ 
zato ‘Occupy Gezy’ appartiene alla 
fascia d’età tra i 19 e i 30 anni. Il 
gruppo più numeroso, con una per¬ 
centuale del 39,6%, è rappresentato 
dai giovani tra i 19 e i 25 anni. Il 70% 
dei duemila intervistati ha dichiarato 
di non sen tirsi vicino a nessuna for¬ 
mazione politica, mentre il 53,7% 
non aveva mai partecipato ad alcuna 
manifestazione di massa prima d'ora. 


Numerosi gli studenti, liceali e uni¬ 
versitari ” 3 . Ancora: “ Gruppi della 
sinistra rivoluzionaria, sindacati, 
Ong, attori, nazionalisti, tifosi, mu¬ 
sulmani anti-capitalisti, anarchici. Le 
manifestazioni dei giorni scorsi in 
Turchia hanno portato in piazza un 
caleidoscopio di voci diverse” 4 . 
Dunque, giovani: ovvero, le nuove 
generazioni che si sentono escluse 
dalla crescita economica. Natural¬ 
mente, è un processo inconscio e 
non ben compreso, che prende d’im¬ 
pulso il primo avvenimento di prote¬ 
sta, per deflagrare potente ed altret¬ 
tanto repentinamente implodere. Le 
proteste non hanno coinvolto una 
massa di popolazione tale da poter 
sovvertire ogni cosa: sicuramente la 
protesta è stata radicale, ma certo 
non al punto da mettere in discussio¬ 
ne lo Stato turco e le sue istituzioni. 
Al contrario, ci si è limitati ad accu¬ 
sare un uomo e la sua cricca di esse¬ 
re i responsabili del malaffare e dun¬ 
que di ogni stortura del sistema. Ciò 
ha illuso ancora una volta le masse 
turche che, eliminando l’unico osta¬ 
colo, si potrebbe ricominciare a ve¬ 
leggiare sulle onde di una nuova e- 
spansione economica. 

E infatti la piazza ha gridato slogan che 
inneggiavano ad Ataturk, a una mag¬ 
giore democrazia, alla fine della re¬ 
pressione, a un maggiore coinvolgi¬ 
mento della popolazione nella gestione 
della “cosa pubblica”, alla cacciata di 
Erdogan in quanto “corrotto” - posi¬ 
zioni di sapore squisitamente piccolo¬ 
borghese e del tutto compatibili con il 
modo di produzione capitalistico. 
Tant’è vero che il “tirannico” Erdogan, 
alle elezioni di due mesi fa, ha portato 
a casa ancora una volta percentuali 
“bulgare”, rimanendo ben saldo sulla 
propria poltrona, a tessere i propri inte¬ 
ressi e quelli della borghesia turca. 

Conclusioni 

Non c’è dubbio che, nei giorni di 
Gezy Park, a scendere in piazza ci 
siano state anche fasce proletarie e, 
più in generale, giovanili - una pre¬ 
senza consistente e “arrabbiata”, 
prodotto di una diffusa proletarizza¬ 
zione. È anche probabile (ma non 
abbiamo sufficienti informazioni 
per poterlo dire) che, nel magma in¬ 
differenziato di quei giorni, si agi¬ 
tassero posizioni più radicali di al¬ 
tre. Di certo, però, non sono riuscite 
a emergere e tanto meno a porsi alla 
testa del movimento: al contrario, 


3. Fazila Mat, “Turchia, il popolo di 
Taksim si guarda allo specchio”, 6 giu¬ 
gno 2013, http://www.balcanicaucaso. 
org/aree/Turchia. 

4. Idem. 


tutto si è limitato alla richiesta di 
maggiore democrazia, nella genera¬ 
le indifferenza del resto della popo¬ 
lazione turca. 

Questo non ci stupisce. Non si può 
pretendere dai proletari turchi quel¬ 
lo che non si è potuto pretendere dai 
proletari delle “primavere arabe”. 
Per quanto ci si possa riempire la 
bocca di tante belle parole sulla 
“spontaneità operaia”, questa da sé 
non può esprimere più di quello 
che... ha già espresso. Coraggio, de¬ 
dizione, sacrificio morale e fisico, 
martirio, aspirazioni di emancipa¬ 
zione sono tutte incontestabili qua¬ 
lità dei proletari che in questi anni 
hanno lottato nei paesi affacciati sul 
Mediterraneo. Ciò tuttavia non è 
sufficiente: se non si riesce a spez¬ 
zare le catene che legano “il movi¬ 
mento” alla borghesia, si scende in 
campo inermi e si è sconfitti. 

Ma la tragedia del proletariato turco 
oggi è la tragedia del proletariato 


mondiale. Decenni di controrivolu¬ 
zione (democratica, nazifascista, sta¬ 
linista) hanno ridotto il suo partito, il 
partito comunista internazionale, a 
una forza minoritaria. Esso però esi¬ 
ste, ed è l’unico ad aver tratto un bi¬ 
lancio reale di tutti questi decenni (le 
lezioni della controrivoluzione ) e ad 
aver difeso con le unghie e con i den¬ 
ti la prospettiva teorica e pratica del¬ 
la rivoluzione comunista. I comuni¬ 
sti conseguenti, le avanguardie di 
lotta consapevoli della necessità del 
partito rivoluzionario, dovranno la¬ 
vorare al suo rafforzamento politico¬ 
organizzativo, al suo radicamento 
internazionale. Solo così il proleta¬ 
riato mondiale potrà uscire dalla sua 
attuale, devastante solitudine politi¬ 
ca, e finalmente, con alla testa il pro¬ 
prio partito, porre direttamente la 
questione del potere politico, della 
propria dittatura e dello smantella¬ 
mento del modo di produzione capi¬ 
talistico. 


Sedi di partito e punti di contatto 


BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 13/L, bus 11 C 
(secondo e ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: via Varanini, 12, citofono Istituto Programma, (lunedì dalle 21) 
(tram 1, fermata p.zza Morbegno - MM1, fermata Pasteur) 
ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 18,30) 

TORINO: c/o Circolo Bazura, via Belfiore 1/Bis 

(la data dell’incontro sarà comunicata nel nostro sito) 
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• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, edicola Corso Garibaldi ang. Banco di Napoli 
- Ottica Salmoiraghi; 

a Sidenio (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 
In Piemonte e Liguria: 
a Torino, Libreria Comunardi via Bogino 2/b 

Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Edicola di piazza Carlo Felice angolo piazzetta Lagrange 
Edicola piazza Bernini 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
a. Imperia, Edicola via Caramagna 139 
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

I ln Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supennercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 

via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 
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Armamenti: 
la crisi e le prospettive 

di guerra 


A proposito di F35 

Pace, lavoro e... 
bombardieri 


analisi della spesa in arma¬ 
menti s’inserisce nel quadro 
più generale di analisi eco¬ 
nomica cui ci dedichiamo da tempo, 
in quanto rappresenta uno degli indi¬ 
catori della tendenza del capitale al¬ 
la guerra come soluzione estrema per 
uscire dalla crisi. 

Una premessa 

Il capitale va infatti incontro a cicli¬ 
che crisi mondiali di sovrapprodu¬ 
zione, che possono essere risolte so¬ 
lo con la guerra. È la storia stessa a 
confermarlo. È quanto avvenne con 
la crisi che ha preceduto la Prima 
guerra mondiale e ha dato inizio alla 
fase imperialista e monopolista. Ed è 
quanto si è ripetuto di nuovo con la 
crisi del ’29, da cui si è usciti solo con 
la Seconda guerra mondiale. A que¬ 
st'ultimo proposito, in un articolo del 
1977 dedicato proprio agli armamenti, 
ricordavamo che lo Stato “interven¬ 
ne massicciamente nell’economia 
(chiamando anche alla responsabilità 
i sindacati) e si realizzarono gigante¬ 
schi piani d'investimenti pubblici. Og¬ 
gi si riconosce che tutto ciò ebbe un 
effetto secondario suH'economia ame¬ 
ricana, che infatti nel 1937-38 ripre¬ 
cipitò verso la crisi: solo gli stanzia¬ 
menti per il riarmo nel ’38 inaugura¬ 
rono una ripresa ‘vigorosa’ e si rag¬ 
giunsero i massimi storici d’incre¬ 
mento della produzione” 1 . Non sia¬ 
mo solo noi a dirlo. Lo riconoscono 
anche gli analisti borghesi - ad esem¬ 
pio, il borghesissimo premio Nobel 
per l'economia Douglas C. North: 
“Non siamo usciti dalla Depressione 
grazie alla teoria economica, ne sia¬ 
mo venuti fuori grazie alla Seconda 
Guerra Mondiale” 2 . Gli stessi Baran 
e Sweezy scrivono, nel loro Capita¬ 
le monopolistico'. “Considerato come 
operazione di salvataggio dell’econo¬ 
mia degli Usa nel suo complesso, il 
New Deal fu un palese fallimento. An¬ 
che Galbraith [...] ha riconosciuto che 
nel decennio 1930-1940 l’obiettivo 
non fu neppure sfiorato. Secondo le 
sue parole ‘la grande crisi non termi¬ 
nava mai’. Essa scomparve soltanto 
con la grande mobilitazione degli an¬ 
ni '40. La spesa militare fece ciò che 
la spesa sociale non era riuscita a com¬ 
piere” 3 . Insomma: Watfare is better 
than welfare! 

Le cifre, del resto, parlano da sole. 
Durante il New Deal rooseveltiano, 
la spesa pubblica civile era cresciuta 
dai 10,2 miliardi di dollari del 1929 
ai 17,5 del 1939. Ciò però non aveva 
potuto impedire che, nello stesso pe¬ 
riodo. il PIL calasse da 104,4 a 91,1 


miliardi di dollari e che la disoccu¬ 
pazione invece salisse dal 3,2% al 
17,2% della forza lavoro complessi¬ 
va. Dal 1939, lo scenario cambia. Il 
sistema economico è dapprima toni¬ 
ficato dalla vendita di armi agli in¬ 
glesi e ai francesi (ma, come oggi sap¬ 
piamo, le grandi imprese americane, 
dalla Ford alla IBM, non disdegnaro¬ 
no di fare contemporaneamente affa¬ 
ri anche con i nazisti), e poi definiti¬ 
vamente rimesso in carreggiata con 
l’ingresso diretto degli USA in guer¬ 
ra (dicembre 1941): il PIL riprende a 
crescere, la disoccupazione viene pra¬ 
ticamente azzerata 4 . 

Ma la dialettica ci insegna che, seb¬ 
bene la guerra costituisca un bagno di 
giovinezza per il capitale consenten¬ 
dogli di avviare un nuovo ciclo di 
espansione, quest'ultimo non si ripe¬ 
te mai in maniera identica. Vi sono 
diversi rapporti quantitativi che de¬ 
terminano differenze qualitative. In 
altri termini, la storia e lo sviluppo 
precedenti lasciano delle tracce. I ci¬ 
cli quindi si ripetono, ma ad un livel¬ 
lo superiore. Ad esempio, subito do¬ 
po la fine della Seconda guerra mon¬ 
diale la dirigenza USA aveva ben pre¬ 
sente che era stata la crescita vertigi¬ 
nosa della spesa militare a far uscire 
il mondo dalla Grande Depressione e 
quindi temeva che la diminuzione del¬ 
le spese militari potesse invertire que¬ 
sto processo, con il pericolo che il 
mercato crollasse, che la disoccupa¬ 
zione spiccasse il volo e che perfino 
la “legittimità” del capitalismo fosse 
messa in discussione. Cercando di al¬ 
lontanare questa prospettiva, nel 1950 
il Consiglio per la Sicurezza Nazio¬ 
nale degli USA stendeva un docu¬ 
mento top-secret, chiamato NSC-68. 
Il documento, che sarà declassificato 
solo nel 1977, raccomandava in mo¬ 
do esplicito al governo di dare l’av¬ 
vio a spese militari più alte, come mo¬ 
do per prevenire un tale esito. 

Dopo la Seconda guerra mondiale, il 
capitalismo non ha riportato il livel¬ 
lo di spesa militare alla fase pre-cri- 
si. Si è succeduta una serie di guerre: 
di Corea, del Vietnam, la “guerra fred¬ 
da” con relativa spesa in armi nucleari 
e poi il progetto di scudo atomico da¬ 
gli anni Ottanta; quindi, ci sono stati 
gli interventi nel Corno d’Africa e nei 
Balcani, e infine le guerre in Iraq e 
Afghanistan. 

Dal Grafico 1 , si può osservare come 
i livelli di spesa militare degli Usa sia¬ 
no rimasti relativamente alti anche do¬ 
po la fine della guerra. 


Se volessimo aggiornare la tendenza 
fornita da questo grafico, utilizzando 
come fonte il SIPRI (Istituto Interna¬ 
zionale di Ricerche sulla Pace di Stoc¬ 
colma), vedremmo che la spesa mili¬ 
tare USA negli ultimi anni si mantie¬ 
ne pressoché stabile, su valori dell’or¬ 
dine del 4,7 % del PIL. 

Determinare con un anticipo di mol¬ 
ti anni l’inizio della fase di prepara¬ 
zione di un terzo conflitto mondiale 
è impossibile: infatti, una netta acce¬ 
lerazione nella spesa militare si ha so¬ 
lo nella fase immediatamente prece¬ 
dente lo scoppio del conflitto. Ciò che 
interessa non è stabilire la data d’ini¬ 
zio, che non dipende solo dalla spesa 
in armamenti ma anche da altri fatto¬ 
ri economici, politici e sociali (come 
ad esempio il livello della lotta di clas¬ 
se) , bensì di comprendere le tenden¬ 
ze generali. 

L’accelerazione 
dell’ultimo decennio 

Facendo riferimento all’ultimo rap¬ 
porto annuale del SIPRI, pubblicato 
nel 2013 e riportante stime relative 
all'anno 2012, si nota subito che le 
spese militari mondiali hanno rag¬ 
giunto la colossale cifra di 1745 mi¬ 
liardi di euro nel 2012, con una cre¬ 
scita addirittura superiore al 50% ri¬ 
spetto alle spese del 2000. A una pri¬ 
ma analisi dei dati per macro aree geo¬ 
politiche, risulta che la distribuzione 
della spesa militare nel 2012 eviden¬ 
zia “i primi segnali di uno sposta¬ 
mento del baricentro dall'Occidente 
verso altre parti del mondo, in parti¬ 
colare Europa orientale. [...] Una de¬ 
celerazione meno incisiva delle spe¬ 
se militari si è registrata in Europa 
orientale e Asia sudorientale. Al con¬ 
trario, il tasso di crescita è aumenta¬ 
to in Medio Oriente e Africa setten¬ 
trionale. L'effetto complessivo sul to¬ 
tale mondiale è stato una crescita ri¬ 
dotta” (cfr. Sipri Yearbook 2013). 

I paesi con il maggiore incremento 
nelle spese militari nel periodo 2003- 

2012 sono: Cina +175%; Russia 
+ 113%; Arabia Saudita+111%; In¬ 
dia +65%; Brasile +56%; Corea del 
Sud +44%; Canada +36%; USA 
+32%; Australia +29%. I dati forniti 
dal SIPRI sono confermati, in linea 
di massima, come tendenza, anche da 
altre fonti, che riportano spese relati¬ 
ve al 2013 e 2014.1 dati relativi al 

2013 forniti dalFIISS (International 
Institute for Strategie Studies) vedo¬ 
no la spesa militare statunitense a 600 
miliardi di dollari, davanti a Cina 
(112), Russia (68), Arabia Saudita 
(60), seguiti da Regno Unito e Fran¬ 
cia (entrambi 57), Giappone (51), Ger¬ 
mania ( 44) e India (36). L'Italia si 
classifica al 13° posto con 25 miliar¬ 
di di dollari. Il rapporto delFIISS evi¬ 
denzia come 8 dei primi 15 Paesi che 
più spendono per la Difesa apparten¬ 
gano all’area Asia/Pacifico (oltre a 

Continua a pagina 12 


1. “Armamenti: un settore che non è mai 
in crisi”, Quaderni del Programma Co¬ 
munista, n°2, giugno 1977, pp .29-30. 

2. Douglas C. North, “Una nuova eco¬ 
nomia di guerra”, intervista pubblicata 
sul Sole 24 ore del 10 ottobre 2001. 

3. Baran e Sweezy, Il capitale mono¬ 
polistico, Einaudil966, pag.136. 

4. Cfr. F. Battistelli, Armi: nuovo mo¬ 
dello di sviluppo?, Torino, Einaudi, 
1980, pp. 68-77, e V.A. Ramey, M.D. 
Shapiro, “Costly Capital Reallocation 
and thè Effects of Government Spen- 
ding”, NBER Working Paper, 1999. 


Grafico 1 - Usa. PIL reale e spese militari/PIL (1929-2003) 
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"Stiamo cedendo agli Stati Uniti che ci dicono: dovete comprare 
questa cosa, punto, senza sapere quanto costano e a cosa servono. 
[...] Dal punto di vista industriale l’F35 non porta nulla, anzi può 
portare problemi nelle competenze perché è tutto fatto in 
America. L’F35 è un bombardiere come quelli che vengono 
progettati in Italia con i partner europei. E se si sacrificano 
le tecnologie nostrane per aprire le porte agli Stati Uniti si rischia 
un futuro di subalternità". 

R iportiamo dal sito del Fatto quotidiano le parole di un noto sinda¬ 
calista, ritenuto come pochi "di sinistra”, perché rimandano a un 
complesso di questioni che vanno ben oltre la querelle tra favore¬ 
voli e contrari al bombardiere yankee. Anzitutto, confermano una volta 
ancora quanto le prediche di molti pacifisti nascondano una vocazione 
manichea a separare nettamente i "buoni” dai "cattivi”, che è il tratto più 
caratteristico dei guerrafondai. In quest’ottica, il caccia Usa starebbe dal¬ 
la parte dei cattivi, si intuisce, in primo luogo perché americano - e fin 
qui si tratterebbe di un ritrovato anti-imperialismo da parte del nostro 
navigatissimo e telegenico "sinistro”. Ma soprattutto, con la caratteristi¬ 
ca foga del buon romagnolo "antifassista", egli tiene a precisare che trat¬ 
tandosi di "bombardiere” è arma di attacco e non di difesa e quindi, guar¬ 
da un po’!, "anticostituzionale”. Con questi italici nipoti dello stalinismo, 
non importa come la metti, finisci sempre lì: che se si applicasse inte¬ 
gralmente la Costituzione tutti i problemi del paese si risolverebbero per 
il meglio, e pure il mondo ne trarrebbe giovamento. Gli integralisti reli¬ 
giosi che ripongono la stessa fede nei dettami della Bibbia o del Corano 
hanno almeno l’attenuante di affidarsi a una tradizione millenaria. Il di¬ 
rigente sindacale in questione è un pacifista "difensivo”: van bene le ar¬ 
mi, a patto che facciano del male solo agli aggressori e rispondano al giu¬ 
sto diritto degli aggrediti di non prenderle senza reagire. Evidentemen¬ 
te, egli s’immagina la prossima guerra come una riedizione su scala un 
po’ più larga di Fort Alamo, dove gli assediati si affannano a respingere 
le orde nemiche a difesa del proprio ridotto, aspettando fiduciosi che do¬ 
po un po’ quelli si scoraggino e tornino a casa loro; o forse il suo sub¬ 
conscio è rimasto suggestionato da reminiscenze scolastiche sul Piave 
che mormora... Armi sì, dunque, ma "di difesa patriottica”: niente bom¬ 
be, secondo logica, ma contraerea. A questo punto, nello stratega potrebbe 
sorgere il dubbio: basterà...? Non sarà che l’attacco è pure esso una for¬ 
ma di difesa? Non solo lo è, ma noi l’abbiamo sempre individuato come 
la forma di difesa che più si adatta allo schieramento più debole. 

Fin qui abbiamo scherzato un po’, ma la cosa è piuttosto seria, perché si 
ha l’impressione che le questioni in discussione comincino a focalizzar¬ 
si su alcune determinanti che attengono direttamente agli schieramenti 
imperialistici. La vicenda degli F35 riguarda la competizione produttiva 
tra sistemi industriali nel settore strategico degli armamenti, ma anche, 
e qui il sindacalista non ha torto, la continuità della supremazia tecnolo¬ 
gica e politica della superpotenza atlantica. Mai come su questo punto 
convergono le vitali questioni dei profitti industriali, dei rapporti di for¬ 
za tra potenze, delle linee di faglia che separano le classi. 

Così, le parole che abbiamo riportato evocano nuove partigianerie, nuo¬ 
ve scelte di campo che orientano le classi a schierarsi con l’uno o l’altro 
fronte imperialista: suggeriscono un nuovo antiamericanismo, presen¬ 
tato come scelta, se non proprio di classe (termine scomparso dal voca¬ 
bolario ufficiale), favorevole agli "interessi operai”. Sarebbe "interesse 
operaio” produrre anche sistemi d’arma - perchè no? Quello delle armi 
è un mercato che tira sempre, crisi o non crisi, e crea occupazione - a pat¬ 
to che si adottino tecnologie autoctone, nell’ambito di una sana collabo- 
razione tra gruppi aerospaziali europei. Subire la supremazia tecnologi¬ 
ca americana avrebbe ricadute negative sul piano delle competenze tec¬ 
niche, visto che il know-how sarebbe gelosamente custodito oltre Atlan¬ 
tico, e qui resterebbero mansioni esecutive di livello subordinato. In più, 
questi mostri da bombardamento li si dovrebbe pure pagare fior di mi¬ 
lioni, mentre a produrre un analogo mostro europeo - a scopi difensivi, 
s’intende! - sarebbe un bell’affare. Sentiamo spesso questi bonzi tuona¬ 
re contro l’assenza di una "politica industriale”: a sentir loro, ciò che man¬ 
ca è una "sana programmazione”, che presuppone un ruolo decisivo del¬ 
lo Stato - naturalmente d’accordo con le "parti sociali” - nelle scelte eco¬ 
nomiche, sì da rafforzare l’economia e l’industria "nazionali”, esigenza 
particolarmente viva in una situazione di crisi produttiva e sociale. 

Siamo certi che il nostro "antifassista” approverebbe senz’esitare l’affer¬ 
mazione che allo Stato spetti il compito di determinare "in via diretta o 
indiretta principalmente con opportune misure di politica economica e poi 
di politica finanziaria, la quantità e l’indirizzo degli investimenti e della 
produzione, la qualità e l’indirizzo dei consumi". E chissà se si troverebbe 
in imbarazzo venendo a sapere che la frase si trova in una pubblicazio¬ 
ne dell’Istituto Nazionale di Cultura Fascista del 1941, dedicata all’eco¬ 
nomia di guerra, dove si legge anche che "la guerra si vince prima nelle 
officine e poi sui campi di battaglia. Perciò la forza militare è maggiore nei 
popoli industriali: e questa è un’importante giustificazione militare dell’au¬ 
tarchia, non solo come politica di autosufficienza necessaria in guerra, ma 
come acceleramento disviluppo industriale". Il moderno sindacato, stre¬ 
nuo fautore della concertazione, non può non condividere che "a questa 
organizzazione statale del processo produttivo nazionale in genere giova 
particolarmente la collaborazione dei vari gruppi di produttori: organiz¬ 
zati in sindacati e portati sul piano dell’azione amministrativa statale". 
Dunque, al sindacalista non può essere rimproverato di non fare il me¬ 
stiere che gli assegna la borghesia capitalistica: egli lo vuole fare e lo re¬ 
clama in nome di una sana collaborazione di classe, nel quadro di una con- 
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Grafico 2 - Spesa militare statunitense (1950-2017) 



Armamenti: la crisi... 


Contìnua da pagina 11 

quelli citati vi sono anche Australia e 
Corea del Sud) - un trend che è con¬ 
fermato anche dal rapporto IHS Ja¬ 
ne’s (società di consulenza per la di¬ 
fesa e il settore aerospaziale) che pren¬ 
de in considerazione invece le spese 
militari globali relative al 2014: dopo 
cinque anni di continua flessione, si 
ha un'inversione di tendenza con un 
+0,6 per cento, passando da 1.538 mi¬ 
liardi di dollari a 1.547 miliardi. An¬ 
che per queste altre fonti si conferma 
che Stati Uniti ed Europa continuano 
a tagliare i budget militari, mentre l’in¬ 
cremento è da attribuire soprattutto al¬ 
la corsa al riarmo che coinvolge l’Asia 
e che nel 2014 vedrà la spesa milita¬ 
re cinese salire ufficialmente a 148 mi¬ 
liardi di dollari e dovrebbe raggiun¬ 
gere nel 2015 i 159 miliardi. La Co¬ 
rea del Sud entrerà nella “top ten” dei 
Paesi che più spendono per la difesa 
e Tokyo rafforzerà la sua posizione; 
in Medio Oriente, paesi come Arabia 
Saudita e Oman hanno aumentato di 
oltre il 30% i propri budget negli ul¬ 
timi tre anni; ambiziosi programmi an¬ 
che per la Russia, terza nel mondo per 
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le spese militari, che sta innalzando 
del 44% in un triennio il suo budget 
annuale, per portarlo a 196 miliardi di 
dollari nel 2016 ( tabella 1). 
Cerchiamo ora di vedere più in det¬ 
taglio le spese delle potenze imperia¬ 
listiche dominanti (dove non specifi¬ 
cato ci riferiamo ai dati del SIPRI 
Yearbook 2013). 

USA 

Con 684 miliardi di dollari, rappre¬ 
sentano da soli il 38% della spesa glo¬ 
bale nel 2012. Benché le loro spese 
abbiano subito, in un solo anno, un 
decremento del 5,6%, il livello di spe¬ 
sa è più alto del 69% rispetto al 2001, 
quando cominciò la cosiddetta “guer¬ 
ra globale al terrorismo” ( grafico 2). 
Gli USA rimangono il maggiore ac¬ 
quirente di sistemi d’arma al mondo. 
Anche se la loro quota sul globale 
mondiale di spesa, per la prima vol¬ 
ta dal crollo dell'Unione Sovietica, 
scende nel 2012 sotto il 40%, essa ri¬ 
mane maggiore della spesa com¬ 
plessiva dei successivi dieci Paesi al 
mondo, a scorno di tutti gli ingenui 
che avevano salutato e premiato Oba- 
ma come il pacifista mondiale per ec¬ 
cellenza. 

Di fatto, se da un lato il presidente 
Obama decide di estendere lo stato di 
allerta nei confronti della Russia a 
causa del suo incremento nella pro¬ 
duzione bellica a base di materiale fis¬ 
sile all’uranio arricchito, dall’altro egli 
non disprezza di firmare contratti per 
allargare i propri arsenali. Come ha 
affermato Freeman, direttore del Pro¬ 
getto SIPRI, “La prima potenza im¬ 


periale è, senza sorpresa, il paese con 
le più grandi spese in armi nel mon¬ 
do”. Non deve quindi suscitare sor¬ 
presa alcuna il dato effettivo che ve¬ 
de gli USA proiettare la propria po¬ 
tenza di fuoco con circa 1000 basi mi¬ 
litari su tutto il pianeta e, benché non 
esistano dati precisi sul loro numero 
in Italia (alcune sono state dismesse, 
altre sono state integrate e sostituite 
o spostate in altri paesi), possiamo di¬ 
re che esse superino le 100 unità ope¬ 
rative territoriali. Il progetto di scudo 
spaziale avviato da Bush negli anni 
’80 è in uno stato di quiescenza, ma 
non è stato bocciato. 

Ora, noi non possiamo trarre conclu¬ 
sioni sugli sviluppi futuri in base ai 
soli dati dell'ultimo anno e nemme¬ 
no dell’ultimo decennio. Il rapporto 
tra crisi economica e corsa agli ar¬ 
mamenti non è meccanico: è media¬ 
to in termini dialettici da fattori poli¬ 
tici e sociali. La flessione al lieve ri¬ 
basso degli ultimi anni è solo un ri¬ 
flesso politico e immediato, tempo¬ 
raneo, , del tentativo della nuova diri¬ 
genza USA di costruirsi una facciata 
pacifista. Analizzando i dati sul lun¬ 
go periodo, gli USA mantengono ben 
salda la loro posizione di dominio im- 
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penalistico mondiale. È stato il crol¬ 
lo economico del principale concor¬ 
rente, l’URSS - con la conseguente 
distruzione di gran parte del suo ap¬ 
parato militare, equivalente a una scon¬ 
fitta di guerra - a permettere agli USA 
di instaurare il “nuovo ordine mon¬ 
diale” senza dover incrementare in ma¬ 
niera eccessiva il proprio apparato mi¬ 
litare. Per tutto il periodo degli anni 
’90, in cui sulla Russia pesavano le 
conseguenze del crollo economico, gli 
USA hanno potuto ridurre le proprie 
spese militari: sono riusciti addirittu¬ 
ra a impegnarsi nelle guerre del Golfo, 
facendole pagare in gran parte ai loro 
alleati. Solo dal 2001, in rapporto con 
la cosiddetta “guerra al terrorismo”, si 
ha una nuova tendenza al rialzo. In ef¬ 
fetti, questo rialzo è legato alla re¬ 
cessione precedente agli attentati 
dell' 11 settembre 5 e al presentarsi sul¬ 
la scena di nuovi concorrenti per il 
controllo di aree strategiche dal pun¬ 
to di vista degli scambi commerciali 
e delle risorse energetiche: Europa 
dell’Est, Medio oriente, Pacifico sud 
occidentale-Asia orientale. Da anni, 
gli Usa sono impegnati su questi tre 
fronti strategici e devono confrontar¬ 
si con concorrenti che stanno aumen¬ 
tando la propria spesa militare: Cina, 
Russia, Iran e India 6 . 

Nonostante lo stallo in cui si trova ora 
il progetto di scudo spaziale a causa 
di tensioni politiche, si può afferma¬ 
re che per l’amministrazione ameri¬ 
cana il progetto di scudo anti-missile 
(Nmd, National Missile Defense), il 
cui costo viene valutato fra i 60 e i 


100 mld di dollari, non potrà che far¬ 
si strada come una necessità: “un nuo¬ 
vo volano di spesa pubblica e quindi 
di sostegno alla domanda del settore 
industriale pesante, oltre che come at¬ 
tivo ‘deterrente’ nei confronti tanto 
dei concorrenti capitalistici quanto del 
proletariato asiatico ed europeo” 7 . 
Inoltre, gli Usa si trovano in una fase 
di transizione e stanno spostando le 
loro truppe dal fronte eurasiatico e 
medio-orientale a quello del Pacifico 
sud Occidentale. 

Cina e Asia 

Dal canto suo, anche la Cina ha im¬ 
parato bene a utilizzare il pretesto 
della lotta al terrorismo contro le 
spinte separatiste dei “terroristi ui- 
guri” della provincia dello Sinkiang 
per giustificare il proprio riarmo, ma 
in realtà lo scopo è più ampio e ge¬ 
nerale. La Cina è divenuta di recen¬ 
te la seconda potenza economica 
mondiale: deterministica conse¬ 
guenza è l'incremento delle spese 
militari di parecchi punti percentua¬ 
li: con i suoi 166 miliardi di dollari 
nel 2012, lo Stato cinese spende il 
7,8% in più rispetto all'anno prece¬ 
dente. L’incremento del colosso asia¬ 
tico è del 175% nel decennio 2003- 
12, il più significativo fra i 15 mag¬ 
giori acquirenti del mondo ( tabella 
2). Altri paesi dell’area che si fanno 
notare per incrementi importanti nel 
decennio in questione sono il Viet¬ 
nam (+130%) e l'Indonesia (+73%). 

La Cina ha triplicato negli ultimi die¬ 
ci anni la sua spesa in armi, e a par¬ 
tire dal 2008 è diventato il secondo 
paese al mondo al riguardo, nono¬ 
stante il fantomatico embargo; inol¬ 
tre, raggiunge attualmente il quarto 
posto come esportatrice di armamenti, 
strappando la posizione alla Gran 
Bretagna 8 . 

Pechino compra sempre meno armi 9 , 
ma produce da sé l'incremento delle 
proprie dotazioni militari. Inoltre, 
esporta alta tecnologia in quantità 
sempre crescenti, specialmente verso 
il Pakistan o l'Indonesia (con cui ha 
in progetto una collaborazione mili¬ 
tare per produrre i missili antinave C- 
705 di concezione moderna), trasfor¬ 
mandosi in vera e propria potenza mi¬ 
litare, consapevole del fatto che do¬ 
vrà allungare le proprie propaggini a 
livello internazionale, preparandosi 
allo scontro per la definizione dei rap¬ 
porti di forza imperialistici. Come ab¬ 
biamo già evidenziato in precedenti 
articolilo, la Cina si proietta con sem¬ 
pre maggiori ambizioni di dominio su 
tutta l’area del Pacifico sud-occiden¬ 
tale. Scrive AGICina: “La Cina sta 
andando verso una prima classe di 
portaerei di almeno tre unità. Lo stes¬ 
so vale per il programma missilistico 
che è ormai ben consolidato. Il Peo- 
ple's Liberation Army Daily, il quoti¬ 
diano dell'esercito, ha pubblicato a 
gennaio di quest’anno le immagini 
del Dongfeng-31. il nuovo missile a 
lunga gittata che la Cina mette in cam¬ 
po come deterrente nei confronti de¬ 
gli Stati Uniti per le dispute territo¬ 
riali sul versante occidentale 
dell’Oceano Pacifico. Secondo i pri¬ 
mi esperti, il missile potrebbe rag¬ 
giungere gli Stati Uniti, e sul portale 
sohu.com sono apparse immagini dei 
primi militari impegnati nei test di 
prova della nuova arma”. Secondo 
fonti australiane e britanniche, la Ci¬ 
na progetta di varare sino a 12 sotto¬ 
marini nucleari lanciamissili classe 
Xia, capaci di portare una bomba da 
due megatoni a 3.000 km. Sta poi co¬ 
struendo su licenza russa 150 caccia 
Sukhoi 27 capaci di rifornimento in 
volo e comprando aerei-radar. 

Ma la Cina è attiva anche sul fronte 
africano e medio-orientale. E’ notizia 
recente la vendita di missili alla Tur¬ 
chia: a settembre del 2013, “La Tur¬ 
chia ha annunciato, a sorpresa, di aver 
siglato un accordo per l’acquisto di 
missili a lungo raggio e di un sistema 
di difesa missilistica per un valore di 


4 miliardi di dollari con una azienda 
cinese, una società per di più colpita 
da sanzioni dagli Stati Uniti, il mag¬ 
gior alleato di Ankara. Il governo tur¬ 
co ha scelto i cinesi rifiutando le of¬ 
ferte di società rivali americane, rus¬ 
se, ed europee tra cui il consorzio ita- 
lo-francese Eurosam SAMP” (Il sole 
24 ore, 23/9/2013). Sono seguite na¬ 
turalmente pressioni politiche da par¬ 
te dell'Europa e degli USA. A feb¬ 
braio 2014. il governo turco annun¬ 
cia che potrebbe tornare sui propri 
passi e si dà tre mesi di tempo per de¬ 
cidere se acquistare i missili cinesi o 
quelli occidentali. Tutto ciò non fa che 
confermare il quadro generale e la ten¬ 
denza al riarmo e allo scontro com¬ 
merciale tra imperialismi, preludio di 
quello militare. 

Quest’attivismo cinese ha provocato 
in tutta l’area asiatica una corsa al 
riarmo generale, che coinvolge anche 
i piccoli paesi, i quali, per non resta¬ 
re tagliati fuori dal grande gioco, si 
sono visti costretti a buttarsi nell’ac¬ 
quisto di armamenti, tra cui in parti¬ 
colare missili a medio e lungo rag¬ 
gio. L'Indonesia necessita di una part¬ 
nership con la Cina al fine di miglio¬ 
rare la tecnologia missilistica; Taiwan 
- che aveva abbandonato le ricerche 
in campo nucleare all'inizio degli an¬ 
ni ‘70, in seguito alla pressione ame¬ 
ricana - ora prospetta un riavvio del¬ 
le stesse e nel campo dei vettori ha 
già sviluppato il missile Chieng Feng 
con una gittata di 130 km, ma lavo¬ 
ra alacremente sul vettore Tien Ma di 
maggiore autonomia; la Corea del 
Sud sta rapidamente emergendo fra 
le potenze militari del Sud-Est asia¬ 
tico, con spese per la difesa in pro¬ 
gressivo aumento: da una quota di bi¬ 
lancio pari al 3% nel 1996 è passata 
all’ 11 % nel 2011, necessari per la pro¬ 
duzione dei missili l'NHK-1 (gittata 
di 250 km) e per assemblare, assie¬ 
me a Taiwan, moderni lanciatoli spa¬ 
ziali utili per dotarsi di missili bali¬ 
stici intercontinentali; notevoli pro¬ 
gressi vengono fatti anche in Corea 
del Nord, specie nel settore della mis¬ 
silistica, dove spicca la produzione 
in proprio dei temibilissimi Nodong- 
1 (gittata 1000 km), che solo pochi 
mesi fa si dice siano stati puntati sul¬ 
le coste occidentali statunitensi. 


Questo riarmo regionale spinge par¬ 
ticolarmente India e Giappone ad 
adottare misure strategico-mihtari ade¬ 
guate per controbilanciare la pressio¬ 
ne cinese, trasformando l’area Asia- 
Pacifico, che già sul piano economi¬ 
co presenta tassi di sviluppo più di¬ 
namici rispetto alle aree di vecchia in¬ 
dustrializzazione, nel primo mercato 
di armi al mondo. Il Giappone, che 
spera in un graduale affievolirsi del¬ 
la presenza militare americana, acce¬ 
lera al massimo l’integrazione fra la 
produzione civile e quella militariz¬ 
zata, ansioso di controllare le rotte pe¬ 
trolifere nel Mar Cinese Meridiona¬ 
le. I movimenti nazionalisti nipponi¬ 
ci chiedono con vigore crescente 
l’adozione di una nuova strategia mi¬ 
litare e Tokio ormai non esclude nem¬ 
meno più la possibilità di produrre 
l’arma nucleare. Il programma di uti¬ 
lizzo del plutonio per scopi civili la¬ 
scia intendere, infatti, un impiego per 
possibili usi bellici, pur restando evi¬ 
dente il tentativo di diminuire la di¬ 
pendenza energetica dall’estero. Ul¬ 
teriore conferma di questa lettura del¬ 
la politica giapponese è rappresenta¬ 
ta dalla rielezione del primo ministro 
nipponico Abe, che ha condotto la 
campagna elettorale utilizzando co¬ 
me slogan principale la modifica 
dell'articolo 9 della Costituzione, che 
impedisce al Giappone di avere un 
vero esercito, e ricordando che la Co¬ 
stituzione del dopoguerra fu imposta 
dagli Stati Uniti. 

Le tensioni nel Mar Cinese Meridio¬ 
nale e Orientale hanno favorito D'ami¬ 
cizia” in chiave anti-cinese fra il pre¬ 
mier nipponico e l’omologo vietna¬ 
mita, e proprio questo elemento va ri¬ 
tenuto di particolare interesse, poiché, 
se da un lato gli USA in difficoltà di 
bilancio tendono ad assecondare il 
Giappone come gendarme della re¬ 
gione, dall’altro essi temono una po¬ 
litica d'armamento nipponica ecces¬ 
sivamente autonoma, tanto da poter 
produrre un ritorno dell’esasperato 
militarismo di Tokio. 

Russia 

Prima del crollo dell'URSS, il com¬ 
parto tecnologico militare raggiun- 
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5. “Banks’ reports confimipre-Sept. 11 slowdown”, Financial Times 17/10/2001; 
“Il 99.8% dell’attuale crisi economica era già in corso, anche se ora tutti danno la 
colpa al terrorismo” LesterThurow,// Sole 24 ore, 24/10/2001 

6. Cfr. il nostro articolo “Politiche e geo-strategie nell’Asia Sud-orientale”, Il pro¬ 
gramma comunista, n.5/2013. 

7. Cfr. il nostro articolo “Lo spettro della riunificazione coreana sulla strategia del¬ 
la dominazione americana in Asia e nel Mondo”, Il programma comunista, n. 
2 / 2001 . 

8. In effetti, qui è bene precisare che alcuni paesi risultano fra i primi produttori 
di armi, ma non sono allo stesso tempo i più armati. L’Italia, per esempio, rap¬ 
presenta un’interessante fabbrica di armi destinate alla vendita a paesi terzi, ma 
nel medesimo tempo il suo budget destinato alla difesa territoriale e alla sua con¬ 
seguente proiezione imperialistica appare piuttosto esiguo (34 miliardi. Stima Si- 
pri per il 2012), specie se paragonato ai vertici della classifica mondiale e se si 
considerano i dati in valore assoluto. Noccioline, comunque... 

9. In realtà, molti paesi - fra cui Singapore, Malaysia e Thailandia - stanno svi¬ 
luppando proprie industrie della difesa in grado di competere con le nazioni più 
avanzate dell’Occidente. È quindi in atto una ricerca di nuove tecnologie, per po¬ 
ter produrre una linea “nazionale” di strumenti per la difesa, riducendo i contrat¬ 
ti d’acquisto con gli USA. 

10. Cfr. i nostri articoli “La minacciosa Corea del Nord”, Il programma comuni¬ 
sta, n. 4/2013; “Politiche e geo-strategie nell’Asia Sud-orientale”, Il programma 
comunista, n. 5/2013; “La Cina tra nuove riforme, repressioni e antagonismi in¬ 
terimperialistici”,// programma comunista, n.1/2014. 


Tabella 1. SPESA MILITARE MONDIALE, 2012 
Regione Spesa (MLD $) Variazione (%) 


Africa 39,2 

Nord Africa 16,4 

Africa sub-sahariana 22,7 

Americhe 782 


Medio Oriente 138 8,3 

Totale mondiale 1.756 -0,4 

I dati sulla spesa sono espressi in dollari americani correnti (2012). 

Fonte: SIPRI 
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Tabella 2.115] 

paesi con la più alta spesa militare nel 2012. Variazioni ris] 

petto al 2003 e 2011 

Rank 

Paese 

Spesa 2012* 

Variazione (%) 

Spesa sulPIL(%) 

2012 

2011 

2011-12 

2003-12 

2012 

2003 

1 

1 

USA 

682 

-6.0 

32 

4.4 

3.7 

2 

2 

Cina 

[166] 

7.8 

175 

[2.0] 

[2.1] 

3 

3 

Russia 

[90.7] 

16 

113 

[4.4] 

[4.3] 

4 

4 

Gran Bretagna 

60.8 

-0.8 

4.9 

2.5 

2.5 

5 

6 

Giappone 

59.3 

-0.6 

-3.6 

1.0 

1.0 

6 

5 

Francia 

58.9 

-0.3 

-3.3 

2.3 

2.6 

7 

8 

Arabia Saudita 

56.7 

12 

111 

8.9 

8.7 

8 

7 

India 

46.1 

-0.8 

65 

2.5 

2.8 

9 

9 

Germania 

[45.8] 

0.9 

-1.5 

[1.4] 

1.4 

10 

11 

Italia 

[34.0] 

-5.2 

-19 

1.7 

2.0 

11 

10 

Brasile 

33.1 

-0.5 

56 

[1.5] 

1.5 

12 

12 

Corea Del Sud 

31.7 

1.9 

44 

2.7 

2.5 

13 

13 

Australia 

26.2 

-4.0 

29 

1.7 

1.9 

14 

14 

Canada 

[22.8] 

-3.9 

36 

[1.3] 

1.1 

15 

14 

Turchia 

[18.2] 

1.2 

-2.1 

2.3 

3.4 


Mondo 

1753 

-0.5 

35 

2.8 

2.4 


*miliardi di dollari 


I valori sono espressi in dollari statunitensi, ai valori correnti dei prezzi e dei rapporti di scambio. Le variazioni sono 
calcolate con riferimento al valore del dollaro 2011. Tra parentesi quadre [ ] i valori stimati dal SIPRI. 


Armamenti: la crisi... 
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geva una spesa di poco superiore ai 
400 miliardi di dollari annui. Oggi 
Mosca dichiara una spesa militare di 
circa 96 miliardi di dollari annui, In 
seguito al crollo del 1991, la Russia 
ha dovuto tagliare il proprio budget 
militare in modo considerevole. Que¬ 
sto trend “negativo” ha invertito la 
corsa a partire dal 1998: lo Stato rus¬ 
so continua a giocare un ruolo deci¬ 
sivo alLinterno dell’economia na¬ 
zionale, ancora molto orientata ver¬ 
so l’estrazione e le esportazioni di ri¬ 
sorse, sostenendo con le spese mili¬ 
tari un settore manifatturiero relati¬ 
vamente debole se paragonato al ca¬ 
pitale impiegato nell’energia. Come 
abbiamo già evidenziato, nel perio¬ 
do 2003-2012 la spesa in armamen¬ 
ti della Russia è cresciuta del 113%. 
Il ministro della Difesa russo, Yuri 
Borisov, ha reso noto - come riporta 
RIA Novosti - che nel 2014 la spesa 
militare crescerà del 25 % rispetto 
all’anno precedente, per lanciare un 
ambizioso progetto di riarmo che do¬ 
vrebbe toccare i 640 miliardi di dol¬ 
lari entro il 2020, dando priorità 
all’aspetto qualitativo rispetto a quel¬ 
lo quantitativo 11 . 

Esiste quindi una nuova propensione 
di potenza della Russia, come dimo¬ 
strato anche da altri fattori oggettivi: 
missili Iskander nell’enclave di Kali- 
ningrad nel cuore dell’Europa; nuo¬ 
va difesa antiaerea; grande attivismo 
in Armenia e nell’Asia Centrale; le 
continue tensioni in Ucraina e più in 
generale lo scontro per il controllo 
dell'Europa orientale, in cui la Rus¬ 
sia vuole riguadagnare le posizioni 
cedute a causa della sconfitta nella 
“guerra fredda"; l’alleanza tra Russia 
e Cina; gli scontri in Siria e in Iran 
contro gli USA ed i relativi successi 
diplomatici della Russia, impensabi¬ 
li negli anni ’90 (né va dimenticato 
che la Russia è il maggior fornitore 
di energia all’Europa occidentale). A 
luglio 2013, si è poi svolta l’esercita¬ 
zione militare combinata tra Russia e 
Cina, denominata “Mare unito 2013”: 
essa ha avuto un’importante eco dal 
punto di vista geopolitico, tanto che, 
secondo il New York Times, le mano¬ 
vre congiunte tra Cina e Russia avreb¬ 
bero inaugurato una nuova fase, di 
rapporti più stretti, tra i due Paesi. Le 
esercitazioni, infatti, devono essere 
considerate come la risposta alla stra¬ 
tegia Usa - la cosiddetta “Pivot to 
Asia” - di allargamento della propria 
sfera di interessi nell’area. “Mare uni¬ 
to 2013” ha anche rafforzato il rap¬ 
porto commerciale tra il Dragone e la 
Russia, dopo che a marzo il presidente 
cinese Xi Jinping aveva scelto Mosca 
come meta della sua prima visita uf¬ 


ficiale nelle vesti di successore di Hu 
Jintao e a seguito degli ultimi accor¬ 
di che sembrano orientati alla crea¬ 
zione della grande “Eurasia” voluta 
dal presidente russo Vladimir Putin 12 . 

Ulteriori conferme delle tendenze fin 
qui delineate vengono dai dati forni¬ 
ti dal Sofex (Strategie Operations For- 
ces Expo), la “fiera” mondiale delle 
armi svoltasi ad Amman, che ha re¬ 
gistrato la partecipazione di 680 esper¬ 
ti del settore: Mosca mantiene i suoi 
piani di spesa ulteriore, nonostante i 
severi problemi economici, regi¬ 
strando un incremento del 13% ri¬ 
spetto all’anno 2012, e addirittura 
dell’86% nell'arco di un intero de¬ 
cennio, conscia del fatto che il Dra¬ 
gone cinese procede con la propria 
crescita economica, vincolandola al¬ 
le proprie ambizioni di superpotenza 
nello scenario internazionale. 

Dalle cifre alla prospettiva 
futura 

Le cifre sopra riportate rivelano in mo¬ 
do inconfutabile che esiste una rela¬ 
zione simbiotica fra crisi capitalistica 
e capitale destinato alle armi. Solo ap¬ 
parentemente gli USA stanno disar¬ 
mando: lo si può credere solo se si leg¬ 
gono i dati in maniera statica e mec¬ 
canica. Il calo recente nella spesa mi¬ 
litare degli Usa è in larga parte deter¬ 
minato dalla diminuzione dei fondi 
supplementari destinati alle OCO 
(Overseas Contingency Operations, le 
missioni all’estero) e solo in minima 
parte dagli effetti del Budget Control 
Act del 2011 che ha determinato un 
taglio di 487 miliardi di dollari tra gli 
anni fiscali 2012 e 2021. Negli anni a 
venire, in base al cosiddetto seque - 
stration, cioè i tagli automatici, le spe¬ 
se per la Difesa dovrebbero diminui¬ 
re di circa 500 miliardi di dollari in 10 
anni. Ciò porterebbe al riassetto degli 
equilibri mondiali anche a breve ter¬ 
mine, soprattutto se sommati all’ana¬ 
loga tendenza in atto per tutto l’Occi¬ 
dente. Ma nel lungo periodo non può 
darsi una politica di disarmo degli 
USA: prima o poi, le necessità eco¬ 
nomiche si affermeranno sugli orien¬ 
tamenti politici. Nonostante la politi¬ 
ca pseudo-pacifista del governo Oba- 
ma, gli Stati Uniti destinano ancora a 
questo settore più del 4% del proprio 
PIL: da soli, rappresentano quasi il 
40% dell’intera spesa militare mon¬ 
diale e il divario con i principali con¬ 
correnti è ancora enorme. 

Ma, soprattutto, il calo della spesa sa¬ 
rebbe dovuto al fatto che, almeno nel¬ 
le condizioni attuali, la strategia ame¬ 
ricana starebbe attraversando un “pe¬ 
riodo di transizione”: alla smobilita¬ 
zione in Afghanistan e Medio Orien¬ 
te, si accompagna un concentramen¬ 
to di truppe nel Golfo Persico, Ocea¬ 
no Indiano, Pacifico occidentale - 
un’impostazione basata su una mag¬ 


giore capacità e velocità di sposta¬ 
mento delle forze. La politica di Oba- 
ma del leadfrom behind (“guidare da 
dietro") si coniuga molto bene con una 
strategia che prevede forze altamente 
proiettabili con basi a distanza dagli 
eventuali teatri operativi: è l’“impe- 
rialismo delle portaerei” 13 . Le strut¬ 
ture USA in Bahrain subiranno un con¬ 
sistente ampliamento con conseguen¬ 
te aumento del personale, soprattutto 
della U.S. Navy. Lo stesso dicasi per 
l’Australia, in prospettiva di un con¬ 
trollo delle rotte oceaniche. Accordi 
appositi per l’aumento del traffico mi¬ 
litare e delle portaerei USA sono sta¬ 
ti stretti con Australia, Bahrain, India, 
Indonesia, Filippine e Singapore. 

Sempre in funzione di un conteni¬ 
mento dell’espansionismo cinese, il 
2014 vedrà anche il consolidamento 
della presenza militare USA in Afri¬ 
ca con un bilancio netto che vede cir¬ 
ca 5000 uomini in più. Allo stesso 
tempo, gli USA non possono per¬ 
mettersi di concedere alla Cina il con¬ 
trollo delle riserve energetiche del Me¬ 
dio Oriente. Leggiamo su Geopoliti¬ 
ca. Rivista dell'Istituto di alti studi in 
geopolitica, gennaio 2012: “L’Iran 
concentra su di sé l’ostilità degli Sta¬ 
ti Uniti non solo a causa delle sue va¬ 
ste riserve di energia e delle sue ri¬ 
sorse naturali, ma anche perché im¬ 
portanti considerazioni geo-strategi¬ 
che lo rendono un trampolino di lan¬ 
cio ideale contro Russia e Cina. Gli 
USA non vogliono acquisire il con¬ 
trollo degli oleodotti e gasdotti ira¬ 
niani per sole ragioni economiche o 
di consumo diretto. Washington vuo¬ 
le mettere la museruola alla Cina at¬ 
traverso il controllo della sicurezza 
energetica cinese e desidera che i dol¬ 
lari USA siano la moneta di scambio 
per le esportazioni energetiche ira¬ 
niane, in modo da assicurare l'uso 
continuo del dollaro nelle transazio¬ 
ni internazionali. Come se non ba¬ 
stasse, l’Iran ha stipulato accordi con 
partner commerciali come la Cina e 
l’India, in cui le transazioni commer¬ 
ciali non avranno luogo in euro o in 
dollari statunitensi. Nel gennaio 2012, 
Russia e Iran hanno sostituito, per i 
propri scambi bilaterali, il dollaro sta¬ 
tunitense con le rispettive monete na¬ 
zionali, il rublo russo e il rial irania¬ 
no, sferrando un duro colpo al cuore 
economico e finanziario degli Stati 
Uniti. Russia, Cina e Iran supportano 
fermamente la Siria. L’assedio diplo¬ 
matico ed economico contro la Siria 
è legato alla posta geo-politica in gio¬ 
co per il controllo dell'Eurasia. L’in¬ 
stabilità della posizione siriana è le¬ 
gata all’obiettivo di combattere l'Iran 
e di trasformarlo, infine, in un part¬ 
ner degli Stati Uniti contro Russia e 
Cina. Lo spiegamento di migliaia di 
truppe statunitensi in Israele per Au¬ 
stere Challenge 2012, poi cancellato 
o posticipato, era finalizzato a far au¬ 


mentare la pressione contro la Siria”. 
Nel quadro dell’analisi dei poli im¬ 
perialistici non ci siamo occupati del¬ 
la Germania e dell'Europa. Germa¬ 
nia, Francia e Italia spendono com¬ 
plessivamente circa 140 miliardi di 
dollari, ossia meno della Cina. E di 
fatto tutti gli analisti sembrano non 
tenere in considerazione l’Europa e 
la Germania nella valutazione dei rap¬ 
porti di forza militari tra poli impe¬ 
rialisti, dando per scontata e irrever¬ 
sibile una politica di non belligeran¬ 
za, nonostante il recente attivismo del¬ 
la Francia. Al limite, ci s’interroga 
sull'allineamento futuro dell’Europa 
agli USA o alla Russia, ma con ruoli 
da comparsa. Noi crediamo invece 
che, prima o poi, anche la Germania 
dovrà dotarsi di un apparato militare 
corrispondente alla sua forza econo¬ 
mica e alle sue proiezioni di potenza 
- nonostante tutte le ipocrite e idiote 
remore storiche di cattiva coscienza 
e la costituzione pacifista e antimili¬ 
tarista impostale dall’ideologia e dal¬ 
la forza politica e militare dei vinci¬ 
tori della Seconda guerra mondiale 14 . 
Attualmente, circa il 40% del consu¬ 
mo interno di energia in Germania ar¬ 
riva dalla Russia, anche per la scelta 
di ridurre l’utilizzo del nucleare e del¬ 
le proprie risorse di carbone. Può la 
Germania dipendere in maniera così 
rilevante dalle importazioni di ener¬ 
gia e tuttavia non avere una forza mi¬ 
litare necessaria a garantire la sicu¬ 
rezza del suo approvvigionamento? 
D’altronde, nonostante questa politi¬ 
ca di relativo disarmo, la Germania 
mantiene viva e prospera una capa¬ 
cità potenziale di riarmo: pur avendo 
ridotto la dotazione militare negli ul¬ 
timi anni, allo stesso tempo rappre¬ 
senta il terzo esportatore mondiale di 
armi nel settore dopo i colossi USA e 
Russia. Il report del Sipri mette in evi¬ 
denza la crescita incredibile dell’ex¬ 
port tedesco negli ultimi cinque anni, 
in particolare grazie alle esportazioni 
extra-europee e soprattutto verso il 
Medio Oriente (Arabia Saudita e 
Israele sono tra i maggiori acquiren¬ 
ti di tank e veicoli armati di vario ge¬ 
nere), l’Africa e l’Asia. Questa rina¬ 
scita si deve soprattutto ai due colos¬ 
si dell’industria civile/militare tede¬ 
sca, la Rheinmetall e la Krauss-Maf- 
fei Wegmann (gli equivalenti dell’ita¬ 
liana Finmeccanica). 

L’imprenditoria bellica è inscindibi¬ 
le dai rapporti strettissimi con il car¬ 
tello energetico e delle banche 15 , una 
fitta rete di interessi che legano le éli- 
tes militari-industriali all’alta finan¬ 
za planetaria. Sono questi, in ultima 
analisi, i fattori determinanti, che quin¬ 
di vanno monitorati con attenzione 
nel prossimo futuro. Ma per capire in 
che misura un terzo conflitto mon¬ 
diale vada preparandosi, occorre le¬ 
gare dialetticamente l’evoluzione sto¬ 
rica di questi fattori determinanti con 


quella dei fattori di carattere politico 
e sociale, cioè i rapporti tra gli Stati e 
tra le classi. In questo senso, dato il 
livello ancora basso della capacità di 
difesa e di lotta del proletariato, si può 
dire che un nuovo conflitto mondia¬ 
le non sia ancora vicino: per il mo¬ 
mento, il proletariato non costituisce 
ancora una reale minaccia per la clas¬ 
se dominante. 

Nel legame tra gli aspetti determinanti 
e i rapporti tra gli Stati e tra questi e il 
proletariato, si avranno una serie di al¬ 
leanze, temporanee ed estremamente 
instabili, che troveranno un posizio¬ 
namento più saldo solo nei periodi 
strettamente prebellici. Per noi, tutti i 
dati, oggettivamente, non fanno che 
confermare ciò che già avevamo af¬ 
fermato dopo un’attenta analisi dei 
precedenti conflitti mondiali: che cioè 
essi non furono solo una questione di 
territorio, controllo, potere, profitto e 
imperialismo, ma anche l’espressione 
della lotta fra le classi nelle diverse 
condizioni storiche. La guerra non rap¬ 
presenta soltanto il frutto naturale del 
capitalismo - un frutto velenoso so¬ 
prattutto per il proletariato in quanto 
carne da cannone - , necessario di vol¬ 
ta in volta a ridare impulso a una eco¬ 
nomia che, perduto lo slancio espan¬ 
sivo trasmesso dalla ricostruzione po¬ 
stbellica, ricade per l’ennesima volta 
nella palude della sovrapproduzione. 
Il capitale vive in funzione della guer¬ 
ra, nella stessa misura in cui essa è 
funzionale alla crescita del profitto e 
alla sua stessa sopravvivenza: a que¬ 
sto fine, il proletariato va sempre più 
represso e disciplinato. 

Come già avvenuto in passato, le bor¬ 
ghesie nazionali cercheranno di rias¬ 
sorbire la manodopera in eccesso me¬ 
diante programmi di riarmo ancor più 
pronunciati rispetto alla già intensa 
produzione bellica attuale: in questo 
modo, vorrebbero anche alleggerire 
la tensione tra le classi. Quanto alla 
piccola borghesia, nelle sue varie ve¬ 
sti, pacifiste o interventiste, essa sarà 
sempre pronta a schierarsi a favore 
degli interessi dell’economia nazio¬ 
nale - e dunque della guerra. 

A prescindere da quali possano esse¬ 
re i fronti di contesa inter-imperiali- 
stica, che non possono essere previ¬ 
sti già da ora, noi comunisti sappia¬ 
mo che, per mantenersi in vita, il mo¬ 
do di produzione capitalistico, in si¬ 
tuazioni di crisi profonda, non può fa¬ 
re a meno di distruggere merci e for¬ 
ze produttive in eccesso, tra cui la for¬ 
za lavoro (per poi rimetterla alla ca¬ 
tena, nel ciclo economico espansivo 
successivo). La vittima da immolare 
sarà, ancora una volta, com’è succes¬ 
so nei due conflitti precedenti, il pro¬ 
letariato mondiale. Sarà compito di 
quest’ultimo, sotto la guida del parti¬ 
to comunista, impedirlo. 


11. Nello specifico, il programma vedrà un’impennata del 30% nel 2015 e del 70% 
nel 2020. Secondo quanto affermato dal direttore del SIPRI, Freeman, questi da¬ 
ti sono in linea con l’“Aims Expenditure Report” pubblicato nell’anno appena tra¬ 
scorso, dove si nota che la spesa militare di Cina e Russia starebbe crescendo in 
modo esponenziale, a fronte di una leggera contrazione in termini relativi della 
spesa militare dei paesi occidentali, forse a causa della chiusura dello scenario bel¬ 
lico in Afghanistan e Iraq. 

12. Questo rapporto stretto fra Russia e Cina si può cogliere anche in altri settori. 
Pechino e Mosca sono diventati partner nel petrolio, tanto che la Russia, a fronte 
di 270 miliardi di dollari versati alla compagnia petrolifera statale russa Rosneft, 
si è impegnata a raddoppiare le forniture di petrolio alla Cina. Quest’ultima, se¬ 
condo importatore di petrolio al mondo dopo gli Stati Uniti e primo consumatore 
di energia, ha siglato così il più grande accordo petrolifero della storia con la Rus¬ 
sia, secondo produttore dopo l’Arabia Saudita. Fatto nuovo e indicativo è poi rac¬ 
cordo tra Mosca e Pechino per svolgere le transazioni in valuta cinese e non più 
in dollari. 

13. Cfr. il nostro articolo “Imperialismo delle portaerei”, il programma comuni¬ 
sta, n. 2/1957. 

14. Con molta chiarezza, in funzione della necessità di un riarmo generalizzato in 
cui la Germania rappresenta di necessità la punta di diamante, il segretario gene¬ 
rale dell’Alleanza Atlantica (NATO), Anders Fogh Rasmussen, ammonisce sen¬ 
za mezzi termini: “Lancio l’appello agli alleati europei: non tagliate sempre le vo¬ 
stre spese per la difesa, invertite la tendenza e passo dopo passo investite più de¬ 
naro nella difesa. Non possiamo più andare avanti come ora” (La Repubblica, 
5/5/2014). 

15. L’economia statunitense ha registrato un’impennata grazie al fatturato di so¬ 
cietà come la Boeing, la Lockheed-Martin, la General Dynamics e altre che fan¬ 
no parte del complesso militare-industriale, strettamente legato a società energe¬ 
tiche, secondo un connubio che gli economisti borghesi, nelle loro geometrie se¬ 
mantiche, definiscono come Weapondollar-Petrodollar Coalition: appunto, la coa¬ 
lizione fra rendita petrolifera e rendita dell’apparato dell’industria bellica. 
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tinuità corporativa che la democrazia ha ere¬ 
ditato dal fascismo. 

Ma la programmazione nel settore degli ar¬ 
mamenti riveste un particolare significato 
politico oltre che economico. Difatti: "la man¬ 
cata programmazione di lungo periodo im¬ 
pone spesso di ricorrere ad acquisti dall’este¬ 
ro. Essi non solo si traducono in una sottra¬ 
zione netta di risorse al reddito nazionale ed 
in un appesantimento della bilancia dei pa¬ 
gamenti, ma concorrono addirittura allo svi¬ 
luppo di industrie concorrenti con quelle na¬ 
zionali nel mercato internazionale degli ar¬ 
mamenti. [...] Infine sono dannosi per l’intero 
sviluppo industriale nazionale, perché impe¬ 
discono la capitalizzazione in capacità tecni¬ 
che, in know how tecnologico, in qualifica¬ 
zione delle nostre maestranze [...] non pos¬ 
siamo essere troppo tributari all’estero per 
tecnologie avanzate [...] sono in gioco non so¬ 
lo il nostro benessere e il nostro tenore di vi¬ 
ta, la nostra stessa indipendenza nazionale 
Ancora il sindacalista? No, sono parole del 
generale Cappuzzo nel lontano 1983, ripre¬ 
se da un vecchio opuscolo ("Mare nostrum”, 
in Imperialismo e concorrenza militare, 1983). 
Eppure non ci risulta che Cappuzzo fosse 
iscritto alla FIOM... 

Da allora, molta acqua è passata sotto i pon¬ 
ti, ma le questioni di fondo sono rimaste le 
stesse. Allora come oggi, Tindustria milita¬ 
re deve avere carattere nazionale: in caso con¬ 
trario ogni paese è legato alla politica e all’eco¬ 
nomia della potenza dominante di un certo 
momento". Non è solo una questione di ca¬ 
pacità tecnologica e "competenze”, ma di rap¬ 
porti tra imperialismi e del ruolo di ciascu¬ 
no di essi nella dinamica degli schieramenti 
politico-militari. La classifica degli esporta¬ 
tori mondiali di armi riflette le mutazioni nei 
rapporti tra gli Stati meglio di qualsiasi altro 
prodotto di esportazione, poiché alla produ¬ 
zione di armamenti si legano potenza mili¬ 
tare, capacità tecnologica e grado di influen¬ 
za politica. Come mostriamo in un altro arti¬ 
colo, dal 2009 al 2013 la Cina ha fatto il suo 
ingresso trionfale nella graduatoria mondiale 
degli esportatori di armi balzando al 4° po¬ 
sto, con il 6% del totale mondiale. In testa al¬ 
la classifica 1 , rimangono gli USA con il 29% 
(-1%), seguiti a poca distanza dalla Russia, 
salita dal 24 al 27%. L'industria russa, mal¬ 
grado l’enorme distruzione di capitale fisso 
seguita alla caduta dell’URSS, ha negli arma¬ 
menti uno dei pochi settori industriali anco¬ 
ra vitali, assieme all'energia. Più che riflette¬ 
re un ruolo di potenza di primo livello che in 
realtà non detiene, la forza del settore si col¬ 
loca in continuità con la tradizione di un ca¬ 
pitalismo monopolistico a forte concentra¬ 
zione che ha fin dalle sue origini privilegiato 
la produzione per la produzione (il I settore 
di Marx) rispetto alla produzione finalizzata 
ai consumi, specie nel periodo del preteso 
"socialismo” sovietico ( cfr. la nostra Strut¬ 
tura economica esodale della Russia d’oggi ). 
Seguono la Germania (7%), la Cina, la Fran¬ 
cia (scesa dal 9 al 4% dell’export mondiale), 
e in sesta posizione l’Italia. Il capitalismo ita¬ 
liano non è ancora uscito dalla crisi che ha 
falcidiato una miriade di imprese piccole e 
medie, ma il sistema industriale sta crescen¬ 
do in concentrazione e i pochi grandi grup¬ 
pi del settore armamenti (Finmeccanica in 
testa) non conoscono crisi e aumentano i lo¬ 
ro fatturati. Nel periodo, l’export italiano di 
armi è cresciuto del 30% e detiene il 3% del 
totale mondiale. Su questa base materiale si 
fondano gli slanci patriottici per una ripresa 
della produzione nazionale nell’ambito di una 
cooperazione continentale autonoma dall’in¬ 
gombrante partner americano. 

Il rischio evocato di "un futuro di subalter¬ 
nità" si collega a oltre sessantanni di subal¬ 
ternità di fatto dell’Europa occidentale nel 
suo insieme, e in particolare dell’Italia, sulla 
quale gli USA hanno finora esercitato una tu¬ 
tela particolare, ritenendola un incrocio quan¬ 
to mai sensibile nella sensibilissima e insta¬ 
bile area mediterranea. Torna oggi di gran¬ 
de attualità quanto scrivevamo a proposito 
della crescente attenzione alla questione de- 


1. La classifica dell’export di armi è tratta da D. 
Taino, "Produzione di armi: il pericolo viene da 
Est”, Corriere della Sera, 6 aprile 2014. 


gli armamenti: ”E’ quindi estremamente si¬ 
gnificativo che proprio in questo periodo in 
Italia, che da sempre è il barometro più sen¬ 
sibile delle variazioni negli schieramenti inte¬ 
rimperialistici, si assista al rifiorire di inizia¬ 
tive e discussioni a favore di una industria na¬ 
zionale militare autonoma”. Sulla questione 
degli F35 si gioca in effetti la continuità del¬ 
la subalternità italiana e di riflesso europea, 
in un momento in cui è in atto un rimescola¬ 
mento dei vecchi equilibri, e le carte del gio¬ 
co possono rapidamente cambiare di mano. 
Non v’è dubbio che gli ultimi decenni, in par¬ 
ticolare dalla dissoluzione dell’Urss ad oggi, 
hanno visto un lento ma progressivo logora¬ 
mento della supremazia mondiale america¬ 
na, alla quale gli USA hanno reagito con una 
serie di guerre locali in aree strategicamen¬ 
te decisive: Balcani, Medio oriente, Asia cen¬ 
trale. Ma alla base delle crescenti difficoltà 
americane c’è la dinamica economica di un 
capitalismo stramaturo che, nonostante i no¬ 
tevoli privilegi da superpotenza, subisce il 
rallentamento del ritmo di incremento della 
produzione e dell’accumulazione e deve al 
tempo stesso confrontarsi con nuovi poten¬ 
ti competitori economici, la cui ascesa rimette 
in gioco i vecchi concorrenti nello scenario 
degli imperialismi. Così, anche la vecchia Eu¬ 
ropa alza un po' la testa, per il momento as¬ 
sai timidamente, perché percepisce che il vec¬ 
chio padrone è in difficoltà. La crisi di Crimea 
ha evidenziato la divaricazione degli interessi 
europei, e in particolar modo tedeschi, da 
quelli americani: i primi non possono per¬ 
mettersi di entrare in contrasto col fornito¬ 
re energetico russo, con il quale condivido¬ 
no una reciproca dipendenza vitale e col qua¬ 
le hanno intrapreso da decenni una politica 
di collaborazione economica assai stretta e 
di storica tradizione (Ostpolitik); i secondi 
non hanno nessuna intenzione di mollare la 
presa sull’Europa, e colgono l’occasione per 
mettere in crisi i legami continentali est-ove¬ 
st, giocando sulle tensioni tra vecchio pa¬ 
drone russo ed ex satelliti sovietici. Non è 
casuale che, di fronte alla richiesta america¬ 
na di una decisa condanna deH’”invasione" 
russa della Crimea, la Germania abbia subi¬ 
to assunto toni più accomodanti, puntando 
a una soluzione di compromesso che sal¬ 
vasse i buoni rapporti con il colosso orien¬ 
tale, a garanzia dei buoni affari reciproci e 
forse lasciando aperta la prospettiva di qual¬ 


cosa in più nelle future relazioni politiche 
tra le due potenze; altrettanto poco casuale 
l’atteggiamento conciliante del governo ita¬ 
liano, che ha così evocato i comuni interes¬ 
si dello storico asse italo-tedesco che si co¬ 
stituì in funzione anti-atlantica. 

Fantasmi del passato? Per ora solo ombre 
che si muovono in uno scenario molto inde¬ 
terminato, dove rimangono aperte diverse 
possibilità. E' significativo che si facciano sem¬ 
pre più insistenti le voci che danno una par¬ 
te crescente della classe dirigente tedesca, 
specie dei grandi gruppi economici, orienta¬ 
ta a sganciarsi dall’area mediterranea euro¬ 
pea per indirizzarsi con decisione all'inte¬ 
grazione dell’area del vecchio lebensraum 
(spazio vitale), già iniziata con l'insediamento 
di strutture produttive nei paesi direttamente 
confinanti a oriente, ma certamente proiet¬ 
tata in direzione degli Urali. E’ comprensibi¬ 
le che gli USA tendano a drammatizzare la 
crisi ucraina in funzione anti-russa, ma non 
hanno gioco facile. E’ una partita aperta, in 
cui la posizione che assumerà la Germania 
ha un ruolo chiave, mentre l’Italia, in una con¬ 
dizione assai più debole e dipendente, è an¬ 
cora una volta condannata a danzare tra un 
contendente e l’altro, come nelle rappresen¬ 
tazioni satiriche che se ne davano negli Im¬ 
peri Centrali all’epoca dell'ingresso nella Gran¬ 
de Guerra. Sempre che la tensione che si spri¬ 
giona dal movimento di faglia degli schiera- 
menti non ne decreti la dissoluzione come 
Stato nazionale, esito peraltro auspicato da 
forze indipendentiste interne vecchie e nuo¬ 
ve, che ora appare remoto ma non è da esclu¬ 
dere in via di principio (se ne sono viste e se 
ne vedranno di tutti i colori...). 

E così il buon sindacalista, credendo forse di 
parlare di "pace e lavoro”, vecchia equivoca 
parola d’ordine riformista, invece parla di 
guerra, indica una scelta di campo, dà un in¬ 
dirizzo che relega la classe operaia negli sche¬ 
mi dello sviluppo capitalistico in uno dei set¬ 
tori più direttamente distruttivi e dissipato¬ 
ri, quello degli armamenti ("Le armi sono 
merci perfette, il loro valore d’uso è triplice: 
per la produzione, per la distruzione, per la 
ricostruzione", "Armamenti: un settore che 
non è mai in crisi”, Quaderni del Programma 
Comunista, n.2, giugno 1977). Come sinda¬ 
calista, gli interessa l’occupazione, e allora 


auspica un sano sviluppo industriale della 
produzione cannoniera; come politico, si 
proclama "pacifista” e auspica "sviluppo” e 
"democrazia”. La contraddizione è solo ap¬ 
parente: lo sviluppo conduce alla sovrap¬ 
produzione, la sovrapproduzione alla crisi, 
la crisi aH’inasprirsi dei contrasti tra le prin¬ 
cipali potenze per la conquista dei mercati 
d’esportazione e delle fonti di materie pri¬ 
me. Fino a un certo punto, il processo si svol¬ 
ge in modo relativamente pacifico, se si pre¬ 
scinde dalle pur sanguinose guerre locali - 
buone occasioni per un ulteriore sviluppo 
"pacifico” della produzione di armamenti; 
poi, quando è in gioco direttamente la su¬ 
premazia associata ai vecchi equilibri tra le 
forze, si aprono nuovamente le porte 
dell’apocalisse bellica generale. Insomma, 
il "pacifico sviluppo” va inteso come risul¬ 
tato della pace sociale tra le classi e condu¬ 
ce alla guerra. La guerra - la Storia del No¬ 
vecento lo dimostra - "si addice alla demo¬ 
crazia” più dell’aperto militarismo, che ha 
lo svantaggio di presentarsi come fautore 
della guerra, contro l’angioletto democrati¬ 
co, "pacifista” per definizione ma corazzato 
e bombardiere come nessuno. 

A meno che il proletariato mondiale non si 
ripresenti sulla scena storica a smaschera¬ 
re la falsa alternativa, comunque posta, e a 
riproporre la sola vera, quella tra guerra e 
rivoluzione. Quando le forze che si richia¬ 
mano alla salvaguardia della presente so¬ 
cietà, opportunismo in testa, chiedono alla 
classe operaia di collaborare a rimettere in 
sesto la produzione, le chiedono allo stesso 
tempo di preparare le condizioni ancora più 
acute per soluzioni catastrofiche. Insomma, 
o guerra o rivoluzione: non esistono altre 
vie. Ciò è tanto più vero oggi, in presenza di 
una crisi sociale acutissima in cui tutte le 
varianti ideologiche borghesi, in vesti vec¬ 
chie e nuove, sono messe in campo per le¬ 
gare ancora più strettamente la classe ope¬ 
raia al carro della borghesia. Non appena il 
proletariato osasse alzare la testa e ripro¬ 
porre la propria parola d’ordine disfattista 
di fronte alla produzione e al militarismo, 
tutte le forze borghesi che ora si accapigliano 
nella contesa per il potere si troverebbero 
nuovamente unite contro il comune nemi¬ 
co storico, invocando con una sola voce "pa¬ 
ce (sociale), lavoro e... bombardieri”. 


Dato il perdurare della caotica situazione ucraina, riproponiamo ai nostri lettori il volantino 
pubblicato nel numero scorso di questo giornale 


In Ucraina come in tutto il mondo, di fronte alla guerra imperialista 
la parola d’ordine proletaria torni a essere: 
disfattismo rivoluzionario contro tutte le borghesie! 

Tra partigiani e lealisti, nazionalisti e mercenari, tutti foraggiati dalle armi dei mandanti imperialisti, 
si prepara come da copione storico Vassassinio programmato dei proletari 


Da comunisti e internazionalisti, noi sappiamo per memoria e scienza 
storica che, nell’epoca dell’imperialismo, il dominio e l’oppressione di 
classe si estendono e s’intensificano. La crisi economica lascia attorno a 
sé tra i proletari di tutto il mondo una crescente miseria e una scia di 
morte. La guerra è Lhabitat naturale del capitalismo: imperialismo si¬ 
gnifica infatti, accresciuta competizione intemazionale, acuite guerre 
commerciali, esportazione di capitali che entrano inevitabilmente in 
conflitto gli uni con gli altri, controllo delle sorgenti di materie prime e 
delle loro vie di trasporto e dunque tentativo di escluderne i concorren¬ 
ti, fino all’esplodere incontrollato di conflitti prima locali e poi, in pro¬ 
spettiva e in presenza di condizioni materiali favorevoli e necessarie, 
mondiali. 

È quello che sta succedendo da decenni, dalla fascia dei Balcani, attra¬ 
verso il Medio Oriente (Irak, Territori palestinesi, Siria), fino all’Afgha¬ 
nistan, crocevia di commerci, di vitali corridoi commerciali, di oleodot¬ 
ti e gasdotti, di campi petroliferi e sorgenti d’acqua. Ora è la volta del 
territorio russo-ucraino, dove gli appetiti dei grandi colossi imperialisti¬ 
ci (USA, Germania, Russia, Cina) entrano in rotta di collisione, accen¬ 
tuando così le premesse di un prossimo conflitto mondiale. I mandati in¬ 
temazionali, le assemblee per la pace, le riunioni del Consiglio di Sicu¬ 
rezza dell’Onu sono le inutili foglie di fico del pacifismo, e quindi 
delfinganno: sono i diktat borghesi che, in tutti questi anni, hanno por¬ 
tato alla morte centinaia di migliaia di proletari palestinesi, slavi, irake¬ 
ni, afgani, libici, siriani, e prossimamente russi e ucraini. Di fronte alla 
giungla dei nazionalismi, inventati, rinascenti o solo per poco sopiti, la 
parola d’ordine del proletariato ovunque non può che essere quella del 
disfattismo rivoluzionario', il rifiuto netto e totale di schierarsi su un 
fronte come sull’ altro, di appoggiare questa o quella borghesia, e in pri¬ 
mo luogo la “propria ”. Non esiste nessuna “patria in pericolo”, nessu¬ 
na “democrazia violata”, nessun “nemico invasore”, nessun “esercito li¬ 
beratore”: il proletariato non deve cadere più in queste trappole mici¬ 
diali! 

Ma che cosa vuol dire disfattismo rivoluzionario contro la borghesia di 
tutte le nazioni, gi-andi e piccole, già organizzate in uno stato o ancora 
subordinate, aggredite o che aggrediscono ? Quale deve essere l’azione 


del proletariato di fronte a queste guerre come a quella futura, ben più 
ampia e devastante - un terzo macello mondiale? 

• Rifiuto di accettare sacrifici economici e sociali in nome dell’“e- 
conomia 

nazionale” 

• Organizzazione della lotta di difesa delle condizioni di vita e di la¬ 
voro di tutti i proletari, anche quando si invoca l’impegno bellico 
e si chiama all’“unità nazionale” 

• Rottura aperta nei confronti di ogni concertazione e pace socia¬ 
le, ritorno 

deciso ai metodi e agli obiettivi della lotta di classe - metodi e o- 
biettivi che rappresentano per ora l’unica reale solidarietà inter¬ 
nazionalista dei proletari delle metropoli imperialiste nei con¬ 
fronti delle masse proletarie oppresse 

• Rifiuto di ogni partigianesimo (nazionalista, patriottico, merce¬ 
nario, umanitario, pacifista) a favore di questo o quel “fronte”. 

Solo sulla base di queste basilari premesse, che implicano / 'indipen¬ 
denza d'azione del proletariato, sarà possibile organizzare, metten¬ 
dolo al centro della strategia di classe, l’aperto disfattismo rivoluzio¬ 
nario, che permetta di spezzare e sgretolare il fronte di guerra. In que¬ 
sto impegno di lotta, i nostri alleati sono solo i proletari di tutto il 
mondo e in particolare quelli dei paesi massacrati dalle guerre impe¬ 
rialiste. Non lo sono e non lo saranno mai questa o quella frazione 
borghese, comunque armata o “resistente”, qualunque sia la sua ve¬ 
ste, laica o religiosa, riformista o - peggio ancora - pseudo-socialista. 
La crisi economica profonda e gli interventi armati che si sono susse¬ 
guiti in questi ultimi decenni dimostrano che il modo di produzione 
capitalistico è giunto ormai al capezzale', la sua lunga agonia è solo 
distruzione e dunque è necessario dargli il colpo di grazia, per giun¬ 
gere finalmente, attraverso la presa violenta del potere e l’instaura¬ 
zione della dittatura proletaria diretta dal partito comunista, alla so¬ 
cietà senza classi, al comuniSmo. 

In questa prospettiva, sempre più urgente diventa la necessità della ri¬ 
nascita, dell ’estensione, e del radicamento del partito comunista mon¬ 
diale. 
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Riprendendo il nostro lavoro sulla Cina 

L’economia cinese 
dal 1949 alla crisi economica 
generale attuale (I) 


P er meglio capire la realtà dell’economia 
cinese attuale, soprattutto allo scopo di 
seguire sempre meglio i suoi sviluppi fu¬ 
turi in rapporto alla crisi in corso (o ad altre si¬ 
curamente peggiori che ne potranno seguire), 
riteniamo utile mettere in evidenza in questa 
prima parte, sia pure brevemente e solo per gli 
aspetti più importanti, la sua storia passata, a 
partire almeno dal 1949. Ci soffermeremo, 
pertanto, sugli aspetti più rilevanti di questa 
storia, rimandando a un prossimo lavoro un’a¬ 
nalisi più ampia ed estesa dell’evoluzione dei 
rapporti inter-imperialistici nella regione asia¬ 
tica (Asia centrale, Sud Pacifico, Sudest asiati¬ 
co) o del rilancio militare cinese ad essi stretta- 
mente legati. Un lavoro a parte dovrebbe ri¬ 
guardare poi una migliore conoscenza delle 
lotte e delle drammatiche condizioni di vita e 
di lavoro del proletariato cinese, su cui le auto¬ 
rità politiche erigono da sempre un impenetra¬ 
bile muro di silenzio. 

PREMESSA 

L’economia capitalistica cinese, soprattutto 
nel periodo che va dal 1980 ad oggi, ha intra¬ 
preso una strada tanto accidentata quanto ac¬ 
celerata, che l’ha condotta a sorpassare, uno 
dopo l’altro, i tradizionali più vecchi paesi im¬ 
perialismi, fino a raggiungere di recente, nel 
campo degli scambi commerciali, la stessa po¬ 
tenza maggiore, gli USA. Non si tratta certa¬ 
mente di una caratteristica peculiare dell’eco¬ 
nomia capitalistica cinese o del retaggio di una 
presunta spinta “in senso socialista”, magari 
dei primi decenni dopo l’indipendenza politica 
del 1949, declinata nel senso di uno sviluppo 
ossessivo, come piace sostenere ancora a sedi¬ 
centi marxisti, nostalgici dello stalinismo 
maoista; né tanto meno di una sorta di regime 
di “socialismo di mercato” ancora in atto, co¬ 
me intendono ipocritamente spacciare tuttora 
gli organi ufficiali del PCC: un socialismo, so¬ 
stengono, “che fa i conti realisticamente” con 
l’economia di mercato. 

Tutti gli Stati capitalistici “nuovi”, anche quel¬ 
li ottocenteschi (Germania, Italia, ecc.), per 
non parlare della Russia dopo il 1917, hanno 
sempre avuto, almeno potenzialmente e ogget¬ 
tivamente, la possibilità di accelerare il proprio 
processo di sviluppo economico, rispetto agli 
Stati capitalisti precedenti, poiché potevano 
avvalersi di un mercato più largo e di forze 
produttive tecnologicamente più avanzate. 
Certamente, non tutti gli Stati che sono riusci¬ 
ti a rompere con precedenti modi di produzio¬ 
ne hanno poi potuto sviluppare di fatto quella 
tendenza e quelle possibilità, e soprattutto por¬ 
tarle avanti in così pochi decenni, come è sta¬ 
to invece per la Cina. La stessa Russia, a parti¬ 
re dall’epoca staliniana e dai piani quinquen¬ 
nali di industrializzazione, conobbe infine, do¬ 
po avere “rivaleggiato” per alcuni decenni an¬ 
che sul piano economico oltre che militare con 
la potenza maggiore, gli USA (1), il crollo di 
fine anni ’80 del secolo scorso, insieme alla di¬ 
sgregazione politica e plurinazionale che le ha 
poi impedito, almeno per un buon numero di 
anni, un’ulteriore crescita economica. Non 
parliamo poi degli Stati e delle regioni del 
Nord Africa o del Medio Oriente, le cui econo¬ 
mie, legate in gran parte alla rendita petrolife¬ 
ra o all’energia in genere, non hanno mai co¬ 
nosciuto uno sviluppo economico capitalistico 
completo, forte e generalizzato, pagandone 
oggi, dinanzi alla crisi economica generale e 
profonda, le conseguenze o in termini di con¬ 
flitti interni e inter-imperialistici (Libia, Siria) 
o con crisi politiche (Egitto, Tunisia) dalle 
quali sarà sempre più difficile uscire in manie¬ 
ra indolore. Lo sviluppo più vigoroso e com¬ 
pleto del capitalismo dei paesi delfAmerica 
Latina, d’altra parte, dopo essere stato per lun¬ 
go tempo anch’esso estremamente stentato e 
asfittico, è invece una realtà piuttosto recente, 
delfultimo decennio o poco più - ed è in gran 
parte direttamente legato allo stesso relativo 
indebolirsi della potenza economica e anche 
militare USA, che per più di un secolo si era 
posta (e ancor oggi si pone), più ancora delle 
vecchie potenze europee, come fortissimo fat¬ 
tore di soffocamento e di freno alla crescita e- 
conomica di tutta quella regione, ma che oggi 
va esso pure risentendo fortemente degli effet¬ 
ti della crisi economica mondiale. 

Anche il cammino dell’economia cinese è stato 
ed è ancora tutt’altro che facile. Sicuramente, 
esso è stato favorito dall’unità politica raggiun¬ 
ta nel 1949, dopo la vittoria militare sul partito 
nazionalista del Kuomintang, anche se poi il 
paese ha iniziato un ciclo di grande sviluppo so¬ 
lo dopo un trentennio di prevalente “autarchia”, 
coincidente con la leadership maoista: cioè, a 
partire dalle riforme di fine anni ’70. Da allora, 


esso ha però “bruciato”, in altri tre decenni, tut¬ 
te le fasi e i processi di sviluppo tipici del mo¬ 
do di produzione capitalistico che le altre poten¬ 
ze avevano invece percorso, in precedenza, so¬ 
lo attraverso lunghi decenni o anche secoli. Di 
certo, la Cina ha trovato un terreno già pronto 
per questo suo sviluppo accelerato, così come, 
d’altra parte, lo avevano trovato prima altri pae¬ 
si della stessa regione del sud Pacifico (Giappo¬ 
ne, Taiwan, Singapore, Corea del sud), le cosid¬ 
dette “Tigri asiatiche” o i paesi della stessa A- 
merica del sud (Brasile): il terreno favorevole 
costituito dallo sviluppo ancor più “globale” e 
unitario del mercato mondiale. Non si tratta co¬ 
munque di peculiarità “cinesi”, sebbene la Ci¬ 
na, almeno nei secoli passati, all’insegna di re¬ 
gimi feudali, abbia avuto una storia particolare 
(2), ma, come ricordavamo prima, dell’esisten¬ 
za oggettiva del mercato mondiale ad una fase 
ancora più avanzata di quella incontrata in pas¬ 
sato da altri Stati. Il fattore che più ha influito 
sul piano interno, lo ribadiamo, è stato senza 
dubbio quello politico: l'indipendenza che ha 
permesso alla borghesia cinese, allora forte¬ 
mente (e necessariamente) “statalista” dal pun¬ 
to di vista dell’ intervento massiccio nell’ econo¬ 
mia e rappresentata dallo stesso PCC, di dettare 
anch’essa, almeno entro certi limiti, le proprie 
condizioni, di imporre i propri “paletti” ai già 
vecchi e aggressivi imperialismi, impedendo a 
questi di “depredarla” ancora, come era succes¬ 
so in tutta la storia passata, più o meno recente. 

Questo sviluppo accelerato dell’economia ca¬ 
pitalistica ha significato però, per la Cina, do¬ 
ver fare i conti con i suoi effetti, con tutte le di¬ 
storsioni e contraddizioni che sono tipici e che 
hanno sempre caratterizzato lo sviluppo eco¬ 
nomico di tutti gli Stati capitalistici. Questo 
sviluppo accelerato e distorto non le ha con¬ 
sentito di “cedere” neppure sul piano della di¬ 
rezione e conduzione politica, obbligandola a 
conservare così, apertamente, e anche sotto 
l’aspetto formale politico, quella feroce e tota¬ 
litaria dittatura del capitale, presentata scon¬ 
ciamente come “socialismo”, che altri Stati ca¬ 
pitalistici hanno invece potuto e possono anco¬ 
ra vantarsi, agli occhi anzitutto del proletaria¬ 
to, di aver abbellito o ammantato con gli abiti 
della vecchia democrazia borghese. 

Lo stesso capitalismo “indigeno” si è così in¬ 
caricato di continuare l’opera di sradicamento 
del vecchio modo di produzione, iniziata dal 
capitalismo europeo e in particolare britanni¬ 
co, così come è magnificamente illustrata nei 
vari scritti di Marx sulla Cina di metà ’800 (3). 
Quest’opera di distruzione dei vecchi rapporti 
di produzione da parte dello stesso Stato cine¬ 
se è stata così sempre più impedita all’impe¬ 
rialismo europeo e mondiale. Essa, intrapresa 
già speditamente sul piano interno dopo il 
1949, è proseguita a livelli intensissimi a parti¬ 
re dall’epoca delle cosiddette riforme di fine 
anni ’70 e ancora oggi prosegue, nonostante la 
crisi economica mondiale. La forza lavoro, re¬ 
sa disponibile dalla continua e crescente di¬ 
struzione della vecchia economia contadina, e 
poi dallo scioglimento delle cosiddette “comu¬ 
ni popolari” che inizialmente dovevano assi¬ 
curare “autosufficienza” sul piano della produ¬ 
zione agraria-alimentare e della occupazione 
della manodopera contadina, è andata a con¬ 
centrarsi in grandissima parte nelle regioni co¬ 
stiere fortemente industrializzate del sud est 
che avevano conosciuto un notevole sviluppo, 
come centri produttivi, commerciali e finan¬ 
ziari, fin dal primo impianto del capitalismo a- 
gli inizi del secolo scorso. Questo processo ha 
dato luogo a uno sviluppo fortemente disegua¬ 
le e distorto dell’economia, tipico di ogni capi¬ 
talismo, che non ha mai rispettato, in nessun 
luogo, canoni di sviluppo “armonici” all’inter¬ 
no dei confini nazionali, ma solo le inesorabili 
esigenze del profitto, investendo capitali nelle 
aree in cui questi risultavano più remunerativi. 
Più di un terzo delle esportazioni cinesi trova 
oggi la base e l’origine proprio nei grandi cen¬ 


tri industriali delle zone costiere (Canton e 
Shangai), mentre i legami economici interre¬ 
gionali, all’interno del restante vastissimo ter¬ 
ritorio, si sono man mano allentati, piuttosto a 
vantaggio di quelli intemazionali, soprattutto 
con gli Stati della stessa area del Sud Pacifico. 
Le diseguaglianze economiche regionali si so¬ 
no poi accompagnate, come e più che in altre 
aree, a fortissime diseguaglianze sul piano so¬ 
ciale, anzitutto attraverso la formazione di un 
enorme esercito industriale di riserva, prodot¬ 
to dello stesso sviluppo capitalistico, con un 
pauperismo diffùsissimo e generalizzato, lega¬ 
to sia ai bassi salari sia a un affollamento urba¬ 
no caotico a livelli inauditi. 

Agli inizi degli anni ’80, l’economia capitalista 
cinese, da maggiormente “statalista e pianifica¬ 
ta”, specie nel settore industriale, ma anche in 
quello agricolo, inizia la sua corsa forsennata, 
avvalendosi sempre più della forma aziendale 
privata e di una crescente liberalizzazione del 
mercato interno ed estero. Con la perdita pro¬ 
gressiva di una certa pianificazione e dello stes¬ 
so controllo statale sui prezzi, insieme alla sem¬ 
pre maggiore influenza del sistema bancario e 
finanziario e al gonfiarsi dell’inflazione, au¬ 
menteranno, intensificandosi in modo mai visto 
prima, corruzione, traffici “illeciti”, speculazio¬ 
ni di ogni sorta, che saranno alla base delle ma¬ 
nifestazioni del maggio 1989 e della repressio¬ 
ne successiva di giugno a Piazza Tian’anmen. 
Ma indietro, per il sistema capitalistico, “non si 
toma”, pena un inferno ancora peggiore di quel¬ 
lo già prodotto: così, dopo qualche anno di 
“congelamento” delle riforme (1989-91) aduso 
della cosiddetta “pace interna” (leggi: “regola¬ 
mento di conti”) e della nostalgica quanto ormai 
sterile “sinistra” interna al PCC, la liberalizza¬ 
zione riprende inesorabile il proprio corso, più 
velocemente di prima, avvalendosi adesso an¬ 
che della “lezione” del crollo e della frantuma¬ 
zione dell’URSS. Al capitalismo statale indu¬ 
striale si va così accompagnando e sostituendo, 
man mano e con forza sempre maggiore, il ca¬ 
pitalismo privato o “societario”, che sarà a sua 
volta rappresentato e influenzato sempre più dal 
capitale straniero. Questo troverà le migliori 
condizioni per i propri investimenti in Cina, non 
solo grazie al basso livello dei salari, ma anche 
alle progressive e crescenti riduzioni delle tarif¬ 
fe doganali. 

La crisi economica del 2007 sembra all’inizio 
solo sfiorare l’economia cinese. Ma, “nuova 
officina del mondo”, la Cina non poteva ov¬ 
viamente non risentire, alla lunga, degli effetti 
devastanti della crisi di un sistema mondiale, 
di cui era ormai a pieno titolo parte integrante. 
Così, a partire dal 2010-11, la crisi economica 
si farà sentire - e vedremo con quali risultati. 

Prima parte 

1949-1979 : dallo “statalismo” 
alle “riforme” 

Dal 1949 al 1957: forte impulso 
economico statale e “idillio socialista” 

Nonostante rimpianto del capitalismo fosse 
avvenuto già nel corso dell’800, è solo con 
l’indipendenza politica che comincia in effetti 
in Cina la vera e propria “accumulazione ori¬ 
ginaria” del capitale. Solo da qui iniziano in¬ 
fatti a registrarsi forti incrementi della produ¬ 
zione industriale, che corrono alla velocità 
media del 34% circa nei primi cinque anni 
(1949-53) e del 22% nei tre successivi (1953- 
57), in coincidenza con il varo del primo piano 
quinquennale. Per un raffronto, abbiamo an¬ 
che i dati della produzione industriale in Rus¬ 
sia dopo la fine della guerra civile (1917-1921) 
e il varo della NEP, cioè dal 1922 al 1928: l’in¬ 
dice d’incremento è qui del 23%, mentre nei 
quattro anni del primo piano quinquennale 
(1929-1932) l’indice scendeva al 17% (4). 
Quindi la marcia, dopo la Seconda guerra 


mondiale, è più veloce per la Cina rispetto a 
quella della Russia dopo la Prima. L’accumu¬ 
lazione originaria del capitale, ovviamente, ri¬ 
sente fortemente del contesto interno ai due 
paesi, come pure di quello intemazionale. Sul 
piano interno, la Cina corre più veloce, ma, co¬ 
me avviene sempre per le economie più giova¬ 
ni e più deboli, con valori assoluti della produ¬ 
zione più bassi raffrontati a quelli della stessa 
Russia. Il contesto internazionale dopo la Se¬ 
conda guerra mondiale risulta poi senz’altro 
più positivo per la Cina rispetto a quello che 
confrontò la Russia nel primo dopoguerra: no¬ 
nostante l’embargo economico cui è sottopo¬ 
sta dai paesi occidentali, la Cina si avvale in¬ 
fatti di stretti rapporti economici e finanziari 
con la stessa Russia. 

La produzione d’acciaio conosce forti incre¬ 
menti e, al 1957, è cresciuta di cinque volte ri¬ 
spetto al 1949, con le sue 5 min di tonnellate cir¬ 
ca (5). In forza anche della “stretta alleanza” po¬ 
litica con l’URSS, la Cina vara il suo piano 
quinquennale nel 1953-57, ispirandosi a quello 
staliniano del 1928-32, mirato esso pure al for¬ 
te sviluppo della industria pesante a discapito di 
quella dei beni di consumo e dei prodotti agri¬ 
coli: così, il piano stanziava 25 miliardi di Yuan 
per l’industria pesante (le acciaierie di Anshan e 
Wuahan e i centri petroliferi di Yumen e Kara- 
mai) e solo 3 miliardi per l’agricoltura (6). In 
questo periodo, più dei due terzi degli scambi e- 
conomici si svolge con la Russia (50%) e con i 
paesi dell’Est europeo. Per rimettere in piedi il 
proprio apparato industriale e le proprie infra¬ 
strutture parzialmente distrutte dalle guerre (pri¬ 
ma col Giappone e poi con i “nazionalisti” del 
Kuomintang), la Cina compra macchinari e tec¬ 
nologie dall’URSS e, tra il 1950 e il 1954, ottie¬ 
ne anche prestiti per circa 400-500 milioni di 
dollari. 

Sul piano agricolo, nel 1950 viene varata una 
riforma che ridistribuisce le terre ai contadini 
poveri in modo da assegnare loro, come mini¬ 
mo, almeno un sesto di ettaro (7). La terra tol¬ 
ta ai proprietari terrieri sarà di circa 46 min di 
ettari (senza oneri e riscatti: poco meno della 
metà delle terre coltivate) e verrà distribuita a 
circa 300 milioni di contadini poveri o senza 
terra. La misura, che comportava lo sgravio 
del pagamento di rendite e interessi ai vecchi 
proprietari e usurai, si scontrava però sia con 
l’esiguità dell’estensione attribuita ai singoli 
contadini (1600 mq) sia con il forte aumento 
della popolazione agricola (che riduceva in 
realtà la misura a 600-700 mq). Soprattutto, si 
scontrava con gli scarsi investimenti di capita¬ 
li in macchinari, concimi, sistemi di coltura 
moderni, irrigazione, ecc., capitali che, indiriz¬ 
zati maggiormente verso l’industria pesante, 
lasceranno languire l’agricoltura. Così, qual- 
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1. Cfr. i nostri testi Dialogato con Stalin ( 1952) e 
Struttura economica e sociale della Russia d’og¬ 
gi (1955-57, ripubblicato in volume nel 1976, in¬ 
sieme ad altri testi sulla Russia). 

2. Cfr. “Peculiarità dell’evoluzione storica cine¬ 
se”, Il programma comunista, nn. 23-24/1957 e 
7-8/1958 (ripubblicato nei nn. 6/2006 e 1/2007 
dello stesso giornale). 

3. Cfr. ad esempio i testi raccolti in K. Marx - F. 
Engels, India, Cina, Russia, Il Saggiatore, e in K. 
Marx, Cina, Editori Riuniti. 

4.1 dati sono tratti da “Manca all’appuntamento 
dell’80 la ‘super pianificata’ industria russa”, Il 
programma comunista, nn. 1-2, 5-6/1976. 

5.1 dati sulla produzione industriale e di acciaio 
indicati in seguito sono tratti da vari articoli pub¬ 
blicati su II programma comunista nel corso degli 
anni ‘60: in particolare, nei nn.10-11-12/1962 e 
nn. 9-17/1969; oltre che da “La Cina e l’acciaio”, 
lì programma comunista, n. 1/1997. 

6. Cfr. Storia della Cina. Dalle origini ai nostri 
giorni, Enciclopedia Tascabile, pag. 82. 

7. Cfr. F. Lemoine, L ’ economia cinese. Il Mulino. 
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che anno dopo, tutti i contadini, nel vano tenta¬ 
tivo di superare il deficit produttivo, saranno 
costretti a entrare nelle cooperative agricole 
imposte dal PCC, tanto che già nel 1956 tale 
processo super accelerato potrà dirsi quasi 
concluso: anche qui, il parallelo con la colletti¬ 
vizzazione forzata del 1928 in Russia non è 
certo casuale, ma solo un chiaro segno ed ef¬ 
fetto della medesima politica di forzata e acce¬ 
lerata industrializzazione. 

Fin dal 1949, lo Stato accresce poi sempre più 
la propria influenza nella gestione dell’econo¬ 
mia e alla fine del periodo concentra in sé o 
controlla in modo diretto o indiretto la quasi 
totalità della produzione. Tuttavia, non man¬ 
cherà anche allora una certa apertura liberista 
nei confronti della borghesia urbana rimasta in 
Cina, soprattutto a Shangai (la maggior parte, 
quella legata al regime del Kuomintang, aveva 
preferito rifugiarsi a Hong Kong o a Taiwan), 
“chiamata” essa pure a ricostmire l’apparato 
industriale nazionale. La crescita economica 
non è né interrotta dall’intervento militare in 
Corea nel 1950 né frenata delVembargo eco¬ 
nomico da parte degli Stati occidentali. La po¬ 
polazione s’aggira attorno ai 500 milioni. 
L’occupazione passa dai 12 milioni del 1952 ai 
59 milioni nel 1960 (8). Tuttavia, nonostante 

10 sforzo “statalista”, nel 1954 la produzione 
totale di manufatti (tessuti a maglia, zucchero, 
fiammiferi, ecc.,) è fornita da una produzione 
ancora essenzialmente artigianale, di piccole e 
medie imprese private. Tra il ‘54 e il ‘56, dopo 
una “campagna” contro il “capitale privato” 
all’insegna della “lotta all’evasione e all’ille- 
galità”, lo Stato offre alle “imprese in diffi¬ 
coltà” la possibilità di trasformare il capitale 
privato, prima in quello misto e poi in quello 
statale. Le misure in senso statalista saranno 
spacciate, ovviamente, come “costruzione del 
socialismo”. 

11 passaggio dal tipo di produzione privato a 
quello contrabbandato per “socialista” (si trat¬ 
tava in realtà, in questa prima fase, del neces¬ 
sario e forte concentramento delle forze pro¬ 
duttive in mano allo Stato), è segnato non a ca¬ 
so dall’introduzione del “lavoro a cottimo”, da 
uno sfruttamento più intenso della capacità la¬ 
vorativa salariata e da una diversificazione in 
categorie e livelli dei proletari. A giustificazio¬ 
ne di questo intenso sfruttamento, si scriverà 
che: “Il supremo, costante lavoro del sindaca¬ 
to in uno stato popolare è di radunare e guidare 
tutti i lavoratori, tecnici e impiegati in una e- 
mulazione patriottica cosciente e lavorare atti¬ 
vamente per l’aumento della produzione” (9). 
Il “sindacato di uno stato popolare” ricorda 
molto quello di stampo corporativo fascista! 
Nel 1954, dinanzi alla diffusione, invece, di 
tanti casi di assenteismo, di ritardi e di abban¬ 
dono del posto di lavoro (evidentemente, quel¬ 
le esaltazioni ed emulazioni patriottiche fatte 
sulla loro pelle non avevano troppo... convinto 
gli operai), viene promulgato un “Codice del 
Lavoro” avente lo scopo di stabilire che l’ope¬ 
raio “non può cambiare fabbrica senza il visto 
dell’autorità”. Negli anni successivi, però, no¬ 
nostante l’ossessiva e mistificatoria propagan¬ 
da “socialista”, la rabbia operaia crescerà: si 
diffondono richieste di aumenti salariali, di 
fronte alle quali il braccio destro di Mao, Chou 
En-Lai, denuncerà le “velleità economiciste” 
della classe operaia in contraddizione con le 
necessità dello sviluppo economico capitalisti- 
co del paese. A Shangai, ad esempio, manife¬ 
stazioni e scioperi si trasformano spesso in ri¬ 
volte : la protesta si allarga ai giovani, agli stu¬ 
denti, che solidarizzano sia col movimento 
proletario partito da Shangai sia con i lavora¬ 
tori polacchi e ungheresi scesi allora in sciope¬ 
ro o in rivolta contro gli effetti del loro capita¬ 
lismo di stato. 


8. La storia - La biblioteca di Repubblica, voi. 14, 
pag. 734 

9. Cit. tratta da China Quaterly, n. 1929/1967. 

10. Mao, “Sulla giusta soluzione delle contraddi¬ 
zioni in seno al popolo”, Scritti politici, Feltrinel¬ 

li. 

11. Sul capitalismo di stato spacciato per “sociali¬ 
smo”, cfr. “Variazioni cinesi sul mercato sociali¬ 
sta”, Il programma comunista, n. 17/1969, oltre 
a“Un bollo e il capitalismo diventa socialismo”, Il 
programma comunista, n. 9/1956. 

12. F. Lemoine, L ’economia cinese. Il Mulino. 

13. Cfr. nota 5. 

14. “Il nuovo statuto delle aziende di stato in Rus¬ 
sia, copia aggiornata della ‘carta del lavoro’ fa¬ 
scista”, Il programma comunista, nn. 1-2-3/1966. 

15. F. Lemoine, L ’economia cinese. Il Mulino. 


La politica maoista, da un lato, parlerà di 
“complotto controrivoluzionario”, dall’altro 
indirizzerà il malcontento giovanile contro la 
burocrazia dei “livelli medi o inferiori”, sulla 
sua “parte malvagia”. Alla XI sessione della 
Conferenza suprema di Stato, la grave crisi so¬ 
ciale in corso viene affrontata da Mao nella re¬ 
lazione intitolata “Sulla giusta soluzione delle 
contraddizioni in seno al popolo”, con un sag¬ 
gio di dialettica... confùciana. In omaggio 
all’apologià delle quattro classi in Cina, si so¬ 
stiene che: "Nel popolo, le contraddizioni tra i 
lavoratori non sono antagoniste e le contraddi¬ 
zioni tra classi sfruttate e sfruttatrici rappre¬ 
sentano, oltre che al loro aspetto antagonistico, 
anche un aspetto non antagonistico” (10). In 
forza di tale... teorizzazione, operai e studenti 
combattivi sono comunque bollati come “cri¬ 
minali” intenti a sabotare le “gloriose conqui¬ 
ste della Rivoluzione Popolare” e non pochi di 
essi conosceranno la prigione, la tortura, il plo¬ 
tone di esecuzione o gli “stabilimenti di riedu¬ 
cazione mediante il lavoro”. 

1956-57: il tentativo liberalizzatore 
dei “Cento fiori” 

Subito dopo essersi incaricato di estirpare “i 
fiori velenosi” della contestazione, “attechiti” 
al di là di ogni previsione, il “Grande timonie¬ 
re” sarà costretto a una nuova inversione di 
rotta: tra il maggio 1956 e il giugno 1957, il 
corso politico del partito viene rimesso in di¬ 
scussione al suo interno, durante la cosiddetta 
stagione politica dei “Cento fiori”: “che cento 
fiori sboccino e cento scuole rivaleggino”, era 

10 slogan che l’accompagnava. In realtà, la si¬ 
tuazione sociale sfùggiva di mano al PCC, tan¬ 
to che lo stesso Mao, all’interno del partito, 
viene accusato di tenere una “condotta ondiva¬ 
ga”. Coi “Cento fiori”, si toma a riproporre, in 
parte, la liberalizzazione esistente prima del 
varo del piano quinquennale: ma, avendo in 
precedenza definito quel piano “statalista” co¬ 
me “costruzione del socialismo”, si giustifica 
adesso questo timido ritorno alle liberalizza¬ 
zioni come la costruzione di una “nuova eco¬ 
nomia socialista”. Si passa così dalla teorizza¬ 
zione del “mercato statale” come “socialismo” 
toni court alla teorizzazione del mercato priva¬ 
to con meno controllo statale, inteso neppure 
esso come capitalismo (questo mai!), ma come 
“nuova economia socialista” (11). Insomma, 
l’aggettivo “socialista” sarà appiccicato sem¬ 
pre, in ogni caso e ad ogni corso del capitali¬ 
smo cinese, mettendone però sempre in rilievo 
le “novità”. Per immobilizzare anche sul piano 
ideologico i proletari e i contadini poveri, la 
fantasia e le teorizzazioni alla moda a Mao e ai 
suoi successori di “destra” certo non mancava¬ 
no - alla faccia della dialettica materialista! Il 
nuovo corso sarà comunque ben presto tronca¬ 
to, nel giugno 1957, dal Quotidiano del popo¬ 
lo'. i suoi sostenitori verranno etichettati come 
“uomini di destra” (il loro momento non era 
ancora arrivato!) ed “epurati” in perfetto stile 
stalinista. 

11 “balzo in avanti”, gli “anni bui” 
e gli anni sessanta 

Falliti gli obbiettivi del primo piano quinquen¬ 
nale, sia nel settore agricolo che in quello in¬ 
dustriale, l’Vili congresso del PCC lancia il 
cosiddetto “balzo in avanti”, con propositi am¬ 
biziosi e volontaristici (“liberare l’energia del¬ 
le masse, liberare gli spiriti, spezzare la buro¬ 
crazia”, ecc). Esso si compie attraverso i ritmi 
sfrenati con cui vengono fatti lavorare, soprat¬ 
tutto per la produzione dell’acciaio, non solo i 
proletari urbani, ma anche circa venti milioni 
di contadini nelle acciaierie dislocate nei vari 
distretti rurali. In quattro anni, la produzione di 
acciaio, in min di tonnellate, balza da sei, poi a 
otto e infine a tredici, per tornare a otto nel 
1961. La produzione industriale, che al 1957 
era cresciuta più di 5 volte, al 1961 risulterà 
cresciuta di dieci volte. Si prosegue dunque 
con la politica della forte industrializzazione, 
alla quale viene sacrificata l’agricoltura nono¬ 
stante il varo della riforma e delle cooperative. 
Nel 1958, vi sarà poi anche la costituzione del¬ 
le “comuni popolari”, raggruppanti, su base re¬ 
gionale, le cooperative di recente formazione, 
che per alcuni decenni diventeranno la base 
dell’amministrazione agricola, sociale e mili¬ 
tare nelle campagne cinesi. 

Gli “anni bui” vanno invece riferiti agli effetti 
immediati, addirittura disastrosi, prodotti dal 
“balzo in avanti”. Nonostante la creazione del¬ 
le comuni agricole, misura che sarà in effetti 
solo meramente amministrativa, il “dirotta¬ 
mento” del lavoro dei contadini verso la pro¬ 
duzione di acciaio avrà come effetto il crollo 
del raccolto di cereali del 30% tra il 1958 e il 
1960 (12), con una carestia spaventosa che 
mieterà decine di milioni di vittime. Come ef¬ 


fetto della crisi agricola, si avrà un crollo for¬ 
tissimo della stessa produzione industriale: 
l’indice della produzione, dal 1960 al 1961, 
scende infatti da 1180 a 811 (1949=100), con 
un -38% circa. Le pretese del “balzo in avan¬ 
ti”, di indirizzo prevalentemente industriale, 
dovranno essere così, almeno momentanea¬ 
mente, accantonate o ridimensionate, per met¬ 
tere necessariamente al centro la riattivazione 
del sistema agricolo e una produzione indu¬ 
striale più “pianificata e controllata”. 

Dopo il crollo del 1961 nella produzione indu¬ 
striale, tra il 1962 e il 1965 l’indice della produ¬ 
zione si riporta al livello del 1959, ancora infe¬ 
riore però a quelli del 1960, mentre la produzio¬ 
ne agricola in crescita raggiunge il livello del 
1960 solo nel 1965. Il debito finanziario con 
l’URSS viene intanto interamente rimborsato. 

“Rivoluzione culturale” e anni settanta 

La cosiddetta “Rivoluzione culturale”, portata 
avanti dalla sinistra radicale del PCC e durata 
sostanzialmente dal 1965 al 1969 (quando l’e¬ 
sercito “ristabilirà l’ordine”), non avrà pesanti 
effetti sull’economia in genere, come era stato 
invece per il “balzo in avanti”. Gli anni più cri¬ 
tici sul piano economico saranno il 1967, con 
una flessione del 13,8% della produzione in¬ 
dustriale, e il 1968, con una flessione più leg¬ 
gera, del 5%. Ma già nel 1969 e nel 1970 l’in¬ 
dice della produzione industriale schizza in al¬ 
to alla media del 32%. Nel 1970, cioè dopo 21 
anni dalla proclamazione della “Repubblica 
Popolare”, l’indice della produzione, preso 
1949=100, si trova a più di 1900: è cresciuto 
cioè di circa 20 volte. L’acciaio prodotto nello 
stesso anno è di quasi 18 mila tonnellate (13). 
Gli scontri politici interni al PCC lentamente si 
placano nel corso degli anni ’70, restando 
sempre la divaricazione tra la linea pragmati¬ 
ca, di destra, e quella radicale, fino al varo del 
piano 1978-1985, che prevedeva un forte svi¬ 
luppo dell’industria, un forte balzo della pro¬ 
duzione d’acciaio e un enorme impegno di in¬ 
vestimenti, attraverso l’importazione di mac¬ 
chinari dall’Occidente - propositi ridimensio¬ 
nati al Plenum del PCC del dicembre 1978, 
con un “aggiustamento” più modesto degli ob¬ 
biettivi e con un primo abbozzo di riforma e- 
conomica. In questo periodo, in effetti, la pro¬ 
duzione industriale marcia con i ritmi previsti 
del 10% annuo circa; alla fine del 1979, l’in¬ 
dice della produzione si trova a più di 4000, 
con una crescita di 40 volte rispetto al 1949, 
cioè in soli trent’anni. 

Uno sguardo d’insieme 
al trentennio 1949-1979 

In questo arco di tempo, lo Stato possiede an¬ 
cora la proprietà di gran parte delle imprese 
industriali: gestisce e controlla ancora forte¬ 
mente l’economia, decidendo su investimenti, 
macchinari, movimento della forza lavoro tra 
le imprese industriali, prezzi e salari. I profitti 
delle aziende sono versati al bilancio dello Sta¬ 
to, il quale finanzia poi la quasi totalità di capi¬ 
tale fisso da investire - più o meno quello che 
avveniva in Russia, sopratutto fino al 1956, e 
che proprio in quell’anno sarà messo clamoro¬ 
samente “in discussione” al XX Congresso, a 
favore sia di una maggiore “autonomia deci¬ 
sionale” delle aziende (14) sia di un’apertura 
al mercato occidentale, all’insegna della misti¬ 
ficatoria “coesistenza pacifica” tra Stati “so¬ 
cialisti” e capitalistici (anziché tra briganti im¬ 
perialisti della stessa specie). In Cina, il 1956 
sarà invece sostituito con l’anno 1979, se¬ 
guendo un ritardo storico di poco più di un 
ventennio rispetto alle iniziative e al processo 
economico in Russia. Il primo piano quin¬ 
quennale russo staliniano del 1929-1932 tro¬ 
verà così la sua riedizione, almeno come mo¬ 
dello (sul piano della sostanza, quello cinese 
sarà più “rudimentale” rispetto a quello russo), 
in quello cinese del 1949-53. 

La forte industrializzazione, coi suoi alti ritmi 
di crescita, sacrifica gli investimenti in agri¬ 
coltura, producendo miserie e arrecando care¬ 


stie: l’inevitabile esodo e inurbamento presup¬ 
poneva quanto meno la messa in piedi di infra¬ 
strutture nei centri urbani e un tot di assorbi¬ 
mento dell’occupazione, nello stesso settore 
industriale - obbiettivi questi ben al disotto in¬ 
vece di ogni possibilità di realizzazione. Attra¬ 
verso le cooperative agricole, si tentava di 
“tamponare” sia l’indebolimento sempre cre¬ 
scente della produzione agricola, cercando una 
certa autosufficienza alimentare, sia l’eccessi¬ 
va emorragia di piccoli contadini, costretti in 
massa ad abbandonare il fazzoletto di terra 
sempre meno produttivo (nonostante le comu¬ 
ni agricole) per cercare migliori fortune nelle 
grandi città industriali. I bassi prezzi dei pro¬ 
dotti agricoli, imposti dallo Stato, rappresenta¬ 
vano in realtà un finanziamento “indiretto” per 
il settore industriale, che vendeva invece mac¬ 
chinari agricoli o materie prime alle aziende a- 
gricole a prezzi ben più sostenuti. Questa “for¬ 
bice dei prezzi” tra agricoltura e industria si al¬ 
larga e si mantiene sempre nel tempo, agendo 
come un vero strumento per estrarre risorse a- 
gricole e finanziare la modernizzazione indu¬ 
striale del paese. Le “comuni agricole” agisco¬ 
no sostanzialmente in fùnzione dello sviluppo 
industriale, soggiacendo apertamente ad esso. 
L’eccessiva offerta di manodopera, la neces¬ 
sità di una sua occupazione, il basso livello dei 
salari, tra l’altro, agiscono da freno, una sorta 
di “sostituto” degli stessi investimenti statali 
in macchinari industriali, in altri termini alla 
stessa produttività del lavoro, che si manterrà 
infatti sempre bassa. Ai forti ritmi di crescita 
del trentennio quanto a produzione industriale 
e a PIL (media del 25-30%, escludendo il 
triennio 1961-63) fa poi da contraltare, sempre 
in città, una diminuzione del salario reale me¬ 
dio, mantenuto a livelli appena sopportabili 
solo per la crescita del lavoro femminile e fa¬ 
miliare (15). In agricoltura, la forte diminuzio¬ 
ne dei redditi non potrà essere alleviata neppu¬ 
re dalle distribuzioni in natura effettuate dalle 
comuni, divenute man mano sempre più dei 
semplici ammortizzatori sociali. 

Sul piano dei rapporti economici con l’estero, 
la Cina, nei primi 15 anni del trentennio, rima¬ 
ne un regime ancora sostanzialmente autarchi¬ 
co. La ridotta produzione industriale, forte co¬ 
me ritmi di crescita nel settore industriale, ma 
comunque ancora bassa nei suoi indici di valo¬ 
re assoluto (e soprattutto prò capite), è rivolta 
ancora a costituire un minimo di tessuto eco¬ 
nomico, di produzione e di scambio all’inter¬ 
no. Deve ricorrere però alle importazioni sia di 
prodotti agricoli, soprattutto negli anni di crisi 
agricola o carestie, sia di capitali, soprattutto di 
impianti e tecnologie. Dopo il primo decennio 
di “idillio” con l’Urss, la successiva rottura 
con l’”alleato socialista” impone di ricorrere ai 
più affidabili “nemici capitalisti”. Tra il 1963 e 
il 1966, la Cina importa una cinquantina di im¬ 
pianti industriali dal Giappone e dall’Europa 
occidentale per mettere in piedi una sua produ¬ 
zione chimica e siderurgica. Tra il 1973 e il 
1974, vi sarà una nuova ondata di ordinativi 
per impiantare complessi industriali di fertiliz¬ 
zanti, fibre sintetiche e laminati; nel 1978, ven¬ 
gono firmati contratti per sei miliardi di dolla¬ 
ri con Giappone, USA e R.F.T. (Germania oc¬ 
cidentale) per acquisire nuove fabbriche. La 
banca , da poco sostituita allo Stato nella sua 
fùnzione prettamente finanziaria, è ancora uni¬ 
ca e centrale e fùnziona da stretta mediatrice 
delle operazioni statali, occupandosi ancora 
più specificamente di finanziamento alle im¬ 
prese. Gli scambi con l’estero sono ancora mo¬ 
nopolio dello stato, mediati da società specia¬ 
lizzate in tale fùnzione ed emanazione del Mi¬ 
nistero per il commercio con l’estero. Con il 
Giappone (gli affari reciproci lo esigevano), il 
disgelo diplomatico inizia nel 1972 e si con¬ 
clude con un trattato “di pace e amicizia” nel 
1978. E, sempre nel 1978, gli USA, dopo i 
viaggi preparatori di Kissinger e l’incontro fra 
i due presidenti, Nixon e Mao, nel 1972, si de¬ 
cidono a riconoscere la Cina anche sul piano 
diplomatico. (1 - Continua) 


Un nuovo, importante lavoro di Partito 

NAZIONALISMO E INTERNAZIONALISMO 
NEL MOVIMENTO COMUNISTA TEDESCO 

Questo lungo testo è suddiviso in tre parti: la Prima parte ricostruisce genesi e caratteri del 
gruppo dei "nazionalbolscevichi" di Amburgo, in quanto matrice di operaismi e "nazional- 
comunismi" ricorrenti; la Seconda parte esamina le dinamiche interne al partito comuni¬ 
sta tedesco fra il 1920-1923, che portarono dalla prospettiva della rivoluzione proletaria a 
quella dell'antifascismo; la Terza parte traccia la continuità del "nazionalbolscevismo", da 
Weimar al Terzo Reich, e oltre. 

Inutile sottolineare la grande importanza, anche alla luce dell'oggi, dei temi trattati. Il te¬ 
sto è anche disponibile sul nostro sito www.partitocomunistainternazionale.org. 





DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dellTnternazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera¬ 
zione dell'Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del re¬ 
stauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario a contatto con la 
classe operaia, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco. 


organo del partito 
comunista internazionale 

www.partitocomunistainternazionale.org 


Mensile - una copia € 1,00 
Abbonamenti: 

-annuale € 10,00 

-sostenitore € 15,00 

Conto corrente postale: 59164889 


Anno LXII 

n. 5, settembre-ottobre 2014 
IL PROGRAMMA COMUNISTA 
Redazione 
Casella Postale 962 
20101 Milano 


PROVE GENERALI DI GUERRA 
PROSSIMA VENTURA 


Orientarsi verso il disfattismo 
rivoluzionario 


Per uscire dairinsanguinato 
vicolo cieco medio-orientale 


I l massacro senza fine delle 
masse proletarie e proleta¬ 
rizzate palestinesi, il caos 
senza via d’uscita in Libia, in Si¬ 
ria, in Iraq, in Ukraina, l’instabi¬ 
lità assoluta di Afghanistan e 
Pakistan e di aree cruciali 
dell’Africa Centrale, decine di 
migliaia di morti ovunque, cen¬ 
tinaia di migliaia di profughi in 
viaggio verso il nulla, distruzio¬ 
ni e devastazioni: non cessano 
di moltiplicarsi, estendersi, ap¬ 
profondirsi i focolai di guerra, 
sotto la pressione di una crisi e- 
conomica mondiale che impo¬ 
ne il ridisegno delle geografie 
politiche e sociali uscite dalle 
due guerre mondiali del XX se¬ 
colo. Non è l’accendersi spora¬ 
dico, qua e là, di conflitti locali: 
siamo in presenza di punti di 
non ritorno aH’interno di una e- 
scalation che ha come sbocco 
necessario, dal punto di vista 
delle esigenze del capitale, un 
nuovo macello mondiale. 

A Versailles nel 1919, a Yalta e 
a Potsdam nel 1945, con arro¬ 
ganti tratti di penna e scara¬ 
bocchi sotto banco, il mondo è 
stato "sistemato" a uso e con¬ 
sumo degli imperialismi vinci¬ 
tori. Dalla dissoluzione dell’Im¬ 
pero ottomano, dalla spartizio¬ 
ne dell’Europa fra blocchi capi¬ 
talistici con funzione aperta¬ 
mente antiproletaria, dalla ne¬ 
cessità di controllare aree chia¬ 
ve come il Medio Oriente, sono 
nati "Stati fittizi’’, retti da bor¬ 
ghesie che, sviluppatisi dall’im¬ 
pianto del capitalismo in que¬ 
ste aree come frutto della pe¬ 
netrazione coloniale prima e 
imperialista poi, non avevano 
però (e tanto meno hanno og¬ 
gi) nulla da spartire con le bor¬ 
ghesie che nel 700 e nell’800 
portarono alla nascita degli 
Stati nazionali e nemmeno con 
quelle che, fino alla metà degli 
anni 70 del ‘900, sostennero 
moti indipendentisti e anti-co- 
loniali (Algeria, Vietnam, Ango¬ 
la...). Sono borghesie nate pa¬ 
rassitane, emerse dalla putre¬ 
fazione tipica deH’imperiali- 
smo e da esso (nelle sue artico¬ 
lazioni pseudo-nazionali) fi¬ 
nanziate e sostenute. Sono Sta¬ 
ti e staterelli fondati sulla ren¬ 
dita petrolifera e dunque pron¬ 
ti a vendersi al migliore offe¬ 
rente; laici o religiosi a seconda 
delle necessità e convenienze 
del momento; fragili e provvi¬ 
sori nelle loro strutture e nelle 
loro alleanze, ma sempre solidi 
e solidali nell’estrarre plusva¬ 
lore dai proletari di ogni dove e 
spietati nel controllarne ogni 
accenno di autonomia e repri¬ 
merne ogni tentativo di rivolta. 
Ora, quei "disegni” che hanno 
retto più o meno efficacemente 


per decenni e decenni sono sal¬ 
tati, scompaginati dall’aprirsi di 
faglie profonde e dal susseguir¬ 
si di terremoti politici e sociali, 
come effetto della crisi econo¬ 
mica mondiale, della sovrap¬ 
produzione di merci e capitali, 
dell’incepparsi del meccanismo 
di accumulazione. All’aprirsi di 
quelle faglie, si sono accompa¬ 
gnati grandi moti proletari (Tu- 
nisia, Egitto), presto incanalati 
a forza nei vicoli ciechi di riven¬ 
dicazioni democratiche e na¬ 
zionali di mezze classi da tem¬ 
po emergenti ma già colpite da 
un processo inarrestabile di 
proletarizzazione. E, al bagaglio 
usurato e ormai antistorico del¬ 
le rivendicazioni democratico¬ 
nazionali, s’è aggiunta, poten¬ 
tissimo strumento di controllo 
e valvola di sfogo alla rabbia e 
alla frustrazione, l’ideologia re¬ 
ligiosa in tutte le sue forme, da 
quelle più subdole e moderate 
a quelle più fanatiche ed "estre¬ 
miste”. 

A fare le spese di tutto ciò, an¬ 
che se nella grande maggioran¬ 
za non se ne rende conto, è sta¬ 
to il proletariato - sia quello lo¬ 
cale immediatamente colpito 
dall’esplosione di tutti questi 
"equilibri” (instabili, come ogni 
cosa nel mondo del capitale: 
"tutto quel che vi era di solido e 
stabilito... si dissolve nell’aria”, 
Manifesto del partito comuni¬ 
sta, 1848) sia quello delle vec¬ 
chie metropoli imperialiste an¬ 
cora paralizzato dalle droghe 
materiali di un dopoguerra 
all’insegna dell’espansione e 
del boom, dalle illusioni pro¬ 
gressiste e dalla retorica demo¬ 
cratica e pacifista, dalla prassi 
di partiti e sindacati aperta¬ 
mente traditori. E, man mano 
che le onde sismiche scatenate 
da quei terremoti profondi si 
diffondono a raggiera, quel 
proletariato appare incapace 
di reagire, impaurito, ipnotiz¬ 
zato e paralizzato come il rodi¬ 
tore davanti al serpente che lo 
minaccia. 0, se reagisce, lo fa la¬ 
sciandosi però irretire dalle de¬ 
magogie nazionaliste o localiste, 
dalle tentazioni razziste e scio- 
viniste, dalle fumisterie religio¬ 
se, di ogni stampo e origine. 

Noi comunisti operiamo contro 
corrente da sempre - da quan¬ 
do cioè teoria ed esperienza 
pratica ci hanno insegnato che 
"le idee della classe dominante 
sono in ogni epoca le idee do¬ 
minanti”. Ma teoria ed espe¬ 
rienza pratica ci hanno anche 
insegnato che la realtà muta di 
continuo sotto l’azione con¬ 
giunta dei fatti materiali e del 
nostro intervento su di essi, per 
quanto minoritario e irrilevan¬ 
te possa apparire per periodi 


lunghissimi. Per teoria ed espe¬ 
rienza pratica, noi sappiamo 
che il capitale non conosce altra 
soluzione drastica alle proprie 
crisi giunte a un livello di guar¬ 
dia e a un punto di non ritorno 
che la guerra, la "distruzione ri¬ 
generatrice” (come la chiama¬ 
no gli ideologi borghesi) 
dell’eccesso creato in decenni 
di estrazione di plusvalore. E 
che le masse proletarie, via via 
private di ogni "garanzia”, di o- 
gni "riserva”, di ogni speranza 
di placida sopravvivenza, sa¬ 
ranno costrette a guardare in 
faccia la realtà e a uscire dall’i¬ 
pnosi e dalla paralisi. A quel 
punto, però, dovranno incon¬ 
trare il loro partito, in grado di 
contrastare nella teoria e nella 
pratica non solo l’ideologia do¬ 
minante (democratica e fasci¬ 
sta, laica e religiosa, pacifista e 
guerrafondaia, progressista e 
nazionalista), ma tutte le forze 
materiali che da sempre oppri¬ 
mono il proletariato, le forze 
sociali, politiche e sindacali che 
l’hanno imbrigliato, lo Stato e le 
sue braccia armate legali e ille¬ 
gali, grazie a cui il capitale s’è 
mantenuto al potere e ha potu¬ 
to continuare indisturbato per 
tanti decenni a estrarre plusva¬ 
lore dalla fatica quotidiana di 
masse enormi di proletari e 
proletarie. 

A quelle masse proletarie noi 
diciamo, perfettamente consa¬ 
pevoli di essere uditi oggi da 
pochi ma anche di svolgere in 
pieno il nostro dovere di rivolu¬ 
zionari, che l’unica prospettiva, 
cui lavorare fin da adesso nelle 
sue varie articolazioni e appli¬ 
cazioni, per impedire un prossi¬ 
mo nuovo macello mondiale di 
entità ancor più spaventose dei 
due che l’hanno preceduto, sta 
nell’orientarsi verso il disfatti¬ 
smo rivoluzionario, verso il ri¬ 
fiuto totale e granitico di schie¬ 
rarsi per questo o quel fronte 
imperialista, destinati inevita¬ 
bilmente a scontrarsi; nell’or- 
ganizzarsi in totale autonomia 
dallo Stato, dai partiti e dai sin¬ 
dacati opportunisti, per difen¬ 
dere le nostre condizioni di vita 
e di lavoro; nel riappropriarsi 
delle armi teoriche e pratiche 
che da sempre hanno contrad¬ 
distinto la classe sfruttata nella 
sua guerriglia quotidiana con¬ 
tro il capitale. Ma soprattutto 
sta, quell’unica prospettiva, nel 
recuperare la comprensione 
dell’urgenza enorme del re¬ 
stauro e del radicamento mon¬ 
diale del partito rivoluzionario, 
del nostro partito, del partito 
comunista intemazionale. 
Fuori di questa prospettiva, ci 
saranno solo stragi infinite, sof¬ 
ferenze inaudite. 


P er l’ennesima volta, a Rafah, la barriera 
fra l’Egitto e la Striscia di Gaza si apre e 
si chiude con moderazione per lasciar 
passare morti e feriti. Quante saranno le vittime 
alla fine di quest’estate di bombardamenti? Più 
di 2200 i morti e cinque volte tanto i feriti. Ga¬ 
za toma a essere, a ogni giro di ruota, quel lager 
che è sempre stato: un “ghetto”, un territorio 
sotto assedio, stretto nella morsa del blocco i- 
sraeliano dal mare, dalla frontiera orientale e da 
quella settentrionale, con muri e checkpoints', 
un campo profughi, gestito, così raccontano i 
media, da una decina di migliaia di combatten¬ 
ti di Hamas e dal gruppo di jihadisti dell’ultima 
ora. Questo lembo di terra, che Hamas e Abu 
Mazen chiamano “territorio nazionale”, è in 
realtà una prigione per un milione e ottocento 
mila palestinesi, nell’altemarsi e affollarsi di 
carcerieri e kapo. 

Intanto, attraverso il controllo delle acque co¬ 
stiere, dello spazio aereo, dei campi di confine 
che nessuno può coltivare e delle vie di transi¬ 
to (sempre negate) verso l’altra parte del Paese, 
Tel Aviv continua a segnare irrevocabilmente i 
tempi di vita e di morte degli abitanti della Stri¬ 
scia, con un pieno controllo su una realtà socia¬ 
le ed economica miserabile, martellata periodi¬ 
camente non solo dalle aggressioni militari, ma 
anche dagli effetti delle crisi economiche che 
qui non danno tregua. 

Ma quale “terrapromessa”? 

E’ dunque questa la terra promessa dalla bor¬ 
ghesia palestinese e dalle sue classi medie ai 
proletari, ai “senza riserva”, una terra che vale il 
sacrificio delle loro vite nella resistenza al ne¬ 
mico israeliano? Il “diritto all’autodecisione” si 
traduce, dunque, nella reclusione in questo luo¬ 
go di detenzione (o almeno in uno di essi, data 
la conformazione a macchia di leopardo dei co¬ 
siddetti Territori Palestinesi)? Il “diritto alla se¬ 
parazione” si materializza, dunque, in un luogo 
circondato da mura e filo spinato? 

Questa terra, che per i proletari palestinesi è so¬ 
lo una prigione, per la ricca borghesia palesti¬ 
nese e per la sua corte di affaristi, faccendieri, 
mercanti d’armi e religiosi dell’intemo e dell’e¬ 
stero (che si fanno Stato gestendo i cosiddetti 
“aiuti umanitari” provenienti da tutto il mondo, 
arabo e non arabo, e le rimesse dei proletari e- 
migrati) è, al contrario, un affare da tenere sem¬ 
pre vivo e acceso. I missili lanciati dai due fron¬ 
ti hanno il compito specifico di mantenere sotto 
ostaggio i proletari: “scudi umani” dell’una e 
dell’altra parte. 

Assediati da un esercito armato fino ai denti (52 
mila soldati impegnati direttamente nell’attac¬ 
co di terra e 18 mila riservisti), controllati 
all’interno dalle milizie di Hamas, riportati nel 
loro recinto dall’esercito egiziano rimesso a 
nuovo dopo la cosiddetta “primavera araba”, 
messi in stato di continuo terrore dai missili dei 
miliziani, dai micidiali bombardamenti a tappe¬ 
to e dalle martellanti incursioni aeree israeliane, 
i proletari palestinesi di Gaza sono costretti a ri¬ 
percorrere senza sosta il girone infernale della 
loro tragedia. 

Una coltre rossa di sangue si stende sulle stra¬ 
de, sui quartieri affollati, sulle case di Gaza e 
sugli ospedali: un esercito di terra superarmato 
e motorizzato ha invaso il 17 luglio il territorio 
per distruggere, così si dice, i valichi e i tunnel 
attraverso cui transitano non solo l’economia 


della sussistenza, ma anche armi e missili, dato 
l’embargo imposto da ogni lato di questo ret¬ 
tangolo rigidamente recintato. Se un tempo i 
falsi fratelli arabi si vestivano a lutto, se offri¬ 
vano un qualche aiuto alla guerra contro il co¬ 
siddetto comune nemico (ma... per non aver in 
casa propria i più miserabili della terra, nelle ri¬ 
serve , nei rifugi, nei campi profughi !), oggi che 
il cosiddetto “fronte della fratellanza araba” 
non esiste più, che la Siria è solo un ammasso di 
macerie e di proletari in fuga, che l’Irak è una 
terra desolata preda dei signori della guerra e lo 
scenario futuro prospetta la deflagrazione del 
Libano e della Giordania, l’intero Medioriente 
puzza di morte. 

Abbattere le prigioni nazionali! 

In nome dell’autodecisione nazionale nella 
vecchia Palestina, sarebbero in costruzione, 
non una, ma tre patrie, quando già una è di trop¬ 
po. E quante in Irak? Qui hanno già trovato i 
nomi di Kurdistan, Sunnistan, Sciitistan. In 
quale buco nero sarà poi inghiottita la Siria, sti¬ 
racchiata a nord e a est, con mercenari d’ogni 
specie - tra cui adesso quella specie d’incubo 
chiamato Isis - armati direttamente o indiretta¬ 
mente dalle grandi potenze e dagli altri Stati a- 
rabi. E quante altre “patrie” dovranno ancora 
spuntare nei Balcani, dopo il Kossovo? Quante 
in Ucraina e nel Caucaso? Nascono, queste 
“patrie”, questi stati pseudonazionali o subna¬ 
zionali, perché il proletariato è stato paralizzato 
e ridotto al silenzio dallo stalinismo e dal post¬ 
stalinismo e tenuto alla corda da tutte le bor¬ 
ghesie, ben foraggiate dai devoti imperialisti di 
“Santa autodecisione”, sia all’estero sia nei ter¬ 
ritori in questione. Ogni volta che il proletaria¬ 
to è riuscito a organizzarsi in forma indipen¬ 
dente in Giordania o in Libano (ricordate Am¬ 
man, Tall-al-Zaatar, Sabra e Chatila?), lottando 
con tutte le sue forze e nell’isolamento totale (a 
causa dell’estrema debolezza del proletariato 
mondiale e dell’assenza del suo partito), si è a- 
perto il mattatoio: non solo da parte di Israele o 
per conto di Israele, ma anche per conto delle 
borghesie arabe. 

Nient’altro che questo: i tanti partiti della bor¬ 
ghesia palestinese e israeliana hanno fatto e 
fanno combattere tra loro iproletari dell’intera 
area per stabilire rapporti di potere indispen¬ 
sabili alla gestione delle risorse “patrie” . Di¬ 
mostrazione lampante che, grande o piccola, 
oppressa o opprimente, ogni causa cosiddetta 
nazionale ormai può solo generare uno stato 
imperialista, piccolo o grande, straccione o a- 
spirante tale. Eppure, un tempo i campi profu¬ 
ghi non furono “enclaves patriottiche”, ma luo- 

Continua a pagina 12 
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Guerre e trafficanti d'armi 
in Medioriente 


Volantino 

Gaza: un ennesimo 
macello insanguina 
il Medio Oriente 

Ne sono vittime le masse proletarie e proletarizzate palestinesi del¬ 
la Striscia di Gaza, massacrate dai bombardamenti israeliani, intrap¬ 
polate in un territorio da cui non possono fuggire, strangolate nella 
morsa di borghesie in guerra feroce. Il loro nemico non è solo l'im¬ 
perialismo israeliano, sostenuto e foraggiato da tutti gli imperialismi 
presenti nell’area (USA in primis). I proletari palestinesi della Stri¬ 
scia di Gaza, come e più di quelli con passaporto israeliano o abitan¬ 
ti in Cisgiordania, sono ostaggi e vittime anche della propria borghe¬ 
sia - di tutta la borghesia palestinese. Sono ostaggi e vittime di fazio¬ 
ni borghesi, rappresentanti d’interessi che, sotto la pressione della 
crisi economica mondiale, si stanno coagulando intorno ai principali 
Stati imperialisti: borghesie inevitabilmente subordinate, che espri¬ 
mono Stati "fittizi”, fragili ma forti e strutturati nell’esercizio della 
dittatura anti-proletaria. 

Si riaccende così un ulteriore focolaio di guerra nel generale scontro 
"mediorientale" e nel più ampio riposizionamento degli interessi 
imperialisti: "dissoluzione" dell’Irak, della Siria, della Libia, mara¬ 
sma afgano, totale instabilità africana, caos ucraino... Ovunque, a de¬ 
cine e centinaia di migliaia, proletari e semiproletari, masse proleta¬ 
rizzate o in via di proletarizzazione, sono massacrati dal tiro incro¬ 
ciato di fazioni borghesi, di bande ed eserciti mercenari, di interessi 
contrapposti, o fuggono dalle loro case trasformate in territorio di 
scontro armato senza quartiere. Sempre più il mondo del capitale 
svela nei fatti il proprio volto: il capitalismo è guerra, anche quando 
proclama d’essere "in pace" - lo dimostrano due conflitti mondiali e 
centinaia di conflitti "minori" sull’arco di un secolo, con milioni e mi¬ 
lioni di morti, di feriti, di profughi. Il moltiplicarsi oggi di questi fo¬ 
colai di guerra ci dice che un nuovo macello mondiale sta preparan¬ 
dosi, proprio mentre i borghesi celebrano con lacrime ipocrite il 
centenario del loro primo conflitto inter-imperialista. 

Le masse proletarie e proletarizzate della Striscia di Gaza, della Ci¬ 
sgiordania, della Libia, della Siria, dell’Irak, dell’Ucraina, hanno un 
solo amico-, non questa o quella fazione borghese, laica o religiosa 
che sia, non questo o quello Stato pronto a massacrarle domani 
quando i suoi interessi lo richiedano, ma il proletariato delle metro¬ 
poli imperialiste, esso pure colpito dagli effetti tremendi della crisi e- 
conomica. Solo con la ripresa della lotta di classe intransigente, del¬ 
lo scontro aperto con il padronato, il suo Stato e i suoi agenti dentro 
la classe proletaria - solo con la creazione di un fronte proletario in¬ 
ternazionale e internazionalista, che combatta ogni forma di op¬ 
pressione e discriminazione sul posto di lavoro e nella società, ogni 
forma di razzismo aperto o velato, ogni forma di nazionalismo e 
sciovinismo più o meno populista - solo così si potrà dare un aiuto 
concreto a quelle masse martoriate e in fuga. Ma ciò vuol dire torna¬ 
re a lottare per l’abbattimento di questa società ormai solo distrutti¬ 
va, sanguinaria, spietata. Vuol dire tornare a lottare per la prospetti¬ 
va di una società senza classi, di un modo di produzione superiore a 
quello che ci opprime ormai da troppo tempo in un’agonia senza fi¬ 
ne. Vuol dire tornare a lottare per la prospettiva, reale e oggi quan¬ 
to mai necessaria, del comuniSmo - che nulla ha che vedere con il 
macabro imbroglio perpetrato per quasi un secolo del "socialismo 
reale", di marca russa o cinese, cubana o albanese! 

In tutto ciò, il ruolo centrale dovrà tornare a essere quello del parti¬ 
to rivoluzionario, scienza, organizzazione e direzione del proletaria¬ 
to - un partito mondiale, fondato su una solida teoria, su una salda e 
disciplinata compagine, su una tradizione ormai più che secolare di 
lotta contro il regime borghese nelle sue molte vesti (democratiche, 
fasciste, riformiste, socialdemocratiche e staliniane) e contro ogni 
forma di opportunismo e revisionismo. Al radicamento internazio¬ 
nale di questo partito noi lavoriamo, nella consapevolezza che que¬ 
sto è l'unico vero aiuto che possiamo dare alle vittime dei massacri 
in corso nella Striscia di Gaza e altrove e di quelli che inevitabilmen¬ 
te seguiranno, se il dominio del capitale non verrà rovesciato. 

(distribuito in varie occasioni nel luglio-agosto 2014) 


I signori della guerra e i mercanti 
d’armi (ovvero le grandi potenze 
imperialiste) si fregano le mani 
via via che si allarga il fronte di guer¬ 
ra mediorientale, dalla Striscia di 
Gaza alla Siria, dal Kurdistan setten¬ 
trionale allTrak centrale. Da ses¬ 
santanni a questa parte, i grandi ar¬ 
senali di armi e le grosse partite fi¬ 
nanziarie che hanno impegnato que¬ 
st’area hanno moltiplicato all’infini- 
to le opportunità di rendite e profitti. 
I capitali finanziari internazionali 
derivati dalle immense rendite petro¬ 
lifere hanno qui la loro fonte e i loro 
sbocchi, e qui si spostano da un set¬ 
tore all’altro, da quello civile a quel¬ 
lo militare, con la rapidità della luce. 
E, sotto la spinta degli intrecci com¬ 
merciali, qui finiscono per fondersi, 
mettendosi a disposizione di quel 
“settore che non è mai in crisi”: quel¬ 
lo degli armamenti. 

Le guerre che si sono accese nel Me¬ 
dioriente ebbero inizialmente la loro 
matrice razziatrice e spartitoria nei 
protettorati francesi e inglesi alla fi¬ 
ne del primo conflitto mondiale e più 
tardi, alla fine del secondo, nell'im¬ 
pianto “innaturale” dello Stato israe¬ 
liano, sostenuto dalle potenze vinci¬ 
trici. Le borghesie locali, strutturate 
in forma di clan territoriali, appog¬ 
giate da élites religiose e da burocra¬ 
zie, coperte politicamente dagli inte¬ 
ressi delle grandi potenze, si sono 
via via consolidate al potere arruo¬ 
lando masse di co-trafficanti, di pre¬ 
toriani super-armati, di petrolieri. Le 
decine di guerre di cui l’area è stata 
(e continua a essere) teatro hanno 
causato milioni di morti e attivato li¬ 
na gigantesca proliferazione di capi¬ 
tali e quindi di armi. 

L’espansione deterministica del rap¬ 
porto circolare guerra-armamenti- 
ajfari non poteva e non potrà che al¬ 
largarsi. Nel corso dell’attuale crisi, 
la pressione verso la prossima guerra 
inter-imperialista si rafforzerà sem¬ 
pre più e non ci sarà infine modo di 
contenerla senza la rivoluzione pro¬ 
letaria. L’accelerazione di questa di¬ 
namica è espressione determinata 
della legge dell’accumulazione capi¬ 
talistica, che provoca una crescente 
sovrapproduzione cui segue periodi¬ 
camente la crisi. Il suo superamento 
può avvenire solo attraverso la cen¬ 
tralizzazione e la concentrazione 
sempre più grande del capitale, da 
cui a loro volta derivano la caduta 
tendenziale del saggio medio di pro¬ 
fitto e il progressivo restringimento 
generale dei mercati di sbocco. A 
questo punto, la guerra s’impone co¬ 
me soluzione estrema inevitabile. 
L’elenco delle guerre chiarisce qua¬ 
le specie di trappola infernale sia 
divenuto il Medioriente. In breve: 
la guerra arabo-israeliana ( 1948), la 
guerra dei sei giorni ( 1967), la guer¬ 
ra del Kippur (1973), le guerre anti¬ 
libanesi (1978-82), la guerra Irak-I- 
ran (1980-88: un milione di morti!), 
lo scontro tra sciiti e sunniti, massa¬ 
cratisi a vicenda nel corso e dopo le 
due guerre del Golfo (1990-91 e 


2003), i periodici bombardamenti 
sulla Striscia di Gaza, le guerre in 
Afghanistan, la caccia a Osama Bin 
Laden, la guerra civile in Siria ini¬ 
ziata nel 2011 tra siriani e jihadisti 
anti-Assad (200mila morti, secondo 
stime recenti), la guerra condotta da 
inglesi e francesi in Libia (2011) e 
la successiva guerra civile... 

Tutte guerre che sono state rese 
possibili da (e a loro volta hanno re¬ 
so necessario) un gigantesco arse¬ 
nale, necessario alla sopravvivenza 
del capitale in epoca di crisi. Esso 
ha rifornito di armi e alimentato la 
più varia specie di mercenari, guer¬ 
riglieri, terroristi di ogni credo e co¬ 
lore politico, pronti a vendersi e a 
passare da un campo all'altro, al 
soldo delle multinazionali, dei traf¬ 
ficanti nazionali, delle banche di af¬ 
fari, dei grandi azionisti, dei ren- 
tiers di tutto il mondo, delle grandi 
corporazioni petrolifere. Nella di¬ 
sperazione più totale, masse enormi 
di popolazioni si sono riversate da 
un'area all’altra, da un campo pro¬ 
fughi all’altro, abbandonando le 
terre d’origine, estirpate violente¬ 
mente in nome della sacralità della 
rendita immobiliare e petrolifera. 
Su tutte queste masse in fuga, han¬ 
no volteggiato in passato e conti¬ 
nuano a volteggiare aerei da bom¬ 
bardamento, droni e missili, di fab¬ 
bricazione e di origine americana, 
inglese, francese, che, dividendo 
territori, distruggendo aree intere, 
seminano morte, distruzione e di¬ 
sperazione, compattando nella di¬ 
scordia e nell'odio le varie coetnie 
territoriali affaristiche, si chiamino 
sunnite o sciite, alawite o baathiste. 
I predatori imperialisti vanno ripe¬ 
tendo che il loro obiettivo è quello 
di rimettere in sesto il governo i- 
rakeno, di rafforzare i peshmerga 
curdi nelle aree di Mossul, Kirkuk, 
Erbil contro i guerriglieri dellTsis 
(che “occuperebbero” l’area che va 
da Mossul alla Siria), di portare aiu¬ 
ti umanitari alle popolazioni cristia¬ 
ne , y azide, turcomanne... Soprattut¬ 
to, giurano che esporteranno la “sa¬ 
crosanta democrazia”. Mascherano 
in realtà il fatto che non si tratta 
d’altro che alimentare il mercato 
delle armi, distruggere il surplus at¬ 
tuale, allargarne e modernizzarne la 
produzione. Lo sviluppo degli av¬ 
venimenti, dunque, aggiungerà 
nuova massa di profitti, ora che altri 
signori della guerra, ben riforniti 
dai precedenti, annunciano la pro¬ 
pria candidatura. Non mancheranno 
in questa ennesima partita i marines 
e le truppe di terra a bordo dei veli¬ 
voli a decollo verticale Osprey... 
poiché le sole incursioni aeree “non 
potranno piegare l’Isis”. 

Tutti i media vanno ripetendo fino 
alla nausea che è in atto la formazio¬ 
ne di un califfato, di uno Stato isla¬ 
mico, quando è chiaro che si tratta di 
una massa combattente in movimen¬ 
to, frutto della disgregazione degli 
stati irakeno, siriano e libico prodot¬ 
ta dalle guerre imperialiste, dalla mi¬ 


litarizzazione del Medioriente, dalle 
fratture sociali, politiche ed econo¬ 
miche ormai irreversibili. Questo ar¬ 
tefatto mediatico chiamato “Stato i- 
slamico” è costituito da una massa di 
miserabili sciacalli aggressivi e su¬ 
perarmati, che non hanno aerei ma 
blindati, carri, pick-up di contraerea, 
missili e arsenali bellici in movimen¬ 
to. Che cosa spinge allora questa 
grande brigata “umanitaria” interna¬ 
zionale (comprendente, oltre alle 
grandi potenze imperialiste, USA in 
testa, la Siria di Assad, la Repubbli¬ 
ca islamica dell'Iran, l’Arabia saudi¬ 
ta e il Qatar) a intervenire in un Me¬ 
dioriente devastato contro questo 
fantomatico e inesistente Stato, mi¬ 
scela di banditi (non solo arabi) e di 
trafficanti, brutte copie delle truppe 
mercenarie americane, inglesi, fran¬ 
cesi, italiane? 

I curdi irakeni, che sono in prima li¬ 
nea contro l’Isis e che non si sogna¬ 
no di farsi inghiottire nell’Irak ame¬ 
ricanizzato, hanno chiesto missili 
anticarro Javelin, visori notturni di 
ultima generazione, corazzati mo¬ 
derni, droni e sistemi di difesa an¬ 
tiaerea. Che cosa offrono, ovvero 
che cosa offriranno, quando l’encla¬ 
ve indipendente chiamata Kurdistan, 
una volta rafforzatasi, si scioglierà 
dal legame con lo Stato centrale i- 
rakeno, come hanno fatto i sunniti 
passati dalla parte dell’Isis? Un Kur¬ 
distan superarmato non è nell’inte¬ 
resse dell’Irak e della Turchia, spie¬ 
gano preoccupati i media. Non c’è 
alcun dubbio: la guerra si estenderà. 

I curdi riceveranno materiale bellico 
dalla Francia, dall’Italia (mine anti¬ 
carro, sistemi di sminamento e armi 
forniti dal mercato libero mediorien¬ 
tale) L dalla Germania (elmetti, ap¬ 
parati di comunicazione, veicoli 
blindati, visori notturni). Nessuno 
degli Stati europei aspetta più even¬ 
tuali decisioni dell'Unione europea 
(quanto agli inglesi, che non stanno 
certo a guardare, parteciperanno con 
un paio di CI30, caccia Tornado ed 
elicotteri da trasporto Chinook). Via! 
Si parte ! 

L’Intelligence americana, in questo 
frangente, coordinando i rifornimen¬ 
ti di una massa variegata di fornitori, 
distribuirà armi a questo o a queiral¬ 
tro fronte, mentre quella russa, che 
possiede una gigantesca mole di ma¬ 
teriale bellico, non disdegnerà di for¬ 
nire ai diversi contendenti cannona¬ 
te d’armi, blindati, razzi e fucili, tra 
cui, sempre, i famosi kalashnikov. 
La Bulgaria, una delle basi storiche 
fornitrici di armi, in ottobre ha vinto 
un contratto per spedire bocche di 
fuoco e altro in Irak, mezzi necessa¬ 
ri per rimettere in piedi l’esercito di 
Bagdad sotto il tiro dell’Isis. L’ar¬ 
ruolamento di volontari nelle milizie 
sciite coordinate dall’Iran, così come 
quello delle milizie sunnite forte¬ 
mente osteggiate da Al Maliki e oggi 
allo sbando, renderà necessari nuovi 
acquisti. Nulla pare sia cambiato dal 
tempo dell’implosione russa. In que¬ 
sta situazione di allargamento degli 
scenari di guerra, il mercato si sta ul¬ 
teriormente affollando anche di in¬ 
termediari bielorussi e ucraini. Tutti 
infestano da tempo il Medioriente e 
l’infestazione continuerà. 

II conflitto siriano (stimolato dalle 
armi cedute dagli americani e dai 
francesi ai mercenari anti-Assad) ha 
messo in moto il vasto giro di vendi¬ 
te. Le unità speciali americane han¬ 
no fatto già transitare in Siria mitra¬ 
gliere, pezzi anticarro e fucili, men¬ 
tre si svolgevano tra tutte le parti in- 


1. Tipica ipocrisia italiana: non potendo 
ufficialmente vendere armi, si tratta di... 
"donazioni”. Ci torneremo ancora su. 


teressate contatti diplomatici per ot¬ 
tenere uno stato di tregua e, infiam¬ 
mandosi i confini russo-ucraini, 
fioccavano altre specie di armamen¬ 
ti. Il dipartimento di Stato americano 
ha approvato in luglio due contratti 
del valore totale di un miliardo di 
dollari per fornire missili per elicot¬ 
teri Hellfire e pezzi di ricambio allT¬ 
rak. I russi nello stesso tempo aveva¬ 
no già firmato nel 2012 un accordo 
di 4,2 miliardi di dollari per il rifor¬ 
nimento di elicotteri d’assalto M35 e 
M28, caccia da supporto Sukhoi e 
razzi termobarici. Ma c’è qualcuno 
che si scandalizza quando viene a 
conoscenza che una parte del conto è 
pagato dai sauditi e dal Qatar e che 
gran parte dei cannoncini proviene 
dagli arsenali croati ancora strapieni 
dal tempo del conflitto balcanico! 
Grandi scorte di fucili kalashnikov, 
di lanciarazzi (Rpg) e mitragliatrici 
(Pkm) vengono prelevate da arsena¬ 
li, magazzini e capannoni pieni d’ar¬ 


mi e impiegati per “operazioni co¬ 
perte”, gestite da piccoli eserciti di 
mercenari equipaggiati per interven¬ 
ti mirati. I sistemi occidentali (Tow - 
i sistemi d’arma anti-carro a lunga 
gittata) ceduti dagli eserciti arabi fi- 
loccidentali e le molte casse di armi 
partite dalla Libia completano il giro 
d’affari. 

Nell’incessante cambiamento di sce¬ 
nari , in queste guerre di fazioni bor¬ 
ghesi contrapposte e pronte a cam¬ 
biar casacca a seconda del vento de¬ 
gli affari, il “cattivo” Assad diventa 
un alleato della “Santa alleanza” e 
un eroe difensore del suo paese, e i 
guerriglieri anti-Assad si sciolgono 
nello stesso abbraccio. Gheddafi, 
Saddam Hussein, Mubarak trovano 
nostalgici ammiratori in ogni fronte. 
Il generale Al Sisi diventa il grande 
pacificatore e difensore della causa 
palestinese... 

Amen: non c’è altro da dire. 


Sedi di partito e punti di contatto 


BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 13/L, bus 11 C 
(secondo e ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: via dei Cinquecento n. 25 (citofono Istituto Programma), (lunedì dalle 21) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro 3, Bus 77 e 95) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o "Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 16,30) 

TORINO: c/o Circolo Bazura, via Belfiore 1/Bis (per giorno e ora consultate il nostro 
sito www.partitocomunistainternazionale.org) 
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CORSO 

Ne/ numeri precedenti di questo gior¬ 
nale, abbiamo ripubblicato ampi pas¬ 
si dai nostri testi classici volti a in¬ 
quadrare teoricamente la questione 
della "crisi di sovrapproduzione di 
merci e capitali". A partire da questo 
numero, vogliamo entrare più diret¬ 
tamente nelle dinamiche della crisi 
in atto, analizzando in primo luogo 
l'andamento degli investimenti. 

I l presente articolo riprende il la¬ 
voro intrapreso dal nostro partito 
fin dagli anni Cinquanta del secondo 
dopoguerra, con l’intento di leggere, 
nella dinamica del capitale mondia¬ 
le espressa nelle statistiche e nei mu¬ 
tamenti sociali ed economici, la strut¬ 
turale convivenza tra espansione eco¬ 
nomica e contemporanea matura¬ 
zione delle condizioni che prepara¬ 
no crisi sempre più catastrofiche, a 
conferma dell’inevitabilità del ri¬ 
proporsi dell’alternativa tra guerra 
e rivoluzione. Al di là delle alterne vi¬ 
cende del capitale mondiale, del suo 
procedere non lineare attraverso cri¬ 
si e riprese, l’analisi condotta attra¬ 
verso le categorie marxiste consen¬ 
te di tracciare la direttrice di lungo 
periodo che decreta la finitezza sto¬ 
rica di questo modo di produzione e 
la necessità del suo superamento. Il 
motore di questa dinamica, tanto del 
suo trionfo su scala planetaria quan¬ 
to della sua tendenziale rovina si tro¬ 
va nella produzione, là dove il capi¬ 
tale si valorizza e trae alimento per 
la sua crescita. 

Nell’illustrare la legge della caduta 
tendenziale del saggio del profitto, 
Marx sottolinea ancora una volta che 
il tratto caratteristico dello svilup¬ 
po capitalistico è l’aumento della 
produttività sociale del lavoro, e il 
fatto che, verificandosi questo au¬ 
mento entro i limiti ristretti delle 
forme di produzione date, ne deri¬ 
vano conseguenze contraddittorie : 
"Riappare qui la legge... per la qua¬ 
le, con la relativa diminuzione del ca¬ 
pitale variabile e quindi con l’evolu¬ 
zione della produttività sociale del 
lavoro, una massa sempre crescente 
di capitale complessivo è necessaria 
per mettere in movimento la stessa 
quantità di forza lavoro e assorbire 
la stessa massa di pluslavoro. La pos¬ 
sibilità di un relativo eccesso di po¬ 
polazione operaia si sviluppa quindi 
nella stessa proporzione in cui si svi¬ 
luppa la produzione capitalistica [...] 
In altre parole: affinchè l'elemento 
variabile del capitale complessivo ri¬ 
manga non soltanto lo stesso in sen¬ 
so assoluto, ma cresca in senso asso¬ 
luto, nonostante la diminuzione del¬ 
la sua espressione percentuale in 
quanto parte del capitale complessi¬ 
vo, il capitale complessivo deve cre¬ 
scere in proporzione maggiore della 
diminuzione della quota percentua¬ 
le del capitale variabile" (1]. 

Poiché il fattore di valorizzazione è 
il capitale variabile, non è possibile 
che alla sua riduzione relativa in rap¬ 
porto al capitale complessivo si ac¬ 
compagni una sua riduzione asso¬ 
luta senza che si interrompa l’accu¬ 
mulazione; la massa della forza la¬ 
voro deve crescere, ma, a un dato li¬ 
vello di produttività sociale, per cre¬ 
scere deve mettere in moto una mas¬ 
sa proporzionalmente sempre più 
elevata di capitale costante. 

"Lo stesso sviluppo della produttività 
sociale del lavoro si esprime quindi, 
nel progresso del modo capitalistico 
di produzione, da un lato in una ten¬ 
denza alla diminuzione progressiva 
del saggio del profitto, e dall’altro in 
un incremento costante della massa 
assoluta del plusvalore acquisito o 
profitto" (2). 

Le parole di Marx ci ricordano che 
nei dati statistici vanno considera¬ 
te le grandezze (investimenti, pro¬ 
duzione, commercio mondiale, oc¬ 
cupazione) nel loro andamento, ma 
soprattutto le relazioni tra queste 


DEL CAPITALISMO MONDIALE 


II corso storico del modo di produzione capitalistico 
dalla seconda guerra imperialista ad oggi riconferma 
la validità della lettura marxista della sua dinamica e 
dei suoi esiti inevitabili: guerra o rivoluzione. 


grandezze. Se i dati non confermas¬ 
sero la crescita di tutti i fattori del¬ 
la produzione, compresa la sovrap¬ 
popolazione operaia - essa stessa 
prodotto dello sviluppo capitalisti- 
co (della riduzione della quota di v 
nel processo produttivo) -, nella lo¬ 
ro stretta correlazione, tutta la teo¬ 
ria andrebbe a gambe aH'aria. Nella 
lettura marxista, il corso storico del 
capitale a livello mondiale deve pre¬ 
sentare la tendenza all’aumento as¬ 
soluto degli investimenti, della pro¬ 
duzione, dei profitti, del volume del 
commercio, della popolazione ope¬ 
raia occupata e disoccupata. Alla cre¬ 
scita della ricchezza complessiva 
prodotta (del plusvalore) deve cor¬ 
rispondere l’aumento relativo della 
quota destinata a essere reinvestita 
nella produzione rispetto alla quo¬ 
ta destinata ai redditi e al consumo. 
Parallelamente si deve verificare la 
concentrazione della produzione in 
un numero sempre più ristretto di 
grandi imprese, di pari passo con 
l’aumento della produttività e il ca¬ 
lo relativo del capitale variabile ri¬ 
spetto al capitale complessivo. 

Ma il grandeggiare delle cifre della 
produzione e delle dimensioni del¬ 
le aziende porta con sè la tendenza 
alla sovrapproduzione, visibile nell’ec¬ 
cesso di capacità degli impianti, 
nell’eccesso di capitale da prestito, 
nell’aumento spropositato della po¬ 
polazione mondiale, nella crescita 
dell’export di capitali, nell’accumu¬ 
lo di scorte di magazzino e di merci 
invendute, mentre nella società, se 
in assoluto la ricchezza prodotta au¬ 
menta, da un lato si presenta in for¬ 
me sempre più effimere e dannose 
per la specie e per l’ambiente, dall'al¬ 
tra si polarizza a livello planetario e 
di area con l’espropriazione di mas¬ 
se crescenti da ogni forma di reddi¬ 
to e sostentamento che non sia su¬ 
bordinato alle leggi del capitale. 
L’affermarsi sul piano storico del do¬ 
minio totale del capitale sulla società 
è d’altra parte contraddetto dalla ten¬ 
denza al calo del tasso di crescita del¬ 
la produzione, del tasso medio del 
profitto, del tasso di accumulazione, 
attraverso il quale si rivela il carat¬ 
tere transitorio della presente for¬ 
ma sociale. Quando interviene una 
crisi, emergono le molteplici con¬ 
traddizioni del sistema economico, 


1. K. Marx, Il Capitale, Libro III, Terza 
sezione, Capitolo 13, Editori Riuniti, 
1980, pp. 270-271. 

2. K. Marx, Il Capitale, Libro III, cit., p. 
271-272. 

3. Struttura, economica e sociale della 
Russia d’oggi, edizioni il Programma 
Comunista, p. 714. 

4. A questo proposito, è utile rileggere 
le pagine della Struttura economica e 
sociale della Russia d'oggi, cit., dedica¬ 
te al corso capitalistico nell’interguer- 
ra (p. 711 e seguenti). 

5. "Vulcano della produzione e palude 
del mercato”, in il Programma Comu¬ 
nista, nn. 13 e 19,1954. 

6. Il Capitale, Libro III, cit. p. 147. Ve¬ 
dere anche "Reddito e investimento” in 
Struttura economica e sociale della Rus¬ 
sia d’oggi, cit. pp. 602-609, dove si di¬ 
stinguono tre tipi di investimento: 1) 
investimento in capitale circolante dif¬ 
ferenziale, materie prime e manodo¬ 
pera incrementali; 2) in capitale fisso; 
3) in infrastrutture, case, ecc.. Solo il 
primo si traduce in incremento del pro¬ 
dotto disponibile sul mercato. 

7. A. Kliman, Thefailure ofcapitalistpro¬ 
duction, Plutopress, 2012, p. 174-175. 


ma nello stesso tempo la brusca sva¬ 
lorizzazione del capitale fisso e cir¬ 
colante agisce da controtendenza al¬ 
la caduta del saggio del profitto e do¬ 
po la "distruzione” di una quota suf¬ 
ficiente di fattori della produzione 
(c,v), ristabilisce le condizioni per 
una ripresa della produzione e 
dell'accumulazione. La crisi, tuttavia, 
provoca la rovina delle imprese che 
producevano a un tasso di profitto 
inferiore a quello medio, accelera il 
processo di concentrazione della pro¬ 
duzione in pochi grandi gruppi e po¬ 
ne perciò le premesse per una nuo¬ 
va crisi ancora più devastante. 

Si tratta dunque di verificare negli 
andamenti statistici altrettante con¬ 
ferme della teoria marxista in tutti 
gli aspetti considerati, e in primo luo¬ 
go della legge dell’accumulazione: 
"la produzione capitalistica fa cre¬ 
scere la 'ricchezza’ sotto forma di una 
sempre maggiore 'accolta di merci’, 
con il continuo aumento della pro¬ 
duzione. Ma la misura di tale au¬ 
mento non solo non dà la misura di 
un vantaggio della società (quando 
non si intenda per questa una classe 
minoritaria) bensì quella del rischio 
di maggiori rovine e miserie." (3). 
Alla concentrazione in poche mani 
della ricchezza corrisponde l’espro¬ 
priazione di masse crescenti da ogni 
risorsa che non sia la propria capa¬ 
cità di lavoro. Con la ricchezza - 
quando l’accumulazione procede - 
cresce la miseria con l'aumento del 
numero dei depauperati, ma cresce 
contemporaneamente una massa di 
popolazione improduttiva, cresco¬ 
no le mezze classi; quando una cri¬ 
si interrompe la marcia dell’accu¬ 
mulazione, la miseria dilaga, per gli 
uni e per gli altri, in forme ancor più 
drammatiche con la disoccupazio¬ 
ne, i fallimenti, la rovina dei piccoli 
redditieri (4). 

Non si tratta per noi semplicemente 
di un problema di coerenza interna 
della teoria - teoria che solo in quan¬ 
to è frutto di una visione rivoluzio¬ 
naria dei rapporti di produzione è in 
grado di comprendere la loro dina¬ 
mica profonda, e che ha senso solo 
in quanto arma della rivoluzione, non 
certo in quanto lettura accademica 
più o meno aderente ai fatti econo¬ 
mici; "non pretendiamo che la ripro¬ 
va e la conferma vengono dal fatto 


8. K. Marx, Il Capitale, Libro III, cit. p. 
266. 

9. Questa relativa tenuta dei consumi 
negli Stati Uniti in rapporto all’anda¬ 
mento del Pii andrebbe confrontata con 
l’andamento di altri paesi a capitalismo 
avanzato. Va tenuto conto che la posi¬ 
zione privilegiata del paese nel merca¬ 
to mondiale consente di acquistare mer¬ 
ci in cambio della vendita di debito 
all’estero, e di finanziare con il debito 
la spesa pubblica, il sistema del credi¬ 
to, e attraverso esso il credito al con¬ 
sumo. 

10. Il Capitale risponde alla crisi nell’uni¬ 
co modo che gli è proprio: rilanciare la 
produzione rafforzando la tendenza al¬ 
la sovrapproduzione e al sovrainvesti- 
mento. Tra il 2010 e il 2012, il recupe¬ 
ro della produzione Usa di beni di con¬ 
sumo rimane in % molto inferiore alla 
caduta nel biennio di crisi (+4% contro 
-9,8%), mentre le altre voci ("macchi¬ 
ne per ufficio","attrezzature industria¬ 
li" e mezzi di trasporto e movimenta¬ 
zione) riguardanti in buona parte la 
produzione di beni per l’industria (ca- 


Continua a pagina 4 


che il discorso logico fila, o che in cer¬ 
te derivazioni un sentimento di giu¬ 
stizia innata prende a vibrare, o che 
le operazioni quadrano con le regole 
dell'algebra e dell’aritmetica. La coe¬ 
renza del sistema con se stesso e la 
connessione rigorosa delle parti (an¬ 
che negata dai soliti leggeroni) non 
bastano alla dimostrazione, che po- 


1- Crescita degli investimenti, 
in assoluto e relativamente 
ai Pii e ai reddito 

Consideriamo la questione genera¬ 
le dell’andamento degli investimenti 
in rapporto alla crescita della ric¬ 
chezza prodotta "Il termine investi¬ 
mento di capitale sta a significare che 
determinate aliquote del valore com¬ 
plessivo del prodotto debbono esse¬ 
re di nuovo riconvertite in elementi 
del capitale costante o variabile af¬ 
finchè la produzione possa mante¬ 
nersi al livello precedente” (6). Nel 
corso storico del capitalismo, la ten¬ 
denza all’investimento risulta cre¬ 
scente sia in rapporto alla ricchez¬ 
za prodotta sia ai consumi: 

"Nel caso degli US, è anche molto be¬ 
ne evidente che la quota di ricchezza 
destinata all’investimento cresce, e la 
quota destinata ai consumi scende, 
durante i tre quarti di secolo seguiti 
alla Grande Depressione. [...] Tutto ca¬ 
de nel 2009 causa la recessione, ma 
nel 2008, la domanda di investimen¬ 
ti era 72,7 volte maggiore che nel 
1933, mentre il Pii lo era solo di 18,5 
volte, e la domanda di consumi di 15,4 
volte. Dunque la domanda di investi¬ 
menti privati è cresciuta quasi quat¬ 
tro volte più rapidamente del Pii e 
quasi cinque volte più rapidamente 
della domanda di consumi. Ponendo 
la stessa questione in termini diversi, 
la quota di ricchezza investita è qua¬ 
si quadruplicata, mentre la quota di 
consumi è caduta del 16%" (7). 

Una quota crescente della ricchez¬ 
za prodotta deve destinarsi agli in¬ 
vestimenti, vero motore della dina¬ 
mica capitalistica. L’errato presup¬ 
posto da cui partono le teorie sotto¬ 
consumistiche è che il modo di pro¬ 
duzione capitalistico possa in defi¬ 
nitiva soddisfare i bisogni umani, e 
che entri in crisi proprio quando tra¬ 
disca questo scopo. Lo stimolo al 
consumo avrebbe dunque l’effetto 
di riattivare la produzione, e l’"uma- 
nizzazione” del capitale sarebbe an¬ 
che garanzia della sua salvezza . 
All’opposto, lo stesso corso storico 
del capitalismo dimostra che il sod¬ 
disfacimento dei bisogni umani en¬ 
tra in contraddizione con lo scopo 
effettivo di questo modo di produ¬ 
zione: la valorizzazione del capita¬ 
le. Storicamente, mentre aumenta la 
quota di valore prodotto destinata 
agli investimenti, la quota destina¬ 
ta al reddito si riduce. Una parte con¬ 
sistente e crescente del prodotto vie¬ 
ne infatti scambiata e consumata 
all'interno della I sezione di Marx, 
quella destinata alla produzione di 
mezzi di produzione, mentre i con¬ 
sumi finali sono conseguenza dello 
sviluppo della produzione, e non cer¬ 
to il presupposto. 

Che la crescita economica sia in rap¬ 
porto agli investimenti, non ai con¬ 
sumi, è dunque nella natura stessa 
del processo di produzione capita¬ 
listico, che è “al tempo stesso, essen¬ 
zialmente un processo di accumula¬ 
zione" (8). La crescita degli investi¬ 
menti e della produzione sospinge 
l’incremento della massa del profit- 


trà essere solo data nel campo stori¬ 
co e dalTapparire di fenomeni che il 
nostro modello-schema può contene¬ 
re, e il loro no" (5). 

Riprendiamo la verifica su base sto¬ 
rica della validità del nostro "mo¬ 
dello-schema” considerando dap¬ 
prima l'andamento degli investimenti 
dal dopoguerra. 


to, per compensare e superare la ca¬ 
duta del tasso del profitto che con¬ 
segue dallo stesso sviluppo capita¬ 
listico. Quanto più nel corso storico 
si rafforza la tendenza alla caduta 
del saggio del profitto, tanto più si 
rende necessario per il capitale di 
incrementare la massa e la quota de¬ 
gli investimenti: al crescere della quo¬ 
ta di investimenti corrisponde il calo 
relativo della ricchezza destinata ai 
redditi e ai consumi. La tabella 1 a 
pagina seguente, riferita al capitali¬ 
smo degli Stati Uniti - quello che, dal 
grado di avanzamento del proprio 
sviluppo, segna la strada di tutti gli 
altri - conferma come nel tempo 
questi rapporti varino a favore de¬ 
gli investimenti; in altre parole co¬ 
me appartenga alla natura del capi¬ 
talismo che, quanta più ricchezza 
viene prodotta, tanta più ne viene 
sottratta proporzionalmente alla so¬ 
cietà in ossequio all’insensata spi¬ 
rale produttivistica. 

A partire dalla seconda metà degli an¬ 
ni Settanta, negli U.S.A. l’indice di cre¬ 
scita degli investimenti supera stabil¬ 
mente quello del Pii (sola eccezione, 
il 1982, anno di crisi produttiva). Da 
allora la progressione degli investi¬ 
menti va distanziando quella dell’in¬ 
dicatore di ricchezza, e raggiunge la 
forbice più ampia negli anni che pre¬ 
cedono la crisi di sovrapproduzione 
del 2008. Nella fase post-recessione 
la crescita degli investimenti ripren¬ 
de ad avanzare a ritmi molto più so¬ 
stenuti di quelli del Pii. Gli anni di an¬ 
damento negativo degli investimen¬ 
ti corrispondono agli anni di caduta 
del Pii, con l’eccezione del 1970 e del 
2001 - anni di ristagno produttivo - 
e del 2002, segnato da una stasi de¬ 
gli investimenti. 

L’incremento dei consumi privati pro¬ 
cede a ritmi abbastanza prossimi a 
quelli del Pii per tutto il periodo, e 
addirittura se ne avvicina dall’inizio 
del nuovo millennio, ma rimane an- 
ch’esso indietro rispetto alla pro¬ 
gressione degli investimenti, con una 
forbice che, anche in questo caso, si 
allarga al massimo negli anni pre¬ 
cedenti la crisi di sovrapproduzio¬ 
ne. Dopo la crisi, la tendenza degli 
investimenti a distanziarsi da Pii e 
consumi si ripresenta in modo al¬ 
trettanto netto (9). In ogni caso que¬ 
sta relativa tenuta dei consumi ri¬ 
spetto al Pii - consumi tra i quali van¬ 
no compresi quelli derivanti da red¬ 
diti da capitale e quelli dei ceti pa¬ 
rassitari - vale a dimostrare una vol¬ 
ta di più che causa della crisi non sta 
nella loro compressione, che alme¬ 
no negli U.S.A. non si è verificata in 
modo significativo, ma nella so¬ 
vrapproduzione di mezzi di produ¬ 
zione e di merci. 

La crescita degli investimenti con¬ 
ferma dunque la tendenza del capi¬ 
tale a incrementare la quota di ric¬ 
chezza prodotta (di plusvalore) de¬ 
stinata a essere reinvestita nella pro¬ 
duzione rispetto alla quota destina¬ 
ta ai redditi e al consumo (10).Tut- 


Continua a pagina 4 


L'andamento degli investimenti nel secondo 
dopoguerra riflette la crescente voracità 
del capitale a spese delle necessità vitali 
della specie 
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Tab. 1 - Investimenti, Pii e consumi in Usa (1961-2012) 


Miliardi di dollari % Indici di incremento (2009 = 100) 



Investimenti 
domestici lordi 

Investimenti 
domestici lordi privali 

Investimenti privati 
sul totale 

Pii 

Investimenti privati 

Consumi privati 

1961 

126,5 

86,6 

68,5 

22,091 

19,214 

19,608 

1965 

177,5 

129,6 

73,0 

27,555 

28,196 

24,140 

1970 

229,8 

170,1 

74,0 

32,721 

31,159 

29,494 

1975 

341,7 

257,3 

75,3 

37,311 

33,199 

34,595 

1980 

666,1 

530,1 

79,6 

44,690 

46,918 

40,552 

1985 

1.049,5 

829,6 

79,0 

52,613 

61,738 

48,888 

1990 

1.283,8 

993,5 

77,4 

62,044 

66,055 

57,633 

1995 

1.625,2 

1.317,5 

81,0 

70,493 

82,573 

66,318 

2000 

2.424,0 

2.033,8 

83,9 

87,149 

126,484 

83,127 

2001 

2.342,3 

1.928,6 

- 

- 

87,977 

118,813 

2002 

2.368,6 

1.925,0 

- 

- 

89,539 

118,110 

2003 

2.493,2 

2.027,9 

- 

- 

92,038 

122,926 

2004 

2.765,1 

2.276,7 

- 

- 

95,534 

133,716 

2005 

3,040,8 

2.527,1 

83,1 

98,735 

142,302 

96,798 

2006 

3.233,0 

2.680,6 

82,9 

101,368 

145,361 

99,715 

2007 

3.236,0 

2.643,7 

81,7 

103,182 

140,787 

101,957 

2008 

3.059,4 

2.424,8 

79,3 

102,883 

127,574 

101,588 

2009 

2.525,1 

1.878,1 

68,2 

100,000 

100,000 

100,000 

2010 

2.752,6 

2.100,8 

76,3 

102,507 

112,901 

101,960 

2011 

2.864,7 

2.232,1 

78,0 

104,400 

118,449 

104,555 

2012 

3.094,2 

2.475,2 

80,0 

107,302 

129,705 

106,854 


Bureau of Economie Analysis 

Table 5.1. Saving and Investment by Sector [Billions of dollars] 
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Tab. 2 - Ritmo annuo di incremento degli investimenti domestici in Usa (1961-2012) 


anni 

Incremento totale (+100) 

Incremento annuo 

anni 

Incremento totale (+100) 

Incremento annuo 

1961-1974 

162,20 

4,95 

1991-2000 

204,99 

7,44 

1971-1980 

136,51 

3,16 

2001-2007 

122.34 

2,92 

1981-1990 

129,40 

2,61 

2001-2012 

109,16 

0,73 


(Elaborazione sui dati della tab.l) 
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tavia anche il ritmo di questa cre¬ 
scita non sfugge alla legge della de¬ 
crescenza, che vale "tanto in rap¬ 
porto al montante fisico della pro¬ 
duzione industriale quanto in rap¬ 
porto al montante dell’investimen¬ 
to in denaro in capitale produttivo" 
(11). (tabella 2) 

La controtendenza del decennio 
1991-2000 è indicativa di una fa¬ 
se particolarmente intensa di so- 
vrainvestimento che non contrad¬ 
dice la tendenza generale, e che im¬ 
prime una forte spinta alla so¬ 
vrapproduzione che si manifesterà 
nelle crisi del 2000 e del 2008. Que¬ 
sta spinta risulta ancora più forte 
se si considerano i dati degli IDE 
(investimenti diretti esteri), dei ca¬ 
pitali in esubero che, non trovan¬ 
do possibilità di fare profitti entro 
i sistemi produttivi nazionali, pren¬ 
dono la strada dei mercati esteri, 
dove i margini di profittabilità so¬ 
no maggiori. 

2- Crescita dei flussi internazio¬ 
nali di capitale come tratto di¬ 
stintivo dell’imperialismo 

Nel nostro lavoro del 2005 ("Il cor¬ 
so del capitalismo mondiale dal II 
dopoguerra verso il III conflitto im¬ 
perialistico o verso la rivoluzione 
proletaria. Verifica e conferma del¬ 
la monolitica teoria marxista”, 11 
programma comunista, nn.l e 
4/2005), si considerava il ruolo di 
stati rentiers svolto dalle maggiori 
potenze capitalistiche, che attra¬ 
verso gli "aiuti” e i finanziamenti ai 
cosiddetti Psv (Paesi in via di svi¬ 
luppo), oltre a imporre l’apertura 
di quei mercati e lo sfruttamento 
delle loro risorse naturali, li stroz¬ 
zano sotto il peso degli interessi, 
spremendo in tal modo plusvalo¬ 
re dalle masse diseredate di quelle 
aree (12). Si documentava, cifre al¬ 
la mano, come la sperequazione 
crescente fosse "in linea con una 
massa di capitale finanziario e 
un’esportazione di capitale cre¬ 
scenti", tipiche della fase imperia¬ 
listica. Il cosiddetto "problema del 
debito" che ha appassionato le ani¬ 
me belle negli anni 80-90, con le pa¬ 
role d’ordine "cancella il debito” e 
simili, non solo permane, in parti¬ 
colare per le aree capitalisticamente 


più arretrate (buona parte dell’Afri¬ 
ca), ma si è esteso alla sviluppatis¬ 
sima Europa. Nei paesi mediterra¬ 
nei, schiacciati dal peso crescente 
del debito pubblico, il costo della 
solvibilità è pagato con la proleta¬ 
rizzazione di settori sempre più am¬ 
pi della popolazione, tant’è che an¬ 
che qui risuonano appelli alla can¬ 
cellazione del debito e fregnacce si¬ 
mili. Uno dei problemi di cui i sem¬ 
pliciotti no-debt non tengono con¬ 
to, è che azzerare il debito o ridur¬ 
lo significa ridurre drasticamente i 
bilanci bancari gonfi di titoli di Sta¬ 
to, e mandare in rovina il sistema 
creditizio. Poco male, si dirà; quel¬ 
lo che conta è T"economia reale”, 
non quella finanziaria che significa 
speculazione, ecc.. Il problema è che 
il parassitismo finanziario si inne¬ 
sta nel corpo vivo della produzio¬ 
ne e ne è tutt’uno, non ne costitui¬ 
sce una semplice escrescenza 
asportabile come un tumore. La ma¬ 
lattia è il capitalismo, e non si trat¬ 
ta di una malattia dello spirito; ma 
su questo si ritornerà nel corso di 
questo lavoro (ne costituisce, anzi, 
la tesi fondamentale). 

Un sintomo dell’aggravarsi della 
malattia è l’aumento dell’ammon¬ 
tare del debito globale. Stime della 
BRI (Banca dei regolamenti inter¬ 
nazionali) lo danno a 100 trilioni 
di dollari, una cifra pari a una vol¬ 
ta e mezza la ricchezza prodotta nel 
mondo in un anno. Dal 2007 è au¬ 
mentata del 40% (allora era a 70 
trilioni), e comprende tutte le ca¬ 
tegorie di obbligazioni, da quelle 
aziendali ai famigerati Abs (i famosi 
"veicoli" finanziari). La parte del 
leone la fanno i titoli di debito pub¬ 
blico - quello Usa in testa, balzato 
da 4500 a 12000 miliardollari - ac¬ 
quistati prevalentemente dalle ban¬ 
che. Quelle europee sono esposte 
per 1750 miliardi di euro, il 25% in 
più rispetto al 2011 (13). 

In quell'anno, la Bce, con l’opera¬ 
zione denominata LTRO, ha rifinan¬ 
ziato le banche europee che hanno 
cominciato ad acquistare ingenti 
quantitativi di debito pubblico, lu¬ 
crando sul differenziale di interessi 
a spese dei sistemi fiscali nazionali. 
Da parte sua la Fed, con due suc¬ 
cessivi "allentamenti quantitativi” 
ha proceduto a massicci acquisti di 
titoli di Stato e cartolarizzazioni, 


inondando il mercato di una massa 
enorme di liquidità che in buona par¬ 
te ha dato nuovo alimento ai circui¬ 
ti internazionali della speculazione 
e del debito. 

Sostenuto apertamente dal cosid¬ 
detto "creditore di ultima istanza” - 
il buon vecchio Pantalone - nella fa¬ 
se più recente di sviluppo capitali¬ 
stico il parassitismo finanziario si è 
fatto ancor più vorace, coinvolgen¬ 
do pesantemente nello strozzinag¬ 
gio popolazioni e categorie fino ad 
ieri abituate a considerarsi immuni 
dalla minaccia della miseria, e oggi 
proiettate verso prospettive sempre 
più incerte. Alla demarcazione tra 
Stati rentier da una parte e "una im¬ 
mensa massa di Stati debitori” 
dall’altra si sta affiancando una più 
netta demarcazione di classe entro 
gli stessi Stati rentier, a cui contri¬ 
buisce la voracità del debito pubbli¬ 
co e del sistema fiscale che lo so¬ 
stiene. Nella sua abnorme espan¬ 
sione, il parassitismo finanziario in¬ 
ternazionale non si può più accon¬ 
tentare di estorcere plusvalore dai 
diseredati di quello che un tempo 
era chiamato "terzo mondo”, ma de¬ 
ve creare il "terzo mondo” a casa pro¬ 


pitale fisso che diviene circolante per 
la parte consumata nella produzione) 
registrano un maggiore recupero ri¬ 
spetto ai livelli pre-recessione. Il con¬ 
tributo decisivo di questi settori alla ri¬ 
presa produttiva conferma che non è il 
consumo ad attivare la dinamica capi¬ 
talistica, ma la produzione per la pro¬ 
duzione. Il dato viene segnalato dalla 
fonte come una "novità” (Sito del Board 
of FED Governors, marzo 2013) rispetto 
alle crisi precedenti, quando a ripren¬ 
dersi prima era sempre stato il settore 
dei beni di consumo, mentre quello dei 
beni durevoli ristagnava più a lungo, 
suffragando l’impressione erronea che 
il rilancio della produzione complessi¬ 
va derivasse dalle dinamiche del mer¬ 
cato, e non viceversa. 

11. Struttura economica e sociale della 
Russia d'oggi, cit., p. 563. 

12. "Il totale dei flussi Nord-Sud hegli 
anni tra il 2002 e il 2006 è stato in me¬ 
dia di 857 miliardi di dollari. Nello stes¬ 
so periodo la somma dei flussi in dire¬ 
zione contraria era di 1205 miliardi di 
dollari. Un gigantesco 'welfare al con¬ 
trario'...’’. A. Baranes, Per qualche dol¬ 
laro in più, datanews, 2011, p. 103. 


pria, deve spremere le masse prole¬ 
tarizzate in tutte le forme possibili, 
deve espandere le occasioni di in¬ 
vestimento, allargare l’area della for¬ 
za lavoro da sfruttare, intensificare 
e prolungare lo sfruttamento della 
forza lavoro occupata. 

Così, se nel già citato nostro lavoro 
del 2005 si registrava l’ampliarsi del¬ 
lo scarto medio di reddito pro-capi- 
te tra i paesi ricchi e quelli più po¬ 
veri, oggi si deve registrare una ten¬ 
denza all’impoverimento che coin¬ 
volge settori sempre più ampi delle 
società "avanzate”. Sono sviluppi da 
non attribuire a un’offensiva del ca¬ 
pitale preso da un’improvvisa sma¬ 
nia di estendere l’area della povertà, 
ma alle sue leggi inesorabili, alla ne¬ 
cessità di alimentare il capitale in 
una fase di declino inarrestabile del 
tasso di accumulazione; necessità 
che può essere soddisfatta solo a spe¬ 
se della condizione proletaria e del¬ 
la società nel suo insieme. 

3- Crescita assoluta e relativa 
dell'esportazione di capitale 
e nascita di nuovi competitori 

La necessità di espandere costan¬ 
temente la produzione, spinge il ca¬ 
pitalismo alla ricerca di "nuovefron¬ 
tiere di investimento e speculazio¬ 
ne: così l’esportazione di capitale dal 
1870 al 1890 è sospinta fino al 5% 
medio del Pii dall’impero coloniali¬ 
sta, dagli investimenti nelle reti fer¬ 
roviarie, nelle infrastrutture del Nuo¬ 
vo Mondo, e ugualmente negli anni 
novanta delXXsecolo, la cosiddetta 


13. M. Cellino, "Il debito del pianeta sfon¬ 
da i lOOmila miliardi di dollari", Il So¬ 
nore, 10/3/2014. 

14. La tabella 1 del "Corso del capitali- 
smo...’’(pubblicata su II programma co¬ 
munista, n.1/2005) documentava gli in¬ 
crementi del flusso di capitale in uscita 
dei maggiori paesi industrializzati, cre¬ 
sciuto di 16 volte dal 1870 al 1980; quel¬ 
la sugli Investimenti Diretti Esteri ( ta¬ 
bella 2 ) riportava una crescita di 8 vol¬ 
te dal 1980 al 2003. Confrontando gli 
indici Pii e FCE (flusso di capitale este¬ 
ro) dal 1870 al 1989 con gli indici Pii e 
IDE (investimenti diretti all’estero) da¬ 
gli anni Settanta si nota che, mentre fi¬ 
no al 1989 l’indice FCE è quasi sempre 
inferiore all’indice Pii (fa eccezione il 
periodo fino al 1920), dagli anni Ottan¬ 
ta la progressione dell’indice IDE supe¬ 
ra di molto quella del Pii, e nell’ultimo 
decennio la tendenza si è rafforzata. 

15. Rimandiamo alle citazioni da L’im¬ 
perialismo di Lenin contenute nell’ar¬ 
ticolo sul "Corso del capitalismo" nel 
già citato n.1/2005 di questo giornale. 

16. Dati da Bureau of Economie Analy¬ 
sis, Table 5.1, Savings and investments 
bysectors, 28 febbraio 2014. 


’new economy’ è causa/effetto di 
nuovo aumento fino al 3,62% del Pii 
nel 2000 [dai nostri dati risulta il 
4.37], per isoli IDE " ("Corso del ca¬ 
pitalismo mondiale...”, Il program¬ 
ma comunista, n.1/2005). 

Oggi possiamo registrare un nuo¬ 
vo picco. Nel 2007 la percentuale 
di IDE sul Pii dei paesi sviluppati 
tocca il massimo dal 1970, con il 
4.85%. In quell’anno si raggiunge 
il culmine dello sviluppo forsenna¬ 
to dell’Asia orientale, la nuova Ben¬ 
godi per investitori e speculatori a 
caccia di alti rendimenti. Giunge co¬ 
sì a termine una nuova stagione di 
sovraspeculazione e sovrainvesti- 
mento, più intensa delle preceden¬ 
ti, che prelude allo scatenarsi della 
crisi di sovrapproduzione del 2008, 
a sua volta senza precedenti per in¬ 
tensità in tutto il secondo dopo¬ 
guerra. 

Il confronto tra gli andamenti degli 
indici di Pii e IDE conferma che la 
tendenza all’esportazione di capi¬ 
tali dalle economie sviluppate pro¬ 
cede a ritmi molto superiori ri¬ 
spetto alla crescita del loro Pii (14), 
soprattutto a partire dalla metà de¬ 
gli anni Ottanta. 

Gli anni di picco produttivo corri¬ 
spondono ai picchi degli IDE, men¬ 
tre gli anni di calo produttivo corri¬ 
spondono generalmente a un loro 
calo. Vi è quindi una relazione di¬ 
retta tra sviluppo dell'accumulazio¬ 
ne e crescita dell’export di capitali. 
La quota di IDE sul Pii delle econo¬ 
mie avanzate ha una tendenza cre¬ 
scente, anche se non lineare. Tocca 
i suoi massimi in corrispondenza o 
in prossimità dei picchi di produ¬ 
zione, per poi calare temporanea¬ 
mente. La tendenza riflette la ne¬ 
cessità anch’essa crescente dei capi¬ 
tali in esubero nelle economie svi¬ 
luppate di trovare occasioni di in¬ 
vestimento sui mercati esteri, dove 
le condizioni per fare profitti sono 
migliori (15), ed è nello stesso tem¬ 
po il risultato della sovrapprodu¬ 
zione di capitali e una controten¬ 
denza all’esplodere della crisi di so¬ 
vrapproduzione. Negli U.S.A. la per¬ 
centuale di profitti ottenuta da in¬ 
vestimenti esteri è salita dal 10% del 
1960 a poco meno del 24% nel 2012, 
con punte superiori al 37% in alcu¬ 
ni anni del nuovo secolo. Non solo, 
ma il capitalismo americano è di¬ 
ventato via via più dipendente 
dall’estero, tanto che dal 2000 ad og¬ 
gi i profitti ottenuti al di fuori del pae¬ 
se hanno sempre superato, e di mol¬ 
to, quelli ottenuti dall'industria ma¬ 
nifatturiera domestica. In anni di ca¬ 
duta produttiva, come nel 2001 e nel 
2009, questi scendono ben al di sot¬ 
to del 10% del totale, mentre il con¬ 
tributo degli investimenti esteri si 
mantiene su percentuali prossime o 
superiori al 30% (16). 

Abbiamo dunque la riprova di quan¬ 
to scrivevamo nel 2005, che "nella 
fase imperialistica, di pari passo con 
la concentrazione e l’aumento di una 
massa sempre più gigantesca di ca¬ 
pitale liquido in cerca di valorizza¬ 
zione, il capitale tenda, al di là del¬ 
le congiunture sommariamente in¬ 
dicate, al progressivo aumento del¬ 
la quota esportata in paesi terzi; e 
come, in particolare e non a caso, 
dopo la crisi del 1974/75 e del 1980- 
81, il tasso di crescita dei soli inve¬ 
stimenti diretti esteri,/...] sia di gran 
lunga maggiore dell’aumento del Pii 
e ancor più di quanto è avvenuto tra 
il 1870 e il 1890-1920. Tale tenden¬ 
za è propria del capitalismo stra¬ 
maturo, decrepito e parassitario" (Il 
programma comunista, n.1/2005). 
La seconda e terza colonna della ta¬ 
bella 3 permettono di rapportare 
il peso dell’export di capitale dei 
maggiori paesi industrializzati al 
totale mondiale. Rispetto al quadro 
generale fornito una decina d’anni 
fa, emergono con grande evidenza 
alcuni importanti cambiamenti nel- 
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Tab. 3 - Investimeli! 

i diretti esteri (IDE) in uscita 


Economie sviluppate 
flusso IDE in uscita 
(Milioni $) 

Mondo 

Flusso IDE in uscita 
(Milioni $) 

% IDE economie 
sviluppate 

Pii economie sviluppate 
a prezzi e a tasso di cambio 
correnti (Milioni $) 

% IDE su Pii 
economie 
sviluppate 

Indice Pii 
economie 
sviluppate 

Indice IDE 
economie 
sviluppate 

1970 

14.100 

14.151 

99 

2.289.589 

0,62 

100 

100 

1973 

25.808 

25.938 

99 

3.587.530 

0,72 

156,7 

182,9 

1974 

24.185 

24.474 

98 

3.992.635 

0,61 

174,3 

171,6 

1975 

28.057 

28.594 

98 

4.473.792 

0,63 

195,4 

198,6 

1979 

62.454 

62.884 

99 

7.534.681 

0,83 

329,0 

443,2 

1980 

48.397 

51.576 

93 

8.321.038 

0,58 

363,3 

343,2 

1982 

24.803 

27.458 

90 

8.355.414 

0,29 

364,8 

175,9 

1990 

229.583 

241.421 

95 

17.548.183 

1,31 

766,3 

1268,4 

1991 

184.564 

198.110 

93 

18.464.546 

0,99 

806,3 

1309,2 

2000 

1.090.846 

1.240.316 

88 

24.935.589 

4,37 

1088,9 

7736,1 

2001 

664.661 

759.935 

87 

24.778.390 

2,68 

1082,0 

4714,2 

2002 

479.220 

530.748 

90 

25.844.003 

1,85 

1128,6 

3398,6 

2005 

744.407 

903.764 

82 

33.855.913 

2,20 

1478,4 

5279,4 

2007 

1.890.420 

2.272.049 

83 

38.990.227 

4,85 

1702,6 

13404,2 

2008 

1.600.707 

2.005.332 

79 

41.335.505 

3,87 

1805,0 

11347,5 

2009 

828.006 

1.149.776 

72 

38.939.256 

2,13 

1700,4 

5872,3 

2010 

1.029.837 

1.504.928 

68 

40.503.014 

2,54 

1768,7 

7303,5 

2011 

1.183.089 

1.678.035 

70 

43.398.092 

2,72 

1895,1 

8390,8 

2012 

909.383 

1.390.956 

65 

43.121.172 

2,11 

1883,0 

6449,6 


Gli anni non riportati sono tutti di crescita. 

Fonte: UNCTADstat, la stessa della tabella 2 del PC 1/2005 relativamente ai flussi di capitali in uscita. I dati, pur della stessa fonte, non sono identici, ma non sono molto distanti e l'andamento è simile. 


Tab. 4 - Pii pro-capite a prezzi e tassi di cambio costanti 

(in $ 2005); indice 1970=100 



Mondo 

$ 

Paesi sviluppati 

$ 

Paesi in via di sviluppo 
$ (esclusi LCDs) 

Economie di transizione 
$ (ex URSS) 

Cina 

$ 

LDCs 1 

$ 

Paesi poveri fortemente 
$ indebitati (FMI) 2 

1970 

4156 

100 

15897 

100 

871 

100 

2044 

100 

150 

100 

356 

100 

465 

100 

1980 

5022 

120,8 

20633 

129,8 

1245 

142,9 

3019 

147,7 

227 

151,3 

334 

93,8 

464 

99,8 

1990 

5734 

138,0 

26221 

165,0 

1432 

164,4 

4125 

201,8 

473 

315,3 

323 

90,7 

415 

89,2 

2000 

6526 

157,0 

31629 

199,0 

1965 

225,6 

2638 

129,0 

1150 

766,6 

342 

96,1 

398 

85,6 

2010 

7461 

179,6 

34404 

216,4 

3025 

347,3 

4382 

214.4 

2943 

1962,0 

534 

150,0 

512 

110,1 

2011 

7554 

181,8 

34717 

218,4 

3149 

361,6 

4576 

209,2 

3144 

2096,0 

541 

151,9 

519 

111,6 

2012 

7637 

1838 

34953 

219,9 

3260 

374,3 

4711 

230,5 

3374 

2249,3 

555 

155,9 

523 

112,5 

Incremento % 

83,8 


119,9 


2743 


1303 


21493 


553 


123 


Fonte: Unctadstat 

(1 ) LDCs: (Least Developed Countries): sono i paesi più poveri, in gran parte africani, più alcuni asiatici (Afghanistan) e americani (Haiti, Honduras, Nicaragua). 
(2) Coincidono in buona parte con quelli del gruppo (1), ma qui la miseria è aggravata dallo strozzinaggio del FMI. 
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le relazioni tra i capitalismi matu¬ 
ri e quelli più giovani, alcuni dei 
quali sono ormai divenuti esporta¬ 
tori di capitali e temibili concor¬ 
renti (17). La percentuale degli IDE 
delle economie sviluppate sul tota¬ 
le mondiale, vicina al 100% per tut¬ 
ti gli anni Settanta, rimane sopra il 
90% per tutti gli anni Ottanta. A 
partire dal 1991 la quota cala, por¬ 
tandosi all’83-84%, fino alla fase di 
sovraspeculazione che precede il 
picco produttivo del 2000, quando 
si riporta sopra il 90%. In seguito, 
cala nettamente, in corrispondenza 
all’ascesa di nuove potenze concor¬ 
renti che diventano a loro volta for¬ 
ti esportatori di capitali. Questo 
trend si è fatto particolarmente 
marcato dal 2000 [Tab. 3), e più an¬ 
cora dalla crisi del 2008 ad oggi, 
periodo in cui la quota degli IDE dei 
paesi sviluppati è scesa dall’80% al 
65%. La crisi ha ridotto ulterior¬ 
mente le distanze tra vecchi e nuo¬ 
vi bestioni produttivi, avvantag¬ 
giando quelli che ancora godono di 
condizioni più favorevoli allo sfrut¬ 
tamento della forza lavoro e all’ 
estorsione di plusvalore. E’ un da¬ 
to da noi ampiamente previsto che 
segna inequivocabilmente la par¬ 
tecipazione di nuovi paesi “aU’espor- 
tazione di capitale e alla spartizio¬ 
ne dei plusvalore estorto alla classe 
operaia mondiale” e il loro ingres¬ 
so nella fase di capitalismo "stra¬ 
maturo, decrepito e parassitario" [11 
programma comunista, n.1/2005). 
Le nazioni entrate nel Gotha del Ca¬ 
pitale mondiale sono spinte a con¬ 
correre con tutti i mezzi alla spar¬ 
tizione conflittuale degli spazi an¬ 
cora disponibili sui mercati inter¬ 
nazionali ove impiantare i capitali 
in esubero e valorizzarli alle con¬ 
dizioni più vantaggiose. L’affian¬ 
carsi di nuovi briganti imperialisti 
alla schiera dei vecchie potenze fi¬ 


no ad oggi dominanti non solo ap¬ 
porta nuovi elementi di contrasto 
e instabilità nei rapporti tra impe¬ 
rialismi, ma rafforza la tendenza ge¬ 
nerale alia sovrapproduzione e ri¬ 
duce l’efficacia dell’esportazione di 
capitali nell’azione di controten¬ 
denza alla caduta del saggio medio 
del profitto. 1 "territori liberi” ove 
sopravvivono rapporti di produ¬ 
zione arretrati, non ancora sop¬ 
piantati dai moderni rapporti ca¬ 
pitalistici, sono sempre più ridotti 
e di conseguenza più contesi. Ri¬ 
mangono alcune aree del continente 
africano che finora il capitale si è li¬ 
mitato a depredare delle risorse na¬ 
turali, strozzandolo con gli "aiuti”, 
in cui popolazioni ancora legate ad 
un’economia di sussistenza atten¬ 
dono di essere aggiogate al carro 
della produzione capitalistica. E’ 
probabilmente questa una delle ul¬ 
time ristrette frontiere del capita¬ 
le mondiale. Per il resto il mondo è 
ormai un’immensa fabbrica che fun¬ 
ziona secondo le leggi del capitale, 
e sempre meno le contraddizioni di 
classe potranno essere scaricate 
all’esterno; sempre meno l’impe¬ 
rialismo potrà contare su una clas¬ 


se operaia supina perchè appagata 
dalle briciole dei sovraprofitti estor¬ 
ti ai proletari delle aree arretrate. 
Il completamento del dominio del 
capitale sul mondo intero coincide 
con il punto di rottura, raggiunto il 
quale le contraddizioni di classe so¬ 
no destinate a manifestarsi aper¬ 
tamente ovunque (18). 

4- Crescente polarizzazione 
mondiale della ricchezza 

Parallelamente alla crescita dei flus¬ 
si internazionali di capitali, cresce 
la "sperequazione”, espressa nello 
scarto di reddito medio pro-capite 
tra i paesi ricchi e quelli più pove¬ 
ri, la polarizzazione della concen¬ 
trazione del reddito mondiale, di 
consumi energetici e di materie pri¬ 
me da una parte, e della miseria 
dall’altra [tabella 4). 

Gli investimenti esteri, così come i 
finanziamenti e i prestiti interna¬ 
zionali nelle forme più varie, con¬ 
trariamente a quanto proclamano 
i sacerdoti della "crescita” non fa¬ 
voriscono un riequilibrio dell’ine¬ 
guale sviluppo tra aree che è ca¬ 
ratteristica del sistema capitalisti- 
co, ma lo accentuano a scapito di 


paesi e popoli sempre più derelitti 
e, smantellandone progressiva¬ 
mente le residue strutture preca¬ 
pitalistiche, li privano di risorse pro¬ 
prie e ne accentuano le disugua¬ 
glianze interne. Per contro, altri 
paesi, grazie ai finanziamenti este¬ 
ri, conoscono un impetuoso e rapi¬ 
do sviluppo dell’industria e a certe 
condizioni - con il supporto dell’ap¬ 
parato statale borghese - sono in 
grado di ergersi a nuovi competi¬ 
tori internazionali. Ma anche in que¬ 
sto caso, l’accesso dei nuovi arri¬ 
vati alle delizie consumistiche del 
capitalismo sviluppato ha come 
contraltare, a livello mondiale, la 
rottura dei vecchi equilibri tra im¬ 
perialismi, l’intensificarsi delle ten¬ 
sioni valutarie e commerciali, l’ac¬ 
celerazione della tendenza alla 
guerra. A livello interno, all’indub¬ 
bio aumento della ricchezza pro¬ 
dotta e dei redditi corrisponde 
un’accentuata polarizzazione so¬ 
ciale, la crescita numerica del pro¬ 
letariato e, con esso, del potenzia¬ 
le rivoluzionario della società. D’al¬ 
tra parte, non rientrando la stabi¬ 
lità tra le virtù capitalistiche, non 
sempre questi processi trovano mo¬ 


do di consolidarsi prima che - nel¬ 
la generale anarchia del sistema - 
la corrente dei capitali esteri non 
rifluisca massicciamente e in bre¬ 
ve tempo verso le cittadelle degli 
imperialismi dominanti, generan¬ 
do un’ improvvisa carenza di capi¬ 
tali e l’interruzione del tanto ago¬ 
gnato "sviluppo”. E’ questo un altro 
frangente in cui il precipizio della 
miseria si ripresenta come danna¬ 
zione inseparabile dalla crescita del¬ 
la ricchezza in forma capitalistica. 

5- Flussi di capitali e banche 
centrali 

Nel lavoro del 2005, citando L’im¬ 
perialismo di Lenin, scrivevamo che 
la crescita degli investimenti diret¬ 
ti esteri è solo un aspetto dell’espor¬ 
tazione di capitale e della cosiddetta 
finanziarizzazione dell’economia: 
“Il capitalismo, che prese le mosse 
dal capitale usurario minuto, ter¬ 
mina la sua evoluzione mettendo ca¬ 
po a un capitale usurario gigante¬ 
sco"; assieme alla massa ormai in¬ 
calcolabile di capitale finanziario 
che nelle forme più diverse e sem¬ 
pre più opache viene scambiato mi¬ 
nuto per minuto sui mercati mon¬ 
diali, cresce dunque il numero de¬ 
gli Stati usurai che estorcono plu¬ 
svalore sulla pelle della classe ope¬ 
raia "staccando cedole”. 

Queste masse di capitale fittizio im¬ 
possibilitate a convertirsi in inve¬ 
stimenti produttivi e alla continua 
ricerca di rendimenti appetibili, so¬ 
no portate alla più spinta e rischiosa 
speculazione, si nutrono di carry 
trade (lucrando cioè sul differen¬ 
ziale di interesse tra titoli diversi) 
alimentano bolle speculative de¬ 
stinate prima o poi a sgonfiarsi, e 
malgrado ciò devono accontentar¬ 
si di rendimenti medi modestissi¬ 
mi, in un contesto in cui le banche 
centrali praticano tassi di interes¬ 
se prossimi allo zero. La loro ca¬ 
ratteristica più evidente è la vola¬ 
tilità, che nasce dalla propensione 
a indirizzarsi rapidamente là dove 
si intravedano rendimenti appena 
superiori a quelli medi, ma anche 
ad abbandonare i paesi dove le con¬ 
dizioni si facciano più svantaggio¬ 
se o incerte. Il "ritorno a casa” dei 
capitali gestiti nelle metropoli fi¬ 
nanziarie provoca sconquassi nei 
paesi che si sono avvantaggiati tem¬ 
poraneamente dall’afflusso di ca¬ 
pitali internazionali, ma che non 
avendo una adeguata forza econo¬ 
mica sui mercati mondiali - una 
struttura produttiva e infrastrut¬ 
ture al passo con la concorrenza in¬ 
ternazionale - e condizioni di sta¬ 
bilità politica, dipendono da fonti 
esterne di finanziamento (condi¬ 
zione in cui si sono trovati di re¬ 
cente anche diversi paesi europei 
periferici). 

Il motore del movimento dei capi¬ 
tali sui mercati internazionali sono 
i tassi praticati dalle banche cen¬ 
trali dei maggiori centri capitalisti¬ 
ci mondiali con i quali le banche e 
le società finanziarie si indebitano. 
Le grandi operazioni di finanzia¬ 
mento della Fed, e più recente¬ 
mente della Bank of Japan, hanno 
dato il via all’ultima ondata specu¬ 
lativa sugli "emergenti”, inondan¬ 
do il sistema creditizio di una mas¬ 
sa di liquidità che si è riversata sui 
mercati azionari e sui titoli dei pae¬ 
si con un tasso di cescita più so¬ 
stenuto rispetto a quelli di vecchio 
capitalismo (19). Il basso costo del 
capitale da prestito fornito dagli 
istituti centrali spinge le banche ad 
indebitarsi per speculare su titoli 
dal rendimento più elevato, gene¬ 
rando un’ulteriore espansione del 
debito a livello mondiale. Non c’è 
alternativa a questa corsa specula¬ 
tiva se non il fallimento dei siste¬ 
mi bancari, privati della possibilità 
di risanare i bilanci carichi di cre¬ 
diti inesigibili e poco attratti dai 
modesti rendimenti dell’investi- 


Continua a pagina 6 


17. Ancora da II programma comunista, n.1/2005: "D'al¬ 
tro Iato, a mano a mano che il capitale estende la sua do¬ 
minazione a ritmo accelerato, anche i paesi a più giovane 
quanto impetuoso sviluppo capitalistico, laddove il capita¬ 
le raggiunge velocemente un certo grado di concentrazio¬ 
ne e centralizzazione, partecipano all’esportazione di ca¬ 
pitale e alla spartizione del plusvalore estorto alla classe 
operaia mondiale’’. 

18. L’argomento richiama la celebre polemica Luxemburg- 
Bucharin sulla questione dell’accumulazione, per la qua¬ 
le rimandiamo agli articoli apparsi su II programma co¬ 
munista dal 1959 al 1963 raggruppati sotto il titolo "Que¬ 
stioni di economia marxista" (nn. 22 e 23 del 1959; 1, 2, 
12,13, 20 e 21 del 1960; 1, 2,19 e 20 del 1962; 8 e 9 del 
1963). Il nostro Partito ha sempre riconosciuto che la vi¬ 
sione della Luxemburg del corso dell’accumulazione ca¬ 
pitalistica, pur viziata da errori teorici, sia ciò nonostan¬ 
te rivoluzionaria e corrispondente al reale processo sto¬ 
rico. Ciò non significa, come osserva Bucharin, che il ca¬ 


pitalismo non possa sopravvivere anche senza mercati 
non borghesi grazie all’aumento della popolazione e dei 
nuovi bisogni indotti dalla produzione, e soprattutto che 
non si ponga l’esigenza del suo rovesciamento prima che 
il processo storico descritto dalla Luxemburg giunga a 
compimento. Oltre la polemica teorica, entrambi i grandi 
rivoluzionari rilevarono le conseguenze antisociali 
dell'espansione della forma capitalistica e la necessità del 
suo superamento. Questa la ragione per cui entrambi cad¬ 
dero vittime dello stesso carnefice: l’opportunismo revi¬ 
sionista, in veste prima socialdemocratica e poi staliniana. 
19. L’azione delle banche centrali rientra nel crescente in¬ 
terventismo dello Stato nei fatti economici, e segnatamen¬ 
te di quello degli Stati Uniti, che agisce da un lato a soste¬ 
gno degli interessi dell’imperialismo dominante, del pro¬ 
prio sistema creditizio e attraverso esso alla produzione, 
dall’altro fa da puntello all’intero sistema capitalistico mon- 
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mento industriale. Ma in un conte¬ 
sto simile, la fragilità dell’assetto fi¬ 
nanziario internazionale è tale che 
un rialzo anche minimo del tasso 
di interesse praticato dalla Fed, ri¬ 
ducendo i margini di rendimento, 
manderebbe al macero gran parte 
della carta finanziaria oggi circo¬ 
lante (20). All’annuncio di un ral¬ 
lentamento della politica moneta¬ 
ria espansiva della Fed, infatti, al- 
linizio del 2014 i capitali hanno co¬ 
minciato a rifluire dagli emergenti 
verso i paesi core - Usa in testa - 
non disdegnando nemmeno i de¬ 
relitti del Sud Europa (è regola ge¬ 
nerale che i poveracci paghino in¬ 
teressi più alti, almeno finché... re¬ 
spirano) (21). 

L’andamento dei flussi internazio¬ 
nali di capitale va seguito con at¬ 
tenzione, in quanto potenziale fat¬ 
tore di innesco di una recrude¬ 
scenza della crisi economica mon¬ 
diale. A questo proposito, merita ri¬ 
cordare brevemente quanto accad¬ 
de nel 1929. Posto che alla base del¬ 
la crisi, allora come oggi, vi è la ten¬ 
denza alla sovrapproduzione con¬ 
naturata alla dinamica dell’accu¬ 
mulazione, il manifestarsi della cri¬ 
si come crollo catastrofico ebbe ori¬ 
gine dai movimenti dei capitali flut¬ 
tuanti sui mercati internazionali, a 
loro volta generati della sovrap¬ 
produzione. L’esportazione dei ca¬ 
pitali è fenomeno risalente alle ori¬ 
gini dell’epoca imperialistica, quan¬ 
do i profitti ottenuti all’estero con¬ 
sentirono ai paesi europei di uscire 
dalla grande depressione 1880-95. 
A partire dal 1924-25, quando ri¬ 
prese la circolazione internaziona¬ 
le dei capitali, fino alla grande crisi 
finanziaria del 1931, gli Usa espor¬ 
tavano capitali quanto Francia e RU 
messi assieme, e il principale flus¬ 
so di capitali americani aveva come 
destinazione Berlino, in forma sia 
di prestiti a breve e lungo termine 
sia di investimenti diretti di grandi 
imprese. Per far fronte ai debiti e al¬ 
le riparazioni, Berlino era costretta 
a offrire rendimenti altissimi, anche 
a breve termine, il cui pagamento 
dipendeva a sua volta ai prestiti ri¬ 


cevuti. Tutto il fragile castello di car¬ 
te crollò nel 1927, quando la ridu¬ 
zione del tasso di sconto decisa al¬ 
lora dalla Fed, invece di provocare 
un rilancio degli investimenti e del¬ 
la produzione accelerò la tendenza 
alla speculazione e attrasse capita¬ 
li sulla borsa di Wall Street, privan¬ 
do la Germania e i mercati interna¬ 
zionali del vitale afflusso di capita¬ 
li, e gonfiando la bolla azionaria che 
esplose nel fatidico ottobre del 
1929.Inutile ricordare come sotto 
le macerie di quel castello di carte 
covò velocemente il fuoco della suc¬ 
cessiva guerra mondiale. 

I dati che abbiamo fin qui ricavato 
dal corso storico del capitalismo 
forniscono le prime riprove della 
validità del nostro "modello- sche¬ 
ma”. Abbiamo verificato che vi ade¬ 
riscono perfettamente i dati degli 
Usa sull’aumento assoluto degli in¬ 
vestimenti, il loro aumento in rap¬ 
porto alia ricchezza prodotta e la ri¬ 
duzione della quota di plusvalore de¬ 
stinata ai consumi, e ciò che vale per 
gli Stati Uniti - espressione massi¬ 
ma delle tendenze del capitalismo 
- ha valenza generale. Abbiamo ve¬ 
rificato la crescita assoluta e in rap¬ 
porto ai Pii degli investimenti este¬ 
ri delle economie sviluppate, ma¬ 
nifestazione tipica dell’imperiali¬ 
smo e della sua natura parassita- 
ria, ma anche fattore di espansione 
dell’industrializzazione di aree dal¬ 
lo sviluppo impetuoso che le proiet¬ 
ta in tempi relativamente brevi al¬ 
la senescenza e al parassitismo. Tro¬ 
va infine conferma nelle statistiche 
la corrispondenza tra l’espansione 
della ricchezza nella forma capita¬ 
listica e la crescente polarizzazione 
tra aree dove questa ricchezza, di 
vecchia o recente formazione, si 
concentra e aree di crescente mi¬ 
seria. 

Nei prossimi articoli, esamineremo 
gli altri aspetti della crisi, relativi a 
produzione manifatturiera, com¬ 
mercio internazionale, produttività, 
occupazione, e tireremo le somme 
di quest’analisi complessiva, for¬ 
nendo un'ipotesi interpretativa cir¬ 
ca gli sviluppi successivi della crisi 
stessa. 

(I - Continua ) 


diale, stabilendo condizioni monetarie favorevoli alla circolazione dei capitali e 
delle merci su scala globale. A dispetto delle apparenze che vedono i mercati 
pendere dalle labbra delle banche centrali, la dinamica non procede in virtù del¬ 
le decisioni di qualche banchiere che si limita ad assecondare le tendenze dell'eco¬ 
nomia reale. Semplificando di molto, la sequenza dal 2008 è la seguente: 1 - cri¬ 
si di sovrapproduzione di merci e capitali; 2 - crisi del credito (il denaro diventa 
raro); 3 - svalorizzazione della massa di capitale fittizio informa di debito e ri¬ 
schio di tracollo dei sistemi bancari e finanziari; 4 - operazioni di rifinanziamen¬ 
to delle banche centrali (la Bce con acquisto di titoli in mano alle banche, la Fed 
con acquisto di titoli di stato e cartolarizzazioni) e conseguente creazione di li¬ 
quidità; 5 - gonfiamento del debito pubblico per garantire redditività ai sistemi 
bancari che ne sono i maggiori acquirenti; 6 - bassi tassi di interesse come conse¬ 
guenza dell’enorme liquidità circolante informa di debito, ma anche a garanzia 
della sostenibilità del debito pubblico. Una descrizione della dinamica di super¬ 
ficie dei flussi di capitali, in una prospettiva storica si trova in M. De Cecco, "La 
commedia dei mercati fragili”, Affari e finanza, 3/2/2014. 

20. Tra gli "esperti” di economia serpeggia la preoccupazione per la prospetti¬ 
va inevitabile di una frenata delle banche centrali nell'erogazione di liquidità 
che finora ha nutrito i mercati obbligazionari e borsistici: "Il pericolo è che sia¬ 
mo entrati in una fase in cui la dipendenza dai mercati finanziari dagli stimoli 
esterni delie banche centrali si è fatta sempre più forte. Ne consegue che chiude¬ 
re i rubinetti o semplicemente ridurne la gittata potrebbe causare compiicazoni 
sui valore delie quotazioni. Perché in teoria mercato assuefatti esigerebbero dosi 
sempre maggiori, per sostenere i prezzi in territori inesplorati". In altre parole, 
per non far scoppiare la prossima bolla finanziaria (V. Lops, "Le banche centra¬ 
li stanno chiudendo i rubinetti”, llSole240re, 11/4/2014). 

21. Come effetto delle turbolenze finanziarie, va sottolineato il ruolo assunto 
della Fed di fornitore di liquidità e di garante di ultima istanza del sistema ban¬ 
cario mondiale, e il progressivo esautoramento del FMI da compiti significativi 
di finanziamento ("Storia segreta della grande crisi”, IlSole240re, 13/3/14,). 


INCONTRI PUBBLICI 

A MILANO 

Sala di viale Monza 255 (MM1, fermata Precotto) 

Disfattismo, rivolte, repressione 
nella Prima Guerra Mondiale 

sabato 27 settembre 2014, ore 16,30 


Vita di Partito 


Bologna. Sabato 31 maggio, la sezione di Bologna ha te¬ 
nuto una conferenza pubblica dal titolo “Mediterraneo in 
fiamme”. La conferenza, alquanto partecipata, s’è incen¬ 
trata sugli avvenimenti degli ultimi dieci anni, verificatisi 
in alcuni paesi affacciati sulle sponde orientali e meridio¬ 
nali del Mediterraneo. Non potendo riproporre esaustiva- 
mente in questa sede due ore abbondanti di esposizione, ci 
limiteremo a sintetizzare i punti significativi della stessa. 
La relazione si è aperta con una citazione da un nostro te¬ 
sto del 1949: “Ilpartigiano è quello che combatte per un 
altro, se lo faccia per fede per dovere o per soldo poco im¬ 
porta. Il militante del partito rivoluzionario è il lavorato¬ 
re che combatte per se stesso e per la classe cui appartie¬ 
ne. Le sorti delia ripresa rivoluzionaria dipendono dal po¬ 
tere elevare una nuova insormontabile barriera tra il me¬ 
todo dell’azione classista di partito e quello demoborghe¬ 
se della lottapartigiana” (“Marxismo o partigianesimo”, 
Battaglia comunista , n° 14/1949). 

Il relatore ha poi chiarito la posizione del Partito. Nel Me¬ 
diterraneo, abbiamo visto sì una sollevazione “popolare”, 
ma, proprio per questa sua natura, tale sollevazione nulla 
ha avuto a che fare con una prospettiva di classe - e quin¬ 
di rivoluzionaria. Le energie e la forza messe in campo dal 
proletariato sono state incanalate e indirizzate verso obiet¬ 
tivi del tutto democratici e piccolo-borghesi. A queste con¬ 
siderazioni, ha fatto seguito la critica aperta alla ridda di 
“esotiche” posizioni messe in campo dai partiti e gruppi 
opportunisti (oltre che da molti “finti sinistri”), che invece 
hanno considerato le cosiddette “primavere arabe” un’e¬ 
spressione “ultra-radicale”. 

Il relatore ha proseguito esponendo le similitudini che han¬ 
no accomunato tutti i paesi coinvolti nei moti popolari, e 
anche le loro specifiche particolarità. Ha dunque sottoli¬ 
neato come tutte queste nazioni avessero un passato co¬ 
mune, rappresentato dalla trascorsa appartenenza all’Im- 
pero Ottomano, che di fatto ha significato una storia ed u- 
no sviluppo economico del tutto simile; e ha evidenziato 
come tutte queste nazioni (o meglio, pseudo-nazioni, nella 
grande maggioranza dei casi), negli ultimi 10 anni prima 
dell’attuale crisi, avessero avuto una notevole crescita de¬ 
gli indici economici e come questa crescita, da un lato, a- 
vesse allargato e non ristretto la forbice “fra ricchi e pove¬ 
ri” e, dall’altro, fosse, non tanto figlia di una reale crescita 
economica “indigena”, bensì il fratto dello “sversamento” 
in quei paesi di parte dei capitali sovraprodotti nelle gran¬ 
di metropoli imperialiste e non più in grado di valorizzar¬ 
si. La conferenza è proseguita dimostrando proprio come 
questo doping economico, allo svolto della devastante cri¬ 
si attuale, abbia d’un tratto fatto precipitare il proletariato 
nella miseria più nera, quando i capitali hanno ripreso 
massicciamente la via di casa. Infine, si è evidenziato co¬ 
me alla base di ogni sollevazione (soprattutto in Tunisia e 
in Egitto) vi fosse la poderosa spinta del proletariato, che 
però in assenza del proprio Partito, cioè in assenza di pro¬ 
pri obbiettivi sia immediati sia storici, non ha potuto che 
lasciare il passo alle tante classi medie - le quali poi han¬ 
no spesso espresso il proprio becero nazionalismo sotto la 
maschera di un “islamismo 2.0”, cioè di un islamismo ca¬ 
pace di sfruttare a pieno ogni strumento che il moderno ca¬ 
pitalismo gli mette a disposizione (tecnologico, economi¬ 
co e politico). 

Dopo aver analizzato specificatamente ogni nazione nelle 
sue particolari dinamiche (la Turchia non è la Tunisia, l’E¬ 
gitto non è la Siria, e così via), il relatore ha indicato come 
fosse in qualche modo inevitabile che il prossimo “accadi¬ 
mento” si dovesse verificare in quel Medio Oriente che, 
con la presenza di un proletariato esso sì senza nazione 
(quello arabo-palestinese), continua a rappresentare il no¬ 
do gordiano di ogni evoluzione nell’area... Previsione in 
parte, ahinoi, giusta. 

E proprio partendo dalla condizione del proletariato pale¬ 
stinese e dal suo continuo martirio sotto le bandiere del na¬ 
zionalismo. il compagno ha terminato la relazione defi¬ 
nendo la strategia che la classe operaia deve mettere in 
campo contro la propria borghesia: 

- Rifiuto di qualunque azione militare (comunque masche¬ 
rata: umanitaria, democratica, civilizzatrice) della pro¬ 
pria borghesia. 

- Rifiuto di accettare sacrifici economici e sociali in nome 
dell ’ “economia nazionale ”. 

- Organizzazione della lotta di difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro dei proletari, come passaggio obbligato 
per colpire duramente Vimpegno bellico della borghesia 

- Ritorno deciso ai metodi e agli obbiettivi della lotta di 
classe, con la rottura nei confronti di ogni logica di con¬ 
certazione e di pace sociale, metodi e obiettivi che rap¬ 
presentano per ora V unica reale solidarietà internazio¬ 
nalista dei proletari delle metropoli imperialiste nei con¬ 
fronti delle masse proletarie oppresse. 

- Rifiuto di ogni partigianesimo (nazionalista, pattriottico, 
mercenario, umanitario, pacifista, [religioso ndr]) a fa¬ 
vore di questo o quel fronte. 

Perché non rimanga alcun fraintendimento, la concreta e 
classista solidarietà di noi proletari e comunisti sta nell’o- 
perare qui, nelle metropoli imperialiste, per il radicamento 
e rafforzamento del Partito rivoluzionario, con la cui guida 
condurre 1 ’ assalto alla nostra borghesia - unica via di usci¬ 
ta per il proletariato schiacciato e sfrattato, in qualsiasi par¬ 
te della Terra. 

Milano. Lunedì 19 maggio, si è tenuto a Milano un incon¬ 


tro pubblico sul tema “Illusioni europeiste e nazionalismi 
risorgenti”. In presenza di una ventina di partecipanti, l’in¬ 
contro ha preso l’avvio da un famoso brano di Marx, trat¬ 
to A&WIdeologia tedesca : “Le idee della classe dominante 
sono in ogni epoca le idee dominanti”. Se dunque il prole¬ 
tariato nel suo cammino storico ha potuto e saputo espri¬ 
mere il suo organo-partito che è insieme arma teorica e po¬ 
litica per il ComuniSmo, la piccola borghesia all’opposto, 
oscillando tra una classe e l’altra, rimane immersa nella 
confusione ideologica più totale e nell’incapacità di segui¬ 
re la sua stessa classe di provenienza. Nel secondo dopo¬ 
guerra, ha ricordato il relatore, la ricostruzione degli appa¬ 
rati economici, politici e militari, accolta con grande fer¬ 
vore dalle borghesie dei paesi vinti, che avevano comun¬ 
que profittato abbondantemente dell’affare della guerra, è 
coincisa con la ripresa dell’accumulazione capitalistica in 
Europa. Sarà la grande borghesia a progettare l’Europa co¬ 
me “area di libero scambio e d’integrazione economica”, a 
porla, cioè, sul piano della concretezza sotto l’egida, ov¬ 
viamente, dei paesi vincitori (i veri “padri fondatori”). Le 
illusioni economiciste dell'Unione Europea sono state gli 
“spiccioli ideali” della piccola borghesia, spinta a ciò dalla 
necessità di usufruire della “ricostruzione” dei rapporti di 
produzione disarticolati e devastati, nella quale essa pote¬ 
va sperare di essere ampiamente coinvolta. La prospettiva 
dell’Europa “unita politicamente” è stata ed è ancora oggi 
la sua più grande illusione. Nelle sue diverse espressioni 
politiche, essa ha creduto e crede nell’Europa dei popoli, 
nell’Europa democratica delle nazioni, nell’integrazione 
pacifica degli Stati-nazione, nell'Europa delle autonomie 
regionali, delle origini cristiane o laico illuministe... Crede 
negli organismi comunitari, nelle sue istituzioni e nella lo¬ 
ro indipendenza, nelle loro positive funzioni amministrati¬ 
ve e tecniche: Consiglio, Commissioni, Parlamento. In o- 
gni caso crede nel suo futuro. Che poi. in periodo di crisi, 
questa ideologia si converta in delusione, in protesta, in 
rabbia “contro l’Europa”, “contro la Germania e contro le 
Banche”, accusate delle più tremende malefatte, non cam¬ 
bia nulla. La sceneggiata ideologica, a favore e/o contro, 
l’Europa non può che continuare. 

Il compagno ha poi ricordato che tutta una serie di tappe 
nella “costruzione europea” conferma la natura unicamen¬ 
te “economicista e nazionalista” di quest’unione: mai poli¬ 
tica, mai sovranazionale. Patti, comitati, accordi su cui si è 
deliberato e si delibera sono pezzi di un puzzle il cui as¬ 
semblaggio svela uno stato casuale di “lavori in corso”. 
Ben altri e pesanti, e di natura internazionale, sono stati i 
fattori economici determinanti che hanno imposto forme e 
contenuti e che sono andati in ben altra direzione: la bufera 
dell’inconvertibilità del dollaro (1971) nei confronti dell’o¬ 
ro e l’abolizione del sistema dei cambi fissi istituito a Bret- 
ton Woods, il Serpente monetario (Sme) del 1972, la crisi di 
sovrapproduzione mondiale del 1974-’75 e l’inflazione do¬ 
vuta ai costi delle materie prime che la precedono e la se¬ 
guono, l’Unità di conto (Ecu) del 1979, l’attacco alla classe 
operaia negli anni ottanta in Inghilterra e negli Usa (il co¬ 
siddetto thatcherismo e reaganismo), la profonda crisi giap¬ 
ponese del 1987, il crollo politico ed economico della Rus¬ 
sia, le prime fondamenta di una Germania unificata, la cri¬ 
si economica del 1990-’91 (che si trasforma in guerra nel 
Golfo e poi in devastazione generale nei Balcani), la crea¬ 
zione della Bce e la firma del Trattato di Maastricht nel 
1992 che “riconoscono” la necessità e l’urgenza della mo¬ 
neta unica, il Sistema delle banche centrali nazionali 
( 1998), che decide la dinamica economica della Banca cen¬ 
trale europea e infine l’Unione monetaria del 2002 - tutto 
ciò non ha avuto obiettivi diversi da quelli iniziali: control¬ 
lo del saggio d'inflazione, della base monetaria e dei tassi 
d'interesse, basi elementari di un'unione monetaria. 

A questo punto, la seconda parte della relazione ha mo¬ 
strato come il nazionalismo sia l’habitat naturale entro cui 
si sviluppa il capitalismo, è il prodotto specifico del capi¬ 
talismo imperialista. Piccola borghesia e aristocrazia ope¬ 
raia si nutrono di questo nazionalismo, che coinvolge tutti 
gli strati sociali, nessuno escluso: nel corso delle crisi eco¬ 
nomiche, politiche e sociali, rilanceranno il culto delle glo¬ 
rie e delle bandiere nazionali, la passione per la razza, la 
lingua e la cultura. La disgregazione dei territori nazionali 
e la balcanizzazione d'intere aree diventeranno processi i- 
nevitabili, quando gli equilibri politici contingenti saranno 
scossi dalle profonde crisi economiche, che sono il pro¬ 
dotto periodico ultimo dello sviluppo del grande capitale. 
Dunque, un'Europa diversa dall'attuale è possibile solo in 
conseguenza di nuove guerre, che creino un’ulteriore divi¬ 
sione del territorio continentale con una nuova ripartizione 
del bottino da parte delle borghesie vincitrici. L'intreccio 
“unitario” delle economie capitalistiche nazionali non in¬ 
debolirà la “giungla di nazionalismi”, ma la rafforzerà an¬ 
cor più, mentre l'illusione piccolo-borghese, che l’integra¬ 
zione economica porti alla scomparsa dei nazionalismi, è 
figlia del pacifismo e delFopportunismo. Verrà così il tem¬ 
po in cui, per nutrire le classi medie, alla piccola borghesia 
regionalista, autonomista, nazionalista e razzista, si dovrà 
offrire il proletariato sull’altare sacrificale in cambio 
dell’adesione alla guerra imperialista. Contro di essa, ha 
concluso nella sua ultima parte la relazione, dovrà essere 
impugnato il disfattismo rivoluzionario: trasformazione 
della guerra imperialista in guerra civile. Ma ciò sarà pos¬ 
sibile solo se nel proletariato mondiale si sarà radicato nel 
frattempo il partito rivoluzionario. 
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Riprendendo il nostro lavoro sulla Cina 

L’ECONOMIA CINESE DAL 1949 ALLA CRISI 
ECONOMICA GENERALE ATTUALE (II) 

Seconda parte: dalle riforme alla crisi economica mondiale 


Gli anni ’80: forte avvio delle riforme 

È in questo decennio che le liberalizzazioni in 
economia saranno avviate con maggiore deci¬ 
sione. Un primo impulso in tal senso, proprio 
agli inizi, sarà espresso da Deng Xiaoping, men¬ 
tre già a metà anni ‘80 tutto il Comitato Cen¬ 
trale del PCC si esprimerà in maniera chiara e 
forte per un sistema economico misto, in cui 
“coesistano pianificazione e mercato” (espres¬ 
sione sibillina e truffaldina, per dare a intende¬ 
re la “coesistenza” tra socialismo e capitalismo). 
In forza di tale linea economica, le imprese sta¬ 
tali potranno conservare per sé parte degli utili 
senza più versarli allo Stato, utilizzandoli sia 
per gli investimenti sia per i premi di produ¬ 
zione agli operai. Qualche anno dopo, i versa¬ 
menti di una parte degli utili allo Stato verran¬ 
no sostituiti dalle imposte progressive sui pro¬ 
fitti aziendali: le imprese statali, avendo per sé 
tutti i profitti aziendali, non saranno però più fi¬ 
nanziate gratuitamente dallo Stato (almeno uf¬ 
ficialmente) e dovranno reperire i loro finan¬ 
ziamenti attraverso il credito bancario a inte¬ 
resse', le stesse aziende potranno scegliere clien¬ 
ti e fornitori fuori da ogni “piano” statale, ne¬ 
goziando anche i prezzi; lo Stato imporrà per 
qualche tempo speciali “contratti” tra imprese 
statali e amministrazioni locali, le quali ultime 
dovrebbero “controllarle” al fine di “garantire” 
profitti, contributi, innovazioni tecnologiche, 
ecc. - un sistema che verrà subito dopo abban¬ 
donato a causa delle forti “tutele” (leggi: spe¬ 
culazioni e corruttele varie) da parte delle stes¬ 
se amministrazioni locali. 

Dal 1978, la Cina farà ampiamente ricorso ai 
capitali esteri, sia in forma finanziaria (presti¬ 
ti a medio e lungo temine, concessi da istituti 
finanziari mondiali come la Banca mondiale, di 
cui la Cina farà parte sin dal 1980) sia nella for¬ 
ma degli investimenti diretti (IDE, questi ulti¬ 
mi particolarmente favoriti, perché permettono 
di importare tecnologia e metodi moderni di ge¬ 
stione). Questi capitali esteri saranno indiriz¬ 
zati soprattutto verso le società cinesi a capita¬ 
le misto in particolari regioni della Cina (so¬ 
prattutto quelle costiere) e verso specifici set¬ 
tori di attività. Sul piano commerciale, il mo¬ 
nopolio statale del commercio con l’estero, e 
dunque una certa residua pianificazione e con¬ 
trollo dall’alto, cedono il posto a una miriade 
di società e imprese che si occupano specifica¬ 
mente del commercio e dei rapporti con l’este¬ 
ro (lo Stato ne controllerà alla fine solo il 20%). 
Tuttavia, le tariffe doganali rimarranno all’ini¬ 
zio ancora alte sui prodotti importati (tranne per 
quelli destinati all’assemblaggio e poi all’espor¬ 
tazione), mentre saranno più agevolate in ge¬ 
nere le industrie esportatrici. 

L’aumento generale dei redditi nel corso degli 
anni ‘80, l’aumento del risparmio delle fami¬ 
glie (i depositi bancari passano dal 5% del PIL 
nel 1978 al 37% nel 1990) (1) e il crollo del 
finanziamento statale mettono sempre più in 
forte risalto la finizione delle banche per il cre¬ 
dito alle imprese (investimenti per il capitale 
fisso) e alle famiglie (per il consumo). Come 
effetto, nel 1983, il sistema centrale fondato 
sulla “monobanca” si sdoppia: alla Banca cen¬ 
trale, che si occuperà solo di tassi di interesse 
e politica del credito, si affiancano quattro 
grandi banche commerciali - la Banca indu¬ 
striale e commerciale, la Banca di Cina per le 
operazioni in valuta, la Banca delle costruzio¬ 
ni e quella dell’agricoltura. 

Nel settore agricolo, dal 1979 al 1983, si ritor¬ 
na alla privatizzazione in senso familiare, in¬ 
vertendo così la rotta avviata con la riforma del 
1950 attraverso la formazione delle cooperati¬ 
ve prima e delle comuni agricole poi. In effet¬ 
ti, quelle forme di conduzione collettiva ave¬ 
vano denunciato scarsa produttività e fatto so¬ 
lo da copertura sia al forte sviluppo industriale 
sia alla effettiva conduzione di tipo familiare: 
più o meno come era avvenuto per i colcos rus¬ 
si. Adesso, anche sul piano fonnale, nel 1978 
appaiono “contratti di responsabilità” tra le co¬ 
muni popolari e le famiglie contadine, in base 
ai quali queste ultime, detratta una quantità for¬ 


fettaria di prodotto, possono tenere per sé tutto 
il resto, per venderlo liberamente (2). La terra 
rimane sempre proprietà della stessa comunità, 
ma attraverso quei contratti (una sorta di con¬ 
cessione) essa è divisa e poi gestita liberamente 
dai contadini, alTinizio per 3-4 anni e in se¬ 
guito per 15. Già alla fine del 1984, quasi tut¬ 
ta la terra sarà gestita in questa l'orma familia¬ 
re privata. Sulla quota di prodotto venduta al¬ 
lo Stato, questo accorda un aumento di prez¬ 
zo che, tra il 1979 e il 1981, sarà del 40%: prez¬ 
zo che non viene trasferito sul dettaglio per 
non produrre inflazione. Lo “scarto” tra il prez¬ 
zo di produzione e quello al consumo viene 
“colmato” dallo Stato, che in tal modo aumenta 
però in misura rilevante il proprio disavanzo. 
Si inverte insomma, sia pure momentaneamente, 
la politica dei prezzi bassi che negli anni pas¬ 
sati aveva facilitato lo sviluppo industriale. Con 
l’abolizione del monopolio dello Stato sulla pro¬ 
duzione dei cereali e su altri prodotti agricoli, 
si sviluppa sempre più il commercio privato del¬ 
le famiglie contadine, cresce l’agricoltura spe¬ 
cializzata e si costituiscono sempre più impre¬ 
se private o societarie. La funzione delle co¬ 
muni agricole viene in tal modo completamen¬ 
te svuotata e così, nel 1983, verranno ufficial¬ 
mente soppresse. Il tenore di vita dei contadini 
aumenta leggermente. Tuttavia, nella seconda 
metà del decennio, i prezzi agevolati dei pro¬ 
dotti venduti allo Stato, considerando il forte 
aumento del carico di spesa per il bilancio sta¬ 
tale, non saranno più garantiti dallo Stato stes¬ 
so, se non per una certa quantità, oltre la quale 
i prodotti agricoli saranno venduti senza più al¬ 
cuna “garanzia” statale. 

Riguardo al cosiddetto “sistema misto”, stata¬ 
le e liberale nello stesso tempo, non si tratta né 
di “socialismo” nel primo caso né di “econo¬ 
mia di mercato socialista” nel secondo, ma del¬ 
lo stesso, unico sistema capitalistico, espresso 
con un maggiore intervento, controllo e piani¬ 
ficazione dello Stato sulle aziende nel primo ca¬ 
so e da una più forte possibilità e capacità di de¬ 
cisione autonoma aziendale nel secondo. Si avrà 
in tal modo anche la coesistenza di due struttu¬ 
re di prezzi: quella imposta dal controllo dello 
Stato sulle vendite e approvvigionamenti e quel¬ 
la determinata liberamente dal mercato. Nel 
1985, vengono aboliti anche i limiti superiori 
ai prezzi liberalizzati: crescerà l’inflazione, men¬ 
tre le speculazioni e la corruzione assumeran¬ 
no dimensioni mai viste, che faranno da moti¬ 
vo e da sfondo alle manifestazioni del maggio 
1989 a Pechino e in altre grandi città, represse 
poi sanguinosamente dall’esercito il 3-4 giugno 
sulla piazza Tienanmen. 

Blocco delle riforme: 
la “pausa” del 1989-1991 

Il segnale d’allarme rappresentato da manife¬ 
stazioni e scontri sociali impone un altro, sia 
pur breve e momentaneo, passo indietro (co¬ 
siddetto “di sinistra” o anche “conservatore”), 
rappresentato dal nuovo primo ministro Li Peng. 
Per calmare l’inflazione (i prezzi nelle grandi 
città aumentano del 15-20 %) si congelano in 
parte le riforme e si ristabiliscono i prezzi am¬ 
ministrati, il tutto accompagnato, a mo’ di giu¬ 
stificazione, dai soliti sconci discorsi “ideolo¬ 
gici”. Ma evidentemente, dopo avere avviato 
un’estesa e forte liberalizzazione delle aziende 
statali e del mercato, indietro non si toma più: 
lottare contro l’inflazione ormai significhereb¬ 
be lottare contro le stesse riforme e contro la 
crescita economica, significherebbe frenare la 
stessa occupazione nelle grandi città. Alla fine 
del decennio, i sostenitori del più deciso inter¬ 
vento statale e del controllo dei prezzi perdono 
decisamente terreno e il colpo fatale viene as¬ 
sestato, alla fine del 1991, dal crollo dell’URSS. 
A fine anno, i rapporti di forza dentro il PCC 
sono ornai decisamente a favore dei riforma¬ 
tori in senso liberale. La Cina riesce così a tra¬ 
ghettare la propria economia capitalistica da un 
sistema in cui era sempre stata prevalente la ge¬ 
stione o il controllo statale a un’economia con 
più forte autonomia e decisione aziendale. Rie¬ 
sce insomma nell’“impresa” che non era riu¬ 


scita all’URSS in quegli stessi anni (3). Que- 
st’ultima, nonostante avesse sentito la necessità 
di una più forte libertà e decisione aziendale già 
nel 1956, e pur mettendola in atto in qualche 
misura già negli anni ‘60 e seguenti, era rima¬ 
sta però bloccata dal suo più forte e radicato sta¬ 
talismo borghese - statalismo che traeva certa¬ 
mente origine, sul piano formale, anche dai 
provvedimenti rivoluzionari in direzione so¬ 
cialista presi nel 1917, ma che con quelli di al¬ 
lora nulla aveva a che fare, poiché le misure bol¬ 
sceviche miravano strategicamente a ben altre 
prospettive che non il semplice conti-olio, pur 
necessario sul piano immediato, sulla produ¬ 
zione, sul commercio, sulle banche, ecc. In ogni 
caso, quelle misure non vennero mai contrab¬ 
bandate, fin quando rimasero a quel livello, per 
“socialismo”, se non dopo il trionfo della con¬ 
trorivoluzione nazionale staliniana, che le spac¬ 
ciò invece come “trionfo del socialismo”. Quel 
forte statalismo nazionale borghese rimarrà co¬ 
munque come una “cappa di piombo” sull’eco¬ 
nomia capitalista mssa, nonostante la volontà e 
le misure prese in senso riformista. La necessità 
di mantenere un forte controllo statale in un’eco¬ 
nomia fortemente militarizzata, lo stesso forte e 
deciso controllo economico e militare sui paesi 
dell’Est europeo, agiranno da freno a una più 
forte evoluzione riformista in senso economico 
generale: resero in sostanza la stessa economia 
poco competitiva, soprattutto nei settori civili, 
non militari, che richiedevano ammodernamenti 
in grado di contrastare la concorrenza delle mer¬ 
ci dei rivali imperialisti sul mercato mondiale. 
Alla fine, l’economia russa dovette collassare, 
e con essa collasso l’elefantiaco apparato stata¬ 
le ( svenduto ai grandi speculatori finanziari rus¬ 
si) e militare, plurinazionale, burocratico e po¬ 
litico, legati indissolubilmente tra di loro. 

Il percorso in Cina sarà ben diverso. Per quan¬ 
to possa essere stato forte il peso statale nel da¬ 
re un grande impulso all’economia nei primi 
decenni dopo il 1949, necessario anche a tene¬ 
re unito e politicamente indipendente il paese, 
esso non ili “bloccato” e paralizzato né da un 
apparato militare che, come quello russo, si pro¬ 
poneva, dalla fine del conflitto bellico, di “ri¬ 
valeggiare” con la leadership americana né da 
un controllo centralizzato e burocratico su altri 
paesi e Stati, presunti “fratelli socialisti”. L’eco¬ 
nomia cinese riuscirà così, alla fine, a prende¬ 
re più liberamente e decisamente la strada del¬ 
le riforme liberali, già preparata e avviata, in ef¬ 
fetti, fin dall’inizio (4). E ciò, in un periodo e 
in una situazione in cui la concorrenza intema¬ 
zionale della fine anni ‘80 e lo sviluppo capita¬ 
listico interno, già in buona parte realizzato, im¬ 
ponevano una direzione ancora più decisa e spin¬ 
ta verso la liberalizzazione (5). 

Gli anni novanta: 

deciso rilancio delle riforme 

Riprenderà così, dopo la breve pausa, la “se¬ 
conda ondata riformatrice” e anche la... “co¬ 
struzione di un socialismo alla cinese” (come 
se quello precedente, maoista, non ne avesse 
rivendicato le stesse peculiarità nazionali!). 
Sul piano ideologico, a giustificazione di un 


1. F. Lemoine, L 'economia cinese, cit., pag. 39. 

2. Cfr. “Riformismo cinese in corsa”, Il program¬ 
ma comunista, n. 3/1988. 

3. Cfr. anche “Cina e URSS fra ‘socialismo reale’ e 
‘socialismo primordiale’”, Il programma comuni¬ 
sta, n. 1/1988. 

4. La Costituzione del 1954, nei suoi art. 5-12, fa 
appello all’iniziativa privata e individuale sulla ba¬ 
se di quattro forme di proprietà terriera e industria¬ 
le, riconosciute e protette. 

5. Su questo aspetto, cfr. “Riformismo cinese in 
corsa”, cit. 

6. “Che i gatti siano neri o bianchi non importa, 
purché catturino i topi”. 

7 . Il sole 24 ore, 14/1/1992. 

8. Le Monde diplomatique riporta un numero di 
scioperi fra i 6000 e i 12000 nel corso del 1993, in 
tutti i settori, con occupazioni di imprese, distruzio¬ 
ni di edifici, scontri con la polizia, ecc. 

9. Cfr. “La lunga marcia dell’imperialismo cinese”, 
Il programma comunista, n. 5/1995. 


tale rilancio, vi è il vecchio motto denghista 
secondo cui basta che vi sia “sviluppo” e... 
siamo nel socialismo (6). All’inizio del nuo¬ 
vo decennio, le imprese industriali pubbliche 
non riescono a decollare: bassa produttività a 
causa di tecnologie obsolete, saggi di profitto 
molto bassi; i profitti sono privatizzati, ma le 
perdite vanno allo Stato. 

In tutto il decennio 1990-2000, si cerca di tra¬ 
sformare molte imprese statali in imprese pri¬ 
vate attraverso la loro transitoria trasformazio¬ 
ne in società per azioni (processo inverso a quel¬ 
lo degli anni ‘50). Nel 1992, per la prima volta, 
alla Borsa di Shanghai viene messo in vendita 
un milione di azioni speciali per stranieri e si di¬ 
stribuiscono “certificati per l’acquisto di azio¬ 
ni” riservate ai cinesi (7). Qualche mese più tar¬ 
di (cfr. Il sole-24 ore del 29/3/2013), si prevede 
“che il governo si tiri completamente da parte 
diventando sempre più un piccolo governo”. Nel 
1997, il XV Congresso del PCC decide che lo 
Stato deve “disimpegnarsi” dalla proprietà del¬ 
le imprese, eccezion fatta per quelle dominanti 
e strategiche (infrastrutture, acqua, elettricità, 
auto). In effetti, l’operazione sarà più “sempli¬ 
ce” solo per le piccole imprese, spesso vendute 
ai vecchi dirigenti o alle autorità locali, mentre 
risulterà molto più difficoltosa per quelle gran¬ 
di o medie, che non riescono, soprattutto attra¬ 
verso emissione di azioni, ad attirare capitali. 
D’altra parte, la crisi finanziaria asiatica del 1997- 
2000 e il crollo delle azioni in borsa del 2001 
renderanno tutto ancor più difficoltoso, ragione 
per cui il capitale statale risulterà infine ancora 
dominante, nonostante lo sforzo di trasforma¬ 
zione giuridica delle imprese. L’unico risultato 
apprezzabile sarà la maggiore “razionalizzazio¬ 
ne” delle imprese statali in termini di elimina¬ 
zione di eccesso di manodopera e quindi di ri¬ 
lancio della produttività (le fregature per i pro¬ 
letari, nel sistema capitalistico, sono sempre as¬ 
sicurate!) - razionalizzazione che procederà co¬ 
munque a rilento, viste la grande concentrazio¬ 
ne di forza lavoro e la forte combattività dei pro¬ 
letari del settore statale (8). 

Riguardo al settore delle imprese private, che 
aveva conosciuto vita stentata nei primi tre de¬ 
cenni dopo l’indipendenza politica a causa del¬ 
la campagna di statizzazione iniziata dagli an¬ 
ni ‘50, esso entra “di diritto” nella Costituzio¬ 
ne cinese del 1982 (dopo il suo riconoscimento 
già nel 1952), quando il settore verrà ricono¬ 
sciuto come “complementare” a quello pub¬ 
blico, e soprattutto nel 1999, quando è uffi¬ 
cialmente riconosciuto “componente impor¬ 
tante dell’economia”. Le imprese private co- 
minceranno ad emergere di fatto dagli inizi de¬ 
gli anni ’80 e alla fine del decennio saranno 
sistemate anche giuridicamente con forme in¬ 
dividuali, s.r.l. o società per azioni. La tra¬ 
sformazione delle imprese statali in private si 
svolgerà invece nella più grande difficoltà e 
confùsione, non solo sotto l’aspetto degli ap¬ 
porti di capitali da parte dei privati, sostan¬ 
zialmente esiguo, ma anche sotto quello del 
nuovo assetto giuridico (forme societarie) e 
delle finizioni da svolgere (assegnazione dei 
profitti, trasferimenti dei capitali, controlli sul¬ 
la gestione, ecc.). Le imprese private prendo¬ 
no più deciso impulso per via dell’apporto di 
capitale straniero, soprattutto nelle fonne di 
società a capitale misto (cinese privato e stra¬ 
niero) o totalmente straniero. Nel 1998, il set¬ 
tore non statale, tra imprese private e colletti¬ 
ve societarie, produce il 60% del PIL (di cui il 
6% a capitale straniero) e impiega la stragrande 
maggioranza della popolazione urbana. Nello 
stesso anno, quasi metà delle imprese statali 
sono invece in perdita e sopravvivono coi cre¬ 
diti bancari e varie agevolazioni fiscali: grava 
su di loro anche il peso delle amministrazioni 
pubbliche locali e di certe “finizioni sociali” 
ereditate dal periodo precedente. 

Intanto, proseguono a passo sostenuto gli in¬ 
vestimenti esteri in Cina, avviati negli anni ’80, 
passando da 1,8 mld $ del periodo 1979-83 a 
28,8 mld $ nel 1994 (9). Sono sempre favoriti 


Continua a pagina 8 










8 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxii, n. 5, settembre-ottobre 2014 


L’economia cinese... 


Continua da pagina 7 

gli investimenti esteri nelle industrie esporta¬ 
trici o nei settori come quello automobilistico 
che dipende ancora dall’estero, allo scopo di 
poterne superare il ritardo. Si tenta, da una par¬ 
te, di proteggere il mercato interno dall’ecces¬ 
siva penetrazione di capitali, dall’altra di in¬ 
centivare l’industria esportatrice. I maggiori in¬ 
vestimenti esteri arrivano da Hong Kong (nel 
1994 il 75%), ma anche da Taiwan e Singapo¬ 
re, con i quali il commercio estero (valutato cir¬ 
ca 467 mld $) è quarto al mondo, dopo USA, 
Germania e Giappone. Il primo partner com¬ 
merciale della Cina sono gli USA, seguiti a mo¬ 
ta dal Giappone. Si varano agevolazioni fisca¬ 
li sui redditi a seconda delle localizzazioni del¬ 
le imprese: sono ovviamente favorite le impre¬ 
se localizzate nelle zone costiere, dove la ali¬ 
quota ordinaria sui redditi scende dal 33% al 
24% e anche al 15%. Dal 1995, vengono poi ri¬ 
dotte le tariffe doganali anche per la generalità 
dei prodotti importati, che si riducono di quasi 
un terzo dal 1992 al 200 (10). 

Sul piano finanziario, dopo un periodo di pro¬ 
gressiva moltiplicazione di società finanziarie 
non bancarie che agivano per la domanda a li¬ 
vello locale (e la successiva loro trasforma¬ 
zione e fusione in banche commerciali loca¬ 
li), viene varata la riforma bancaria del 1994- 
95. Scopo principale era di consentire, attra¬ 
verso le autorità locali, il “rispetto” della po¬ 
litica creditizia della Banca centrale da parte 
delle varie banche commerciali locali. I piani 
creditizi centrali infatti venivano allora fatti 
“saltare”, e con la riforma verrà deciso di tra¬ 
sformare le quattro banche commerciali pub¬ 
bliche in banche direttamente responsabili dei 
propri profitti e perdite. Tale comportamento 
“più responsabile e prudenziale” agirà però da 
freno al sistema creditizio, che verrà indiriz¬ 
zato, da parte delle quattro banche commer¬ 
ciali (che raccolgono i tre quarti di depositi e 
realizzano il 70% dei prestiti), verso le più si¬ 
cure e garantite imprese statali. Le imprese pri¬ 
vate, invece, quelle più dinamiche e competi¬ 
tive, dovranno fare ricorso ai circuiti non uffi¬ 
ciali, agli investimenti delle banche estere o 
all’autofinanziamento. Ma, nonostante quelle 
condizione di privilegio, le imprese statali si 
troveranno sempre in condizioni precarie, per 
cui il loro finanziamento produce, nelle quat¬ 
tro banche erogatrici, un imponente stock di 
crediti in sofferenza: lo Stato dovrà così in¬ 
tervenire per ricapitcdizzare quelle stesse ban¬ 
che, iniettando fondi per un ammontare pari a 
circa il 3,5% del PIL. 

Nel corso degli anni ‘90, la Cina si trova co¬ 
munque in una fase di grande espansione, di 
forte riproduzione allargata, di continuo au¬ 
mento della capacità produttiva (se non della 
produttività). Si costruiscono nuove fabbriche, 
nuovi impianti e in alcuni importanti settori 
(cemento, acciaio grezzo, pneumatici, elettri¬ 
cità) la produzione risulterà raddoppiata, men¬ 
tre ad es. in Francia, Giappone e Germania è 
in diminuzione. La produzione industriale, ne¬ 
gli anni 1990-97, cresce al ritmo annuo medio 
del 19%: nel 1996, la produzione di acciaio 
supera i cento min. di tonnellate, un livello che 
pone il paese al primo posto mondiale (nel 
1994, era al secondo posto dopo il Giappone 
e prima degli USA, coprendo il 13% della pro¬ 
duzione mondiale, con il Giappone al 13,3% 
e gli USA al 12,3%)( 11). Nel 1993, la popo¬ 
lazione attiva era di 707,5 milioni, di cui 132 
nell’industria (18,6%), 114,6 milioni nei ser¬ 
vizi (16,2%) e il resto (454 milioni, pari al 
65,2%) nell’agricoltura. Vent’anni prima, nel 
1973, le percentuali erano, rispettivamente, del 
12,3%, del 9% e del 78,7%: dunque, c’era sta¬ 
to un forte aumento della popolazione attiva 
nei settori dell’industria e dei servizi e un for¬ 
te calo nell’agricoltura. Sempre nel 1973, co¬ 
me produzione percentuale sul PIL, l’agricol¬ 
tura è al 34,1%; dopo vent’anni, scende al 
18,8%. Nell’industria abbiamo: 1973, 38,4%; 
1993: 48,5%. Nei servizi: 1973,27,5%; 1993, 
32,7%. Sempre nel 1993, come percentuale 
della produzione industriale rispetto a quella 
mondiale, la Cina si trova al terzo posto 
(10,2%), alle spalle di USA (19,3%) e Giap¬ 
pone (10,7%). Tenendo conto anche della per¬ 
centuale della propria popolazione sul totale 
mondiale, l’indice dell’intensità qualitativa 
vede scendere la Cina, ovviamente, fino al no¬ 
no posto, ma con forti potenzialità dovute 
all’ulteriore utilizzo della popolazione attiva. 
Già nel 1995, secondo fonti ufficiali, essa di¬ 
venta la terza potenza mondiale, a ridosso del 
Giappone e al posto della Russia, dopo la ca¬ 


duta del Muro e il collasso della sua produ¬ 
zione industriale di oltre il 50%. Dopo gli in¬ 
crementi medi del PIL, nel decennio ’65-’75, 
del 5,6% e, nel decennio 1975-85, del 7,8 %, 
nel decennio successivo si arriva a un incre¬ 
mento medio del 10%. L’inflazione cresce con 
il crescere disordinato della massa di denaro 
buttata nella circolazione: nel 1994 è al 25%, 
con punte del 30% nelle grandi città (12). 

In campo agricolo, le misure sui prezzi (la lo¬ 
ro liberalizzazione, cioè l’aumento dei prezzi 
dei prodotti dell’industria leggera e dei beni di 
consumo) fanno salire l’inflazione nelle gran¬ 
di città, gravando in modo micidiale sui sala¬ 
ri già bassissimi. Le misure sulle forme di con¬ 
duzione (concessioni gestionali più ampie al¬ 
le famiglie contadine) non danno i risultati spe¬ 
rati. I redditi rimangono molto bassi; i prezzi 
anche se più sostenuti, devono fare i conti con 
F aumento più forte dei costi di produzione 
(concimi, pesticidi, ecc.). Si cerca di ovviare 
in parte tralasciando il settore dei cereali per 
altri più redditizi: nel giro di due decenni (1978- 
2000), però, la produzione di cereali scende 
del 12%. Inoltre, la mancanza di infrastruttu¬ 
re nelle campagne e dunque di trasporti crea 
un forte divario tra le ricche province del nord, 
che producono in eccesso e accumulano stock, 
e quelle del sud, che producono pochi cerea¬ 

li. Nel 1993, la durata dei “contratti di re¬ 
sponsabilità” per le famiglie contadine viene 
aumentata da quindici a trent’anni. Le fami¬ 
glie possono scambiarsi anche tra loro i “di¬ 
ritti di utilizzo” del suolo (vendita, affitto, su¬ 
baffitto, trasmissione ereditaria del suolo); ma, 
nonostante le aspettative, tutte queste misure 
giuridiche non possono sostituire la scarsezza 
dei redditi (in media, un quarto di quello del¬ 
le città), insufficienti a sfamare gran parte del¬ 
le famiglie contadine. L’emigrazione rurale, 
l’inurbamento, aumentano ancora e quei “di¬ 
ritti” potranno solo tamponare in piccolissima 
parte, come semplici ammortizzatori sociali, 
la drammatica situazione, tanto più che nelle 
campagne, nei distretti rurali, anche le attività 
industriali vengono sempre meno. 

La produzione agricola nel 1994 cresce al bas¬ 
so ritmo del 4,2%, se raffrontata con il PIL 
(11,8%) o soprattutto con la produzione indu¬ 
striale (18%). L’occupazione agricola, che era 
del 68%, nel 1980 diminuisce al 57,3% nel 1991. 
I prezzi agricoli saranno ancora calmierati dal¬ 
lo Stato e in più pesa sui contadini l’onere di nu¬ 
merosi balzelli, contributi, hnposte pagate in de¬ 
naro, in natura o in ore di lavoro, oltre alle im¬ 
poste ordinarie da pagare alle autorità locali per 
far fronte alle spese sulle stesse infrastrutture, 
mal gestite o dilapidate. Tra agosto e settembre 
di 1993, si avranno così numerose proteste di 
contadini, che spesso si trasformano in tumulti 
nelle distese del Sichuan, dello Henan, di Guan- 
dong, di Hanu: si parla di 170 episodi di rivol¬ 
te, con incendi di fabbriche, fucili rubati o di¬ 
stribuiti, dirigenti malmenati, ecc. Intanto, au¬ 
menta l’emigrazione (si stima attorno ai 180- 
200 milioni di contadini) e sui terreni agricoli 
ornai spogli delle ex comuni agricole si avven¬ 
tano gli avvoltoi delle speculazioni immobilia¬ 
ri che se ne appropriano (circa 200.000 ha. nel 
1993) per compensi finanziari puramente sim¬ 
bolici. Insomma, la Cina vive anch’essa, al pro¬ 
prio interno, i normali drammi di ogni “sud del 
mondo”, ma il suo sviluppo capitalistico tanto 
accelerato e tanto più distorto (e così decantato 
a destra come a “sinistra”), le sue dimensioni 
geografiche e demografiche, la enorme corru¬ 
zione, esasperano quei drammi, portandoli a li¬ 
velli altissimi. Le disparità sociali di reddito so¬ 
no enormi: si stima che i tre milioni di cinesi be¬ 
nestanti abbiano nelle casse delle varie banche 
locali più denaro degli ottocento milioni di con¬ 
tadini, senza parlare dei beni portati all’estero. 
Lo Stato ha sempre più difficoltà a gestire e 
mobilitare direttamente risorse finanziarie. Gli 
introiti delle imprese statali, principale sua fon¬ 
te di entrata, si sono grandemente ridotti a cau¬ 
sa del loro declino, mentre la pressione fisca¬ 
le su quelle private si è man mano ridotta. Inol¬ 
tre, il peso del bilancio statale crolla drastica¬ 
mente, a meta anni ‘90, a favore di quello del¬ 
le provincie. S’impongono rigide regole di ri¬ 
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partizione tra i due tipi di bilanci, s’introdu¬ 
cono riforme sul piano fiscale, si istituiscono 
l’imposta sul valore aggiunto e l’imposta pro¬ 
gressiva sul reddito delle persone fisiche, sul¬ 
le società e sui dividendi. Ma, nonostante que¬ 
sti tentativi di “razionalizzazione”, le situa¬ 
zioni sono sempre meno controllabili. Il bi¬ 
lancio delle varie amministrazioni locali non 
riesce a fare fronte, con le risorse disponibili, 
alle spese sociali e infrastrutturali e si creano 
situazioni di forte divario tra le varie ammini¬ 
strazioni locali. 

Gli anni 2000: continua la corsa 

Nel 2001, il PIL cinese, nonostante gli altissi¬ 
mi tassi di sviluppo annui in tennini di valore 
assoluto, si aggira attorno ai 1.180 Mld $, an¬ 
cora dieci volte più piccolo di quello USA e 
dell’area Euro, che si aggira sui 10 Mld $. Se 
si divide il PIL cinese per la sua popolazione 
(1 miliardo e 300 milioni), il reddito prò capi¬ 
te è ancora più basso dei più poveri dei paesi 
europei. Coi dati del 2001 e a venti anni dall’av¬ 
vio delle privatizzazioni, vi sarebbero in Cina 
ancora 118 mila imprese statali, la maggior 
parte delle quali operano in perdita e con scar¬ 
so livello di competitività: esse generano cir¬ 
ca un terzo del PIL, ma assorbono ben due ter¬ 
zi dalla forza lavoro cinese e circa il 40% del 
PIL nei settori che richiedono ingenti investi¬ 
menti (energia, chimica, petrolchimica, ta¬ 
bacco, siderurgia, trasporti). Nel solo settore 
industriale, esse producono il 27% del PIL e 
impiegano il 70% della forza lavoro. Il gover¬ 
no cinese stimava che la ristrutturazione 
dell’apparato industriale del settore statale 
avrebbe reso “superfluo”, cioè eccedente, ol¬ 
tre un terzo della forza lavoro impiegata. Ta¬ 
le liberazione di forza lavoro in eccesso, in ta¬ 
li proporzioni, non è avvenuta, ragione per cui 
la ristrutturazione delle imprese statali è do¬ 
vuta procedere a rilento. Tuttavia, nel solo 
1999, sono state licenziati dalle imprese sta¬ 
tale più di sei milioni di lavoratori. 

Le imprese private, dal canto loro, contribui¬ 
scono al 30% del PIL, soprattutto nei settori tra¬ 
dizionali (tessile, legno, costruzioni, materiale 
elettrico), ma la scarsità degli investimenti fa¬ 
vorisce lo sviluppo delle imprese a capitale stra¬ 
niero (altro 30% del PIL). Si tratta soprattutto 
delle imprese di Hong Kong e di Taiwan, che 
si distinguono per una maggiore produttività del 
lavoro in settori come materiale elettronico e 
telecomunicazioni, ma anche auto private, ma¬ 
teriale per ufficio, cuoio e calzature. L’industria 
dell’auto, ancora inesistente a meta anni ’80, si 
sviluppa negli anni ’90 per mezzo degli inve¬ 
stimenti esteri e nei primi anni del 2000 le mul¬ 
tinazionali si dividono già i quattro quinti del 
mercato cinese, producendo localmente molte 
componenti prima importate e contribuendo al¬ 
lo sviluppo di un sistema industriale più com¬ 
pleto, anche grazie alla forte riduzione delle ta¬ 
riffe doganali per il settore. Anche nel settore 
dell’elettronica, è il capitale di Taiwan a delo¬ 
calizzarsi in Cina per la sua attività di assem¬ 
blaggio, realizzando qui il 50% della produ¬ 
zione del settore, più alto di quello nella stessa 
isola (38%). Nel 2002, in tal modo, si produce 
in Cina il 50% di DVD mondiali e il 30% di 
computer e telefoni cellulari. Si tratta però di 
prodotti ad alta tecnologia importati per l’as¬ 
semblaggio, che richiedono ancora capacità di 
“assorbimento” da parte delle industrie cinesi: 
si cerca di superare questo ostacolo con l’in¬ 
cremento delle spese di ricerca e con sostegni 
vari alle imprese, che intraprendono l’innova¬ 
zione tecnologica. 

Con l’entrata nel 2001 nell’OMC (13), la Cina 
dovrà “impegnarsi” ad abolire quasi del tutto il 
controllo statale sulla maggior parte dei prezzi 
delle merci e dei servizi. Oltre due terzi dei prez¬ 
zi dei prodotti agricoli e delle materie prime 
vengono decisi dal mercato. Lo Stato si impe¬ 
gna, tra l’altro, a sovvenzionare l’agricoltura 
solo per l’8% del PIL, mantenendo il controllo 
solo sui prodotti ritenuti di interesse strategico 
(cereali, olio vegetale, cotone, tabacco). Il ri¬ 
sultato sarà l’immediata impennata dell’infla¬ 
zione che si porta a circa il 20%. Mentre, per la 
produzione agricola, la Cina sarà costretta a su¬ 
bire la forte concorrenza dei prodotti dei gran¬ 
di monopoli intemazionali, un vantaggio l’ot¬ 
tiene nell’esportazione nei settori produttivi con 
scarsa tecnologia e alto impiego di forza lavo¬ 
ro con bassi salari. Rispetto alla produzione 
mondiale, nel paese viene prodotto 1’83% 
dell’abbigliamento per donna e casual, l’80% 
delle scarpe, il 75% degli articoli sportivi. Con 
l’entrata nell’OMC, inoltre, la Cina dovrà ri¬ 
durre fortemente le tariffe doganali su tutti i 
campi e settori e, nel campo industriale, abbas¬ 
sare le tariffe ancora dal 17 al 9% (soprattutto 


in quello dell’auto: dal 100% al 25%). In quel¬ 
lo dei servizi (commercio) e delle telecomuni¬ 
cazioni, si impegna poi a eliminare tutte le ta¬ 
riffe doganali entro un certo numero di anni. Le 
banche straniere vengono autorizzate a opera¬ 
zioni con valuta locale con imprese e consu¬ 
matori; agevolazioni sono introdotte anche per 
le operazioni delle società di assicurazioni stra¬ 
niere. L’ingresso nell’OMC, l’apertura alle im¬ 
portazioni estere, sthnoleranno comunque l’ac¬ 
celerazione delle ristrutturazioni interne sia nel 
campo industriale che in quello dei servizi. 

Il sistema finanziario cinese appare più in dif¬ 
ficoltà di quello degli altri paesi asiatici meno 
sviluppati. Dopo il salvataggio del sistema ban¬ 
cario del 1998-99, se ne richiede uno ancora più 
forte per poter affrontare la concorrenza delle 
banche straniere. Sul piano azionario, le società 
quotate in borsa sono ancora molto poche e so¬ 
no soprattutto hnprese pubbliche, le cui azioni, 
all’inizio non negoziabili, lo saranno solo a par¬ 
tire dal 2002. Il mercato appare diviso tra azio¬ 
nisti cinesi in valuta cinese e azionisti stranieri 
in valuta straniera. 

Un dato di grande rilievo è il continuo grande 
sviluppo industriale della fascia costiera del sud 
est cinese. Nel 2001 (14), mentre per tutta la Ci¬ 
na le esportazioni, in percentuale sul PIL, sono 
del 23% , l’incidenza delle province costiere è 
del 33%, di cui la sola Canton il 44% e Shan- 
ghai il 45%; le province interne prendono par¬ 
te solo per il 6%. Quasi identica la situazione 
per le importazioni: per tutta la Cina, 21%; pro¬ 
vince costiere 30%; Canton 65%; Shanghai 
57%; mentre per le province interne solo il 5%. 
Il 40% della produzione industriale è realizza¬ 
ta con capitale straniero, quota che raggiunge il 
60% a Canton e Shanghai. Mentre diminuisco¬ 
no nel corso degli anni ‘90 gli scambi interpro¬ 
vinciali (dal 26 al 16% del PIL), crescono in¬ 
vece quelli con l’estero (dal 10 al 18%), so¬ 
prattutto quelli delle province costiere e in par¬ 
ticolare delle province del Guandong e del Fujian 
(fortemente integrate e complementari) con 
Hong Kong e Taiwan. Tra il 1978 e il 2001, il 
contributo al PIL della fascia costiera (sette pro¬ 
vince più Pechino, Tianjin e Shanghai) passa 
dal 48 al 64%. Da notare come, sul piano de¬ 
mografico, non vi sia più stata, in questa zona, 
alcuna crescita della popolazione attiva dal 1978 
al 2001). Lo sviluppo economico, relativamen¬ 
te ancora poco industrializzato nel 1978 e con 
poche imprese pubbliche, è poi proseguito ve¬ 
locemente senza assunzione di nuova forza la¬ 
voro: semplicemente attraverso un aumento del¬ 
la produttività, tramite continui investimenti 
tecnologici. 

Un enorme divario, in termini di produzione e 
commercio, si produce dunque tra le province 
costiere e quelle interne, soffocate invece da 
problemi di ristrutturazione dell’industria pe¬ 
sante e dall’esistenza dominante di hnprese sta¬ 
tali. Lo Stato, che poteva, qualche decennio pri¬ 
ma, realizzare ancora una qualche redistribu¬ 
zione delle risorse in modo ancora abbastanza 
omogeneo tra tutte le province, metterà le sue 
risorse e iniziative a disposizione della rapida 
crescita capitalistica della fascia costiera, men¬ 
tre di fatto abbandonerà a se stessa l’economia 
delle province interne. 

Grandi sono le risorse energetiche a disposi¬ 
zione della Cina. Riguardo al carbone, le ri¬ 
serve (114 mld. di tomi., pari al 12% del tota¬ 
le mondiale) si collocano al terzo posto dopo 
USA e Russia: come produttore e consumato¬ 
re, il paese è secondo solo agli USA. Nel 2001, 
la produzione (un mld. di tonn.) assicurava il 
70% del consumo di energia commerciale con 
un aumento delle esportazioni (55 min. di 
tonn.). Le riserve di petrolio costituiscono il 
2,3 % del totale mondiale (3,3 mld. di tonn.), 
mentre la produzione (163 min. di tonn.) nel 
2001 cresce meno rapidamente del consumo, 
per cui si deve ricorrere alle importazioni (80 
min. di tonn.), che coprono il 40% del consu¬ 
mo interno. Nel 2004, la Cina è così il secon¬ 
do importatore mondiale di greggio, dopo gli 
USA. La governativa CNOOC (China Natio¬ 
nal Offshore Oil Corporation) tenta la scalata 
alla storica compagnia petrolifera americana 
UNOCAL; le tre sorelle petrolifere cinesi 
(CNOOC, Sinopec, Petrochina) acquistano 
partecipazioni nelle compagnie russe, nei gia¬ 
cimenti in Sudan, e diritti di estrazione in Ga¬ 
bon e Angola. Si cerca di incrementare la pro¬ 
duzione di giacimenti nell’ovest (Xinjiang), 
nell’Asia centrale (Kazakistan), nella Russia, 
oltre che nei fondali marini. Le riserve nel ma¬ 
re della Cina del sud (Isole Spratly) suscitano 
rivalità con altri stati della regione, specie con 
il Giappone. La produzione di petrolio rap- 
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Nel centenario del primo macello mondiale 

Il "terribile contagio" 
del disfattismo 


Morti sul lavoro, infortuni, nocività 

Leggi dello stato o lotta proletaria? 

S appiamo che morti sul lavoro, infortuni e nocività rappresentano la fisiologia, e non la patologia del modo di 
produzione capitalistico. Ma ciò non significa rassegnarsi e rinviare ogni soluzione a dopo la presa del potere 
con la rivoluzione e la dittatura proletaria, che comunque rimane la finalità storica della classe operaia. 

Bisogna difendersi dalle “delizie” del sistema capitalistico. 

Ma anche i borghesi sono impegnati a difendersi dalle lotte dei lavoratori contro gli infortuni. Per questo, con la 
forza di tutto l’apparato statale (sindacati compresi, che ne fanno ormai parte), tentano di convincere i lavoratori a 
smettere di lottare contro la nocività, gli infortuni e le morti sul lavoro e a collaborare con i padroni - naturalmen¬ 
te, con leggi appropriate e commissioni congiunte contro gli infortuni. Così, si vara la legge 626; s’inventano tec¬ 
nici pagati lautamente dalle aziende; e vengono nominati (ovviamente, dai sindacati) rappresentanti dei lavorato¬ 
ri negli organi di controllo. 

Prendiamo ad esempio quel che è successo, al varo di quella legge, alla Asl di Benevento. Viene promosso e or¬ 
ganizzato un corso di formazione, della durata di alcuni mesi per 6 ore a settimana, al fine di “formare” tecnici, re¬ 
sponsabili e rappresentanti sindacali. A tenere lezioni vengono invitati fior di studiosi, professori, giudici, etc. Al¬ 
cune lezioni vertono sulle responsabilità degli “addetti” e sono prodighe di consigli utili a evitare di essere coin¬ 
volti legalmente. Un giudice, certo di trovarsi tra amici, offre (gratis) il seguente consiglio che, se seguito, può rap¬ 
presentare un validissimo salvacondotto: “Qualsiasi cosa succeda, di fronte alla legge uscirete da ogni responsa¬ 
bilità se potrete dimostrare di aver analizzato e affrontato la situazione, in collaborazione con i rappresentanti sin¬ 
dacali, perché così si presupporrà di aver agito per il meglio”. Ecco un giudice-docente che si è guadagnato il get¬ 
tone di presenza. Ecco uno che ha capito bene il valore della legge 626. Ecco uno che ha compreso il molo di pa¬ 
rafulmine per i padroni svolto dai rappresentanti sindacali (altri consigli sono poi rivolti agli amministratori per in¬ 
dicare loro la strada per evitare ogni colpa e ogni responsabilità). 

La vicenda dimostra tre cose: 

1. La legge 626 serve a salvaguardare e, a cascata, far ricadere la responsabilità sui tecnici che, ben consigliati, la 
fanno ricadere sui rappresentanti sindacali e questi, senza appello, sui lavoratori. Insomma, se un lavoratore 
s’infortuna, ciò avviene perché è poco accorto e non ha rispettato le norme della legge 626. 

2. Il sindacato è sempre impegnato dalla parte delle leggi e condanna quei lavoratori che, sentendosi impediti e non 
riuscendo a produrre per quanto è loro imposto, si liberano per un attimo delle protezioni. A questo proposito, un 
piccolo episodio loquente. Un sindacalista che pretendeva di saperla lunga fu invitato a indossare una di quelle ma¬ 
scherine che si vendono in farmacia, di efficacia quasi nulla, e poi a sedersi e leggere il giornale. Dopo meno di un 
minuto, cominciò a passarsi il pollice sotto la mascherina. Dopo cinque, la tolse. In virtù del suo molo, quel sin¬ 
dacalista continuò a sostenere che il lavoratore, chiuso dentro a uno scafandro, deve produrre per otto ore. 

3.1 lavoratori hanno solo un modo per difendersi dalla logica del profitto: fermare tutti l’attività lavorativa ove vi 
sia la minima probabilità di infortunio. 

Detto questo, però, vale sempre la pena di tenere presente la finalità storica della classe operaia: Rivoluzione, Pre¬ 
sa del Potere, Dittatura Proletaria. Niente modo di produzione capitalistico, niente infortuni sul lavoro! 


P er motivi di spazio, siamo co¬ 
stretti a rinviare al prossimo nu¬ 
mero il previsto articolo sugli 
episodi di disfattismo istintivo verifi¬ 
catisi negli eserciti di vari paesi du¬ 
rante la Prima guerra mondiale, che 
doveva seguire quello pubblicato nel 
numero scorso di questo giornale e 
intitolato "Disfattismo, rivolte e re¬ 
pressione nella prima guerra impe¬ 
rialistica (appuntiper una memoria 
di classe)”. Lo sostituiamo con que¬ 
sto episodio rievocato nella Storia 
della rivoluzione russa di Lev Trot- 
sky (Voi. Il, Capitolo "Le masse sotto 
i colpi", Oscar Mondadori, pp.818- 
820), che ci pare, oltre che poco no¬ 
to, alquanto significativo. Esso vede 
protagonisti i soldati russi, venduti 
alla Francia all’inizio del 1917 come 
compensazione delle armi e delle mu¬ 
nizioni che i francesi avevano forni¬ 
to alle truppe dello Zar. Il "campo mi¬ 
litare di La Courtine", creato nel 1901 
nel cuore della Francia, sul Massic¬ 
cio Centrale, contava nel 1917 dieci¬ 
mila soldati russi, che alla notizia de¬ 
gli avvenimenti in Russia, s'ammuti¬ 
narono creando una sorta di piccola 
repubblica sovietica. Ricordiamo che 
Kornilov era il generale russo che, do¬ 
po la rivoluzione di febbraio 1917, 
resse con spietato pugno di ferro il 
fronte occidentale e fu nominato da 
Kerenski Comandante in capo delle 
forze russe. Caduto in disgrazia pres¬ 
so Io stesso governo Kerenski, rac¬ 
colse un esercito volontario e alla sua 
testa marciò su Pietrogrado, con l’in¬ 
tento di soffocare i moti rivoluziona¬ 
ri diretti dai bolscevichi. Fu fermato, 
ma nei mesi successivi continuò a con¬ 
durre azioni militari anti-proletarie, 
prima di essere sconfìtto e ucciso, nel 
febbraio 1918. 

Nel frattempo [mentre si moltipli¬ 
cavano gli episodi di disfattismo ri¬ 
voluzionario in tutta la Russia - 
NdR], assai lontano dai confini del¬ 
la Russia, in territorio francese, al di 
fuori dell’influenza dei bolscevichi 
e quindi in condizioni tanto più si¬ 
gnificative, veniva compiuto un espe¬ 
rimento da laboratorio per far "ri¬ 
sorgere” le truppe russe. Durante 
l’estate e durante l’autunno filtra¬ 
rono nella stampa russa, passando 
però quasi inosservate nel vortice 
degli avvenimenti, notizie sulla ri¬ 
volta armata che era scoppiata tra 
le truppe russe in Francia. Secondo 
l’ufficiale Lissovsky, i soldati delle 
due brigate russe che si trovavano 
in quel paese, sin dal gennaio 1917 
e quindi già prima della rivoluzione, 
erano "fermamente convinti di es¬ 
sere stati venduti tutti alla Francia 
in cambio di munizioni”. I soldati non 
si sbagliavano di molto. Per i padroni 
alleati non nutrivano la "minima sim¬ 
patia” e non avevano la "minima fi¬ 
ducia negli ufficiali”. 

La notizia della rivoluzione trovò le 
brigate di esportazione, per dir co¬ 
sì, politicamente preparate, e tutta¬ 
via le colse alla sprovvista. Non era 
il caso di attendersi una spiegazio¬ 


ne sull’insurrezione da parte degli 
ufficiali: quanto più erano elevati in 
grado, tanto più avevano perduto la 
testa. Nei campi comparvero patrioti 
democratici, provenienti dagli am¬ 
bienti dell’emigrazione. "Più di una 
volta si potevano vedere certi di¬ 
plomatici e certi ufficiali dei reggi¬ 
menti della guardia... offrire ami¬ 
chevolmente una sedia a vecchi emi¬ 
grati”, scrive Lissovsky. Nei reggi¬ 
menti sorgevano organismi elettivi 
e alla testa del Comitato fu designa¬ 
to un soldato lettone che ben presto 
si distinse. [...] Il 1° reggimento che 
era stato formato a Mosca ed era 
composto quasi esclusivamente di 
operai, di commessi e di impiegati 
di negozio, in genere di elementi pro¬ 
letari e semiproletari, era giunto per 
primo in terra di Francia un anno 
prima e durante l’inverno aveva 
combattuto sul fronte della Cham¬ 
pagne. Ma "il morbo della disgrega¬ 
zione cominciò col colpire proprio 
questo reggimento”. Il 2° reggi¬ 
mento, che aveva nelle sue file una 
forte percentuale di contadini, ri¬ 
mase tranquillo per un periodo più 
lungo. La 2a brigata, composta qua¬ 
si interamente da contadini sibe¬ 
riani, sembrava del tutto sicura. Po¬ 
co dopo l’insurrezione di febbraio, 
la 2a brigata era in stato di insu¬ 
bordinazione. Non voleva combat¬ 
tere né per l’Alsazia né per la Lore¬ 
na. Non voleva morire per la bella 
Francia. Voleva cercare di vivere 
nella nuova Russia. La brigata fu ri¬ 
condotta nelle retrovie e accanto¬ 
nata al centro della Francia, nel cam¬ 
po di La Courtine. 

"Tra pacifici villaggi borghesi, in un 
immenso campo”, racconta Lissov¬ 
sky, "cominciarono a vivere in con¬ 
dizioni del tutto particolari, incon¬ 
suete, circa diecimila soldati russi 
ammutinati e armati, che non ave¬ 
vano con sé gli ufficiali e si rifiuta¬ 
vano decisamente di sottomettersi 
a chicchessia”. Kornilov aveva un’oc¬ 
casione straordinaria per applicare 
i suoi metodi di risanamento con il 
concorso di Poincaré e di Ribot, che 
aveva tanta simpatia per lui. Il ge¬ 
neralissimo russo ordinò telegrafi¬ 
camente di ridurre "alla ragione gli 
uomini di La Courtine” e di spedir¬ 
li a Salonicco. Ma gli ammutinati non 
cedevano. Verso il 1° settembre si 
fece avanzare l'artiglieria pesante e 
si affissero all’interno del campo de¬ 
gli avvisi con il minaccioso tele¬ 
gramma di Korlinov. Ma proprio in 
quel momento sopraggiunse una 
nuova complicazione nel corso de¬ 
gli avvenimenti: i giornali francesi 
pubblicavano la notizia che lo stes¬ 
so Kornilov era stato dichiarato tra¬ 
ditore e controrivoluzionario. I sol¬ 
dati ammutinati si convinsero defi¬ 
nitivamente che non c’era nessuna 
ragione di andare a morire a Salo¬ 
nicco, per di più per ordine di un ge¬ 
nerale traditore. Venduti in cambio 
di munizioni, gli operai e i contadi¬ 
ni decisero di resistere. Si rifiutaro¬ 
no di negoziare con qualsiasi per¬ 


sona proveniente dall’esterno. Nes¬ 
sun soldato usciva più dal campo. 
La 2a brigata fu fatta avanzare con¬ 
tro la la. L’artiglieria prese posizio¬ 
ne sulle pendici delle colline vicine: 
secondo tutte le regole d’arte del ge¬ 
nio, la fanteria scavò trincee e cam¬ 
minamenti in direzione di La Cour¬ 
tine. I dintorni furono compieta- 
mente circondati dai cacciatori del¬ 


le Alpi perché nessun francese pe¬ 
netrasse nel teatro di una guerra tra 
due brigate russe. Cosi le autorità 
militari francesi mettevano in sce¬ 
na sul loro territorio una guerra ci¬ 
vile tra i russi, dopo aver avuto la 
precauzione di circondarla con una 
barriera di baionette. Era una pro¬ 
va generale. Più tardi, le classi diri¬ 
genti francesi organizzarono la guer¬ 


ra civile sul territorio della Russia 
stessa, circondandola con i fili spi¬ 
nati del blocco. 

"Contro il campo venne iniziato un 
cannoneggiamento in piena regola, 
in modo sistematico”. Dal campo uscì 
qualche centinaio di soldati, dispo¬ 
sti ad arrendersi. Furono accolti e 
l’artiglieria ricominciò subito il fuo¬ 
co. Tutto ciò durò quattro giorni e 
quattro notti. Gli uomini di La Cour¬ 
tine si arrendevano a piccoli grup¬ 
pi. 116 settembre non restavano che 
circa duecento uomini che avevano 
deciso di non consegnarsi vivi. Ave¬ 
vano alla testa un ucraino di nome 
Globa, un battista fanatico: in Rus¬ 
sia, lo avrebbero chiamato bolsce¬ 
vico. Sotto il fuoco di sbarramento 
dei cannoni, delle mitragliatrici e dei 
fucili, che si confondeva in un solo 
tuono, fu sferrato un vero e proprio 
assalto. Alla fine, gli ammutinati fu¬ 
rono schiacciati. Non si seppe il nu¬ 
mero delle vittime: l’ordine fu, co¬ 
munque, ristabilito. Ma, già alcune 
settimane dopo, la 2a brigata, che 
aveva sparato sulla la, veniva col¬ 
pita dallo stesso morbo... 

I soldati russi avevano portato un 
terribile contagio al di là dei mari, 
nei loro sacchi di tela, nelle pieghe 
dei loro pastrani e nel segreto delle 
loro anime. Per questo è notevole 
questo drammatico episodio di La 
Courtine che costituisce, in un cer¬ 
to modo, un esperimento ideale de¬ 
liberatamente preparato, sotto una 
campana di vetro, per studiare i pro¬ 
cessi interni preparati nell’esercito 
russo da tutto il passato del paese. 
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L’economia cinese... 


Continua da pagina 8 

presenta il 24% del totale di energia. 
Le riserve di gas naturale, sempre 
nel 2001, rappresentano 1’ 1% del to¬ 
tale mondiale (1370 mld di me), 
mentre la produzione (30 min di me) 
assicura il 3% del consumo totale di 
energia. Anche il potenziale idroe¬ 
lettrico è considerevole (sui 379 gW): 
appena un quinto delle riserve sfrut¬ 
tabili, a coprire il 2% del totale di 
energia. Comunque, tra importazio¬ 
ni di materie prime e di capitali (IDE) 


ed esportazioni, vi sarà in Cina qua¬ 
si un perfetto equilibrio. Dal 1952 al 
2000, sia le importazioni che le 
esportazioni cresceranno dal 5% del 
PIL al 25%, ed ambedue le voci han¬ 
no più o meno lo stesso andamento. 
La Cina non conoscerà così alcun de¬ 
bito estero: non solo importazioni ed 
esportazioni si bilanciano ma ven¬ 
gono accumulate nel tempo forti ri¬ 
serve valutarie (a fine 2000, circa 156 
miliardi di dollari) che le permetto¬ 
no di non svalutare la propria mone¬ 
ta, consentendo l’afflusso di capita- 


15. F. Lemoine, L'economia cinese, cit. 


li esteri, e di respingere gli attacchi 
speculativi alla propria moneta (15). 
La concorrenza sul mercato interno 
ed esterno e la crisi asiatica del 1997- 
98 hanno spinto verso una radicale 
ristrutturazione che ha accresciuto la 
produttività a discapito dell’occupa¬ 
zione. Anche l’industria statale eli¬ 
mina il 35% di proletari (da 44 a 28 
milioni nello stesso periodo). Tutta¬ 
via la Cina, sempre nel 2001, nono¬ 
stante quel forte recupero, accusa an¬ 
cora un forte ritardo nella produtti¬ 
vità industriale nel suo complesso ri¬ 
spetto agli altri paesi, anche se le dif¬ 
ferenze con i settori in cui è presen¬ 


te il capitale estero (elettronica, tes¬ 
sile, costruzione auto) si sono anda¬ 
te notevolmente ridotte. L’elimina¬ 
zione dell’esubero di occupazione 
viene sostenuta da misure politiche. 
Nel 1979, viene lanciata la “politica 
del figlio unico”, che dal 1984 vie¬ 
ne applicata rigorosamente solo nel¬ 
le grandi città. Il tasso di natalità, dal 
37 per mille degli anni ‘50, si ridu¬ 
ce così al 34 agli inizi e al 18 per mil¬ 
le alla fine degli anni ’70, per ridur¬ 
si ancora, alla fine degli anni ’90, al 
16 per mille. Dato che anche il tas¬ 
so di mortalità si riduce al 6,5 per 
mille, la differenza tra i due tassi 


(16-6,5) indica che la popolazione 
cinese aumenta al 10 per mille l’an¬ 
no: su un miliardo e trecento milio¬ 
ni di popolazione, crescerebbe così 
di 13 milioni l’anno. Le esigenze pro¬ 
duttive del profitto sono così asse¬ 
condate e sostenute non solo con la 
riduzione del tasso di natalità, ma an¬ 
che con l’aumento del tasso di ma¬ 
scolinità: il rapporto tra il numero di 
nati maschi e di nate femmine cre¬ 
sce nel 1995 al 1,15. Nel 2000, la fa¬ 
scia di età tra 10 e 14 anni contava 
170 milioni di maschi e 150 milioni 
di femmine. 

(2- Continua) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxii, n. 5, settembre-ottobre 2014 


Lavorando al V volume della Storia della sinistra comunista 


L ’articolo che segue fu scritto poco meno di un mese prima che il suo autore, da poco tor¬ 
nato dalIVCongresso dell’Internazionale comunista tenutosi a Mosca dal 5 novembre al 
5 dicembre 1922, in eia aveva vigorosamente controbattuto le prime avvisaglie di cedi¬ 
menti teorici e tattici dell 'Internazionale, dovesse entrare per quasi tutto l’anno nelle ga¬ 
lere fasciste. Riteniamo che possa essere di valido orientamento per compagni e lettori, 
nel quadro del lavoro che il Partito sta svolgendo su queste pagine sull 'importante pro¬ 
blema del disfattismo rivoluzionario. Può essere utile anche ricordare che i medesimi ar¬ 
gomenti qui trattati furono ripresi in una serie di articoli pubblicati come “Fili del tem¬ 
po”, in particolare nel corso del 1950, su quello che era allora il nostro organo di stam¬ 
pa, “Battaglia Comunista”, trai quali “Guerra e rivoluzione” (n. 10/1950), “Guerra im¬ 
perialista e guerra rivoluzionaria” (n.11/1950), “La guerra rivoluzionaria proletaria” 
(n.12/1950), “Stato proletario e guerra” (n.14/1950). 

In quest’articolo, la dura polemica è indirizzata verso quegli ipocriti (non solo francesi) 
che osavano presentarsi come difensori dell’ortodossia marxista contro le peraltro inec¬ 
cepibili Tesi sulla tattica presentate da Bucharin nel corso del Congresso e appoggiate 
dalla Delegazione di sinistra italiana (anche se poi si dovrà attendere almeno sei anni pri¬ 
ma che l'Internazionale, ormai preda del delirio nazionalistico russo-staliniano, ne adot¬ 
tasse una lontana par\>enza). 

Che dire, oggi, dell’orientamento delle masse nei confronti di questo problema? quelle 
masse imbevute da decenni e decenni di martellamento ideologico sulla difesa della pro¬ 
pria patria e, via via discendendo, della propria regione, della propria provincia, del pro¬ 
prio paesello, del proprio “territorio ”, e infine, più importante di tutti, della propria azien¬ 
da, del proprio luogo di sfruttamento e di tormento? L ’abbandono di ogni prospettiva au¬ 
tonoma di lotta e di guerra di classe, la convinzione che l ’alleanza col proprio nemico sia 
l ’unico modo per salvare la pelle, questi sono gli elementi granitici su cui si basa l ’ideo¬ 
logìa borghese, di conservazione sociale, di perpetuazione dello sfruttamento bestiale del 
proletariato di ogni paese. La “difesa nazionale ” - i cui vigliacchi sostenitori, magari con 
verniciature “di sinistra ”, rispolverano a ogni piè sospinto l ’armamentario dì sempre - è 
l ’esatta antìtesi dell ’internazionalismo proletario. E, se in passato i comunisti appoggia¬ 
rono Kemal Pascià (Ataturk) nella sua lotta di “liberazione nazionale” in Turchìa nel 
1920, era pur chiaro a essi, come insegnò la storia delle catastrofi rivoluzionarie in Un¬ 
gheria nel 1919 o, peggio, in Cina nel 1926-27, che un tale “appoggio” avrebbe signifi¬ 
cato per tutti loro la galera o la fucilazione quando quel “nodo nazionale ”fosse stato ri¬ 
solto dalla borghesia più o meno rivoluzionaria, senza che il proletariato riuscisse a pren¬ 
dere la testa del movimento, scavalcandola e neutralizzandola. L’esperienza drammatica 
di quegli anni sta a dimostrare che, fintanto che la sifilide patriottica continuerà a crea¬ 
re nel proletariato mondiale la sottomissione alle bandiere nazionali di qualsiasi tinta e 
colore, sarà illusoria ogni lotta per l’abbattimento della dittatura borghese. 


ComuniSmo e guerra 

Le decisioni del IV Congresso dellTnterna- 
zionale Comunista sulla questione francese 
hanno sollevato la viva opposizione di quegli 
elementi di destra del partito comunista di Fran¬ 
cia presi di mira dalle misure deliberate dal 
Congresso. Questi elementi, detti oggi in Fran¬ 
cia i “ résistants ” per affinità coi “ dìssidants ” 
del Congresso di Tours che fonnano il Partito 
Socialista, hanno aperto una campagna contro 
l'Internazionale sulla quale specula ampia¬ 
mente tutta la stampa anticomunista francese. 
UHumanité ha riprodotto il manifesto dei ré¬ 
sistants intercalando ad esso una esauriente ri¬ 
sposta polemica che confuta le molte asser¬ 
zioni tendenziose sulla portata e il significato 
delle decisioni del IV Congresso. Il dibattito 
specie nel momento politico tanto delicato che 
attraversiamo presenta un interesse grandissi¬ 
mo. Intendiamo di lumeggiare un punto di es¬ 
so che ci pare particolarmente degno di rilie¬ 
vo. Col sistema comune a tutti i denigratori del 
comuniSmo e dell’Intemazionale di Mosca, i 
résistants accennano, come se facessero rive¬ 
lazioni su di un retroscena misterioso, al pro¬ 
gramma di Bucharin, la cui accettazione è sta¬ 
ta rinviata al V Congresso, e al discorso di Bu¬ 
charin stesso pronunciato nel presentarlo, per 
la parte che concerne l’attitudine dei Partiti co¬ 
munisti in caso di guerra. Gli opportunisti fran¬ 
cesi vogliono far credere che su questo deli¬ 
cato argomento in quel programma vi siano 
delle direttive nuove e imprevedibili, sulle qua¬ 
li si è sospesa la discussione, salvo, come es¬ 
si affermano a vanvera, demandare all’Esecu¬ 
tivo allargato la loro adozione anche prima del 
IV Congresso. Queste direttive consisterebbe¬ 
ro nella possibilità che i comunisti appoggino 
in caso di guerra uno Stato capitalistico... 

Il discorso di Bucharin non è affatto un docu¬ 
mento misterioso e la stampa comunista lo ha 
già pubblicato, come lo pubblicherà ulterior¬ 
mente anche nel testo stenografico. Bucharin 
non era incaricato né pretendeva di esporre co¬ 
se nuove e proposte di modifica di vedute e di 
indirizzi politici. Si trattava, nel programma, 
di codificare in modo esatto le basi ben note 
del pensiero comunista quali sono fomite dal¬ 
la nostra dottrina e dalle risoluzioni del Con¬ 
gresso intemazionale, si trattava cioè di ordi¬ 
nare e raccogliere in un documento politico un 
materiale già elaborato nella coscienza e 
nell’esperienza del movimento comunista mon¬ 
diale. Le affermazioni di Bucharin hanno po¬ 
tuto stupire solo gente che, come i destro-cen¬ 
tristi francesi, deve ancora capire che cosa è il 


comuniSmo e che lo andrà comprendendo nel¬ 
la misura in cui sarà convinta di anticomuni¬ 
smo inguaribile. Ma quello che è addirittura 
umoristico è che i signori “resistenti” mostra¬ 
no di scandalizzarsi delle eresie di Bucharin 
affermando che esse significano, colla dichia¬ 
razione che la quistione della difesa naziona¬ 
le è una quistione di opportunità, la “negazio¬ 
ne di uno dei principi fondamentali delFI. C.”. 
Indipendentemente da quello che è il vero pen¬ 


siero di Bucharin e dei comunisti, tutto ciò fa 
ridere, perché si sa benissimo come quegli ele¬ 
menti zoppicanti del partito francese, che le 
decisioni, tutt’altro che troppo severe per es¬ 
si, del recente Congresso di Mosca hanno mes¬ 
so in subbuglio, sono quegli stessi che puzza¬ 
no a mille miglia del socialsciovinismo del 
1914. Ancora una volta gli opportunisti cer¬ 
cano di coprire il loro gioco atteggiandosi a 
difensori dei puri principi. In Italia ne sappia¬ 
mo qualche cosa di questo metodo. 

Vediamo un po’ di stabilire quello che Bucha¬ 
rin ha affermato o, molto più semplicemente, 
quello che un comunista deve pensare in ma¬ 
teria di guerra e difesa nazionale, attenendoci 
al lato più ovvio di un simile problema. 

Nel 1914 quei cari amici e parenti dei resistenti 
di oggi, che ovunque in nome del socialismo 
inneggiarono all’unione sacra e alla guerra, 
fabbricarono un principio, che pretendevano 
inserire nel pensiero socialista: quello della di¬ 
fesa nazionale. Quando la nazione a cui si ap¬ 
partiene è minacciata, aggredita, invasa dagli 
eserciti stranieri, i proletari socialisti, messa 
da parte la lotta di classe e i propostiti rivolu¬ 
zionari di rovesciare il regime, devono dare al¬ 
lo Stato anche capitalistico il loro concorso per 
la difesa del territorio nazionale. 

Fin da allora i socialisti sul serio, comunisti 
sulla linea che va da Marx a Lenin, dalla dot¬ 
trina del Manifesto dei Comunisti a quella di 
Mosca, fecero la critica di questo preteso prin¬ 
cipio, che non era che la medesima maschera 
di un tradimento, e che fu propugnato da quan¬ 
ti, da allora in poi, sono senz’altro rimasti nel 
campo dei nemici del proletariato. Non ripe¬ 
teremo tutta questa critica il cui fondamento 
elementare consisteva nell’osservare che ogni 
popolo e ogni Stato avevano la possibilità e il 
diritto di considerarsi anche se non invasi, ag¬ 
grediti, e, anche se non aggrediti, esposti alla 
minaccia dell’invasione dal fatto stesso dello 
scoppiare della guerra. Il principio della dife¬ 
sa nazionale veniva ad uccidere senz’altro ogni 
possibilità di azione del proletariato intema¬ 
zionale contro la guerra capitalistica, ed infat¬ 
ti fù con gli stessi argomenti invocato da una 
parte e dall’altra del fronte: e chi può negare 
che, come una rivolta dei soldati francesi o an¬ 
che una forma meno spinta di sabotaggio del 
sovversivismo francese poteva condurre il ne¬ 


mico a Parigi, così poteva, per una analoga 
azione tentata in Germania un’ora dopo che la 
fatale dichiarazione di guerra era partita, veri¬ 
ficarsi un successo degli eserciti delflntesa? 
Il principio della difesa nazionale è il princi¬ 
pio della guerra tra i proletariati, e la sua ap¬ 
plicazione uccide ogni possibilità di arrestare 
con un’azione della classe lavoratrice la mi¬ 
naccia di guerra, di provocare la guerra rivo¬ 
luzionaria contro il capitalismo. 

La posizione teoretica del socialismo marxi¬ 
sta dinanzi a questo problema è dunque la ne¬ 
gazione del principio della difesa nazionale, 
ossia la negazione del dovere e della necessità 
pregiudiziale in cui i lavoratori e i partiti del¬ 
la loro classe si troverebbero di aiutare la cau¬ 
sa militare del loro paese. 

La Intemazionale Comunista è stata ed è sul 
terreno della negazione teorica e pratica di un 
tale principio e di tutto il ciarpame di retorica 
patriottica col quale lo si circonda dai rinne¬ 
gati della lotta di classe. Questa posizione non 
è stata e non potrà mai essere abbandonata da 
Bucharin o da alcuno di noi, e non potrà che 
essere riconfermata in tutti i testi dell’Intema¬ 
zionale. 

Adunque fin qui l’esame del problema ci for¬ 
nisce una prima conclusione negativa della de¬ 
molizione del sofisma della difesa nazionale. 
Ma per giungere alle indicazioni positive cir¬ 
ca il compito dei partiti comunisti in caso di 
guerra non basta capovolgere formalmente i 
termini della negazione stabilita, per dire 
senz’altro: il compito dei lavoratori comunisti 
è la lotta contro il proprio Stato, quando que¬ 
sto è impegnato in una guerra. I resistenti fran¬ 
cesi e i loro compari di altri paesi, probabil¬ 
mente, hanno attribuito all’Intemazionale quel¬ 
lo che chiamano “uno dei suoi principi fonda- 
mentali” con questo metodo che può consta¬ 
tare errato chiunque abbia un minimo di buon¬ 
senso logico, anche se non sa le regole con le 
quali in matematica elementare si cavano dai 
teoremi i loro inversi e i loro contrari. 
Scartiamo la “regola” tratta dal principio del¬ 
la difesa nazionale, ma con questo non siamo 
ancora arrivati alla regola dell’“antidifesa”. La 
soluzione positiva pratica del problema esige 
che si ricorra ad elementi più completi, e che 
si tenga conto dei rapporti delle forze storiche 
rappresentati nella situazione data dagli Stati 
in conflitto e dai partiti rivoluzionari proleta¬ 
ri. Dinanzi alla grande guerra del ’ 14, i comu¬ 
nisti russi di oggi, e modestamente anche noi 
comunisti italiani di oggi, presero subito la po¬ 
sizione positiva completa: è una guerra impe¬ 
rialista, è il conflitto tra due gmppi di Stati ca¬ 
pitalisti, e nessuno di essi merita la solidarietà 
del proletariato. Quindi la lotta contro i fauto¬ 
ri rinnegati della difesa nazionale francese o 
tedesca, italiana o austriaca, è una lotta, con¬ 
dotta da Zimmerwald a Brest-Litowsk, per vol¬ 
gere la guerra degli Stati capitalisti nella guer¬ 
ra rivoluzionaria del proletariato. Quindi il di¬ 
sfattismo dei bolscevichi russi, impeccabile 
dal punto di vista teoretico, una volta spazza¬ 
to via dal pensiero socialista il principio della 
difesa della patria ed anche quello (sua paro¬ 
dia) del “dovere di non sabotare la guerra”, è 
giustificato nella pratica dagli sviluppi reali 
che, dalla disfatta dell’esercito zarista, fecero 
uscire il trionfo della rivoluzione in Russia. 
Negato il principio della “difesa nazionale”, il 
pensiero e il metodo rivoluzionario comunista 
vi contrappongono non il principio del disfat¬ 
tismo, ma quello dell’impiego delle forze rea¬ 
li politiche a determinare la guerra di classe e 
la rivoluzione proletaria. Il disfattismo dunque 
non è un principio ma un mezzo, uno dei mez¬ 
zi, coi quali si può far svolgere rivoluziona¬ 
riamente la situazione creata dalla guerra. Mez¬ 
zo che può non essere sempre utilmente ap¬ 
plicabile, poniamo per la poca forza del parti¬ 
to proletario del dato paese, o perché ve ne sia 
uno migliore. 

Quando noi ci poniamo il problema dinanzi ad 
una possibile guerra nel 1923, cominciamo, 
come nel 1914, a spazzare via dalle nostre fi¬ 
le chi voglia apportarvi il criterio della con¬ 
cordia nazionale e della difesa della patria (ed 
è per questo, signori resistenti francesi, che 
siamo felicissimi di esserci liberati di voi, og¬ 
gi che... comincia a far caldo, e vanno anche 
in caldo le demi-vierges della politica, mal¬ 
grado la verginità dei principi). Quindi guar¬ 
diamo lo scenario del conflitto, e constatiamo 


Contìnua a pagina 12 


DEFLAZIONE 0 BASSA INFLAZIONE...? 

Il rischio che i prezzi inizino a scendere a causa dell’attuale crisi economica è una preoc¬ 
cupazione degli economisti legati al carro del capitale. L’apprensione è comprensibile per¬ 
ché la deflazione è un animale economico terribile. 

Infatti, essa è "portatrice di varie sciagure: disoccupazione, costo del denaro azzerato, cre¬ 
dito con il contagocce, Pii a crescita zero, calo dell’export, con tutto il sistema industriale 
che subisce un rallentamento”. La questione è grave, anche perché si hanno scompensi nel 
tessuto sociale con conseguenze pesanti sulla "pace sociale”, e il pericolo del "ritorno del¬ 
lo spettro”, quello che non ha mai cessato di aggirarsi nel mondo, gela il sangue nelle vene 
del borghese. 

Attualmente, sulla deflazione si è acceso un grosso dibattito. Pagine e pagine di parole, ta¬ 
vole rotonde, convegni, seminari, un vortice di valutazioni, inviti, tra buffet e aperitivi, per 
arrivare alla scoperta/conclusione che... ci vogliono, nelle tasche della "gente", più soldi. 
Soluzione trovata, e via a strette di mano e pacche sulle spalle! 

Poi, alla fine del brindisi, qualcuno tra i presenti, con un filo di voce, sussurra: "D’accordo, 
ma come?”. E tutto è rimesso in discussione, e inizia una nuova tornata di incontri. Intan¬ 
to, la deflazione incalza. 

Anche se ancora non si manifesta in maniera aperta, i segnali ci sono: la domanda è debo¬ 
le e la grande distribuzione punta, decisamente, alla crescita zero. Prendiamo l’esempio 
della zona Euro e notiamo che nei primi otto mesi del 2013 è piombata allo 0,6% dall’1,6% 
del 2012 e dall’1,9% del 2011. 

La causa è chiara: le vendite, a volume, sono precipitate del 1,7% e a valore del 1,1%; e qua¬ 
si un prodotto su tre è caratterizzato da uno sconto promozionale. Tutto questo accade 
nell’autunno 2013. 

L’economista sa parlare dell’inflazione e di come mantenerla, con vantaggi, al 2%. Ma non 
sa nulla di come arginare la deflazione. L’unica cosa che sa, di preciso, è che la deflazione 
è molto più dannosa dell’inflazione, con il suo strascico di prezzi che cadono, investimen¬ 
ti che si fermano, salari e posti di lavoro che crollano. E, con uno scenario in cui l’Europa è 
ferma, il Giappone pure, gli Stati Uniti fanno fatica e tutte le economie emergenti frenano, 
la deflazione è il rischio contro cui tutti si battono: banche centrali in prima fila. 

L’allarme è scattato con il dato di ottobre 2013, quando il livello dei prezzi si è attestato 
sullo 0,7% rispetto al 2,5% di un anno prima. 

Nella confusione più totale, non sanno cosa dire. Cercano di alleviare la propria sofferen¬ 
za e affermano che il rischio esiste, ma "per ora non è lo scenario più possibile”, e preferi¬ 
scono chiamare la deflazione col nome di "bassa inflazione”. E, non contenti, danno più brio 
alla sceneggiata, introducendo il concetto di "deflazione buona” e "deflazione cattiva". "Buo¬ 
na", quando si attenuano le pressioni sui costi, come i costi delle materie prime, e quando 
c’è una diminuzione dei prezzi, ma tutto è momentaneo. "Cattiva”, quando è caratterizza¬ 
ta da un calo protratto dei prezzi e dei salari dovuto al calo della domanda: e con il calo au¬ 
menta il costo del denaro (tassi) preso in prestito. Con questo panorama, "una recessione 
è molto pericolosa”. Immaginate: fabbriche chiuse, disoccupazione, produttori che vendo¬ 
no a qualunque prezzo pur di sopravvivere e lavoratori che accettano salari sempre più 
bassi e sono messi nell’impossibilità di spendere e consumare. 

La recita continua... Ma la commedia, lentamente, volge al termine. 
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ANCORA A PROPOSITO 
DEL PARTITO RIVOLUZIONARIO 


“Il partito non solo non comprende nelle sue file tutti gli 
individui che compongono la classe proletaria, ma nem¬ 
meno la maggioranza, bensì quella minoranza che ac¬ 
quista la preparazione e maturità collettiva teorica e di 
azione corrispondente alla visione generale e finale del 
movimento storico, in tutto il mondo e in tutto il corso che 
va dcd formarsi del proletariato cdla sua vittoria rivolu¬ 
zionaria. La questione della coscienza individuale non è 
la base della formazione del partito: non solo ciascun pro¬ 
letario non può essere cosciente e tanto meno cultural¬ 
mente padrone della dottrina di classe, ma nemmeno cia¬ 
scun militante preso a sé, e tale garanzia non è data nem¬ 
meno dai capì. Essa consiste solo nella organica unità del 
partito. Come quindi è respinta ogni concezione di azio¬ 
ne individuale o di azione di una massa non legata da pre¬ 
cìso tessuto organizzativo, così lo è quella del partito co¬ 
me raggruppamento dì sapienti, dì illuminati o di coscienti, 
per essere sostituito da quella di un tessuto e dì un siste¬ 
ma che nel seno della classe proletaria ha organicamen¬ 
te la funzione dì esplicarne il compito rivoluzionario in 
tutti i suoi aspetti e in tutte le complesse fasi ”. 

Dalle “Tesi caratteristiche del partito” (dicembre 1951; 

Parte II: Compito del partito comunista) 

La nostra rivendicazione del lavoro di partito come ne¬ 
cessariamente impersonale e anonimo viene spesso con¬ 
fusa (anche da chi si dichiara vicino alla nostra corrente) 
con una sorta di lavoro e di organizzazione in cui, sotto la 
direzione di un “capo”, si muovono tanti “soldatini” 
senz’anima né individualità - una specie di “setta”, con i 
suoi bravi “guru” più o meno “torvi” e i suoi “adepti” sem¬ 
pre “obbedienti e disciplinati”. Insomma, una trasposi¬ 
zione, nel partito di classe rivoluzionario, delle fonne or¬ 
ganizzative peggiori che da sempre allignano nella società 
borghese, nelle sue istituzioni e nei suoi partiti, tramite 
logge, massonerie, sette segrete, ecc. Così come al co¬ 
muniSmo, da sempre, si tenta di attribuire le forme di vi¬ 
ta peggiori della società borghese (ultime in ordine di tem¬ 
po controrivoluzionario le delizie dell’ex “socialismo rea¬ 
le”), altrettanto viene fatto per la stessa forma organizza¬ 
tiva del partito. 

Non ce ne scandalizziamo di certo! 

In contrapposizione a tali “ripudiabili” forme organizza¬ 
tive, vien poi fatto sfoggio, a destra e a manca, di demo¬ 
crazia, libertà di critica, dibattiti tra maggioranze e oppo¬ 
sizioni, varietà di partiti e di personalità in vista ecc. Una 
spessa copertura democratica, come ha sempre denuncia¬ 
to il comuniSmo, dietro la quale si nasconde in realtà la 
cieca obbedienza alle leggi del Capitale - leggi che poi in 
particolari situazioni di crisi economica e sociale, com’è 
sempre avvenuto e come vediamo avvenire continuamente, 
impongono di togliersi quell’imbarazzante maschera li¬ 
berale e democratica, per mostrare il vero volto della clas¬ 
se borghese dominante : quello totalitario, militaresco, fe¬ 
roce e repressivo. 

Nel lavoro di partito, il riferimento costante è alla lotta di 
classe proletaria e alla realizzazione del programma sto¬ 
rico comunista. Nella sua attività, esso non può che atti¬ 
rare elementi istintivamente sensibili a questa lotta e a que¬ 
sta prospettiva. Al suo interno, le capacità di chi si avvi¬ 
cina non vengono “annullate”, ma sono messe a disposi¬ 
zione di un lavoro politico collettivo in funzione di quel 
programma. 

L’organo, lo strumento, l’arma che va preparata e attrez¬ 
zata non solo per le situazioni rivoluzionarie è l’organo 
collettivo partito. Scrivevamo nelle “Tesi sulla Tattica del 
P.C.d’I” (Roma, marzo 1922; Cap. I, “Natura organica del 
partito comunista”): “ La integrazione dì tutte le spìnte ele¬ 
mentari in una azione unitaria si manifesta attraverso due 
principali fattori: uno dì coscienza critica, dal quale il 
partito trae il suo programma, I ’altro di volontà che si 
esprime nello strumento con cui il partito agisce, la sua 
disciplinata e centralizzata organizzazione. Questi due 
fattori di coscienza e volontà sarebbe erroneo conside¬ 
rarli come facoltà che sì possono ottenere o si debbano 
pretendere dai singoli poiché si realizzano solo per la in¬ 
tegrazione dell ’attività di molti individui in un organismo 
collettivo unitario .” 

È la necessità e l’esigenza di preparazione di questa or¬ 
ganizzazione che va posta sempre evidenza. 

I compagni che lavorano per questo non si sentono per 
niente “sacrificati” nel “subordinare” le propria indivi¬ 
dualità alle esigenze del lavoro e dell’azione collettiva del 
partito. Il compagno, nella misura in cui attraverso il la¬ 
voro di partito riesce a liberarsi dalla mitizzazione di se 
stesso (individualismo), dei capi o dello stesso partito for¬ 
male astratto “già perfetto e infallibile”, non sente dunque 
sacrificata la propria individualità, ma la inquadra stretta- 
mente nel lavoro di partito, contribuendo alla sua esten¬ 
sione o al suo rafforzamento. 

II compito di portare il partito di oggi all’altezza delle gran¬ 
di realizzazioni indicate nel programma storico è estre¬ 
mamente difficile. Non può essere portato avanti aspet¬ 


tando “grandi capi” o “centri direttivi tuttofare”. Richie¬ 
de il lavoro politico di ogni compagno, di ognuno secon¬ 
do le proprie capacità o qualità. Si riesce a essere compatti 
e centralizzati non in forza di una disciplina calata o peg¬ 
gio imposta dall’alto, ma della capacità e possibilità di la¬ 
vorare praticamente e collettivamente attorno alla realiz¬ 
zazione del programma storico. 

I nostri compagni riconobbero questa funzione di partito 
fin da quando opposero questo metodo di lavoro e di or¬ 
ganizzazione a quello vigente nella Intemazionale Co¬ 
munista già nei suoi primi congressi. Al tipo di organiz¬ 
zazione intemazionale, in cui, purtroppo e nonostante tut¬ 
to, il partito era ancora espressione del lavoro e delle de¬ 
cisioni di un “centro lusso”, il P.C.d’I., fin dal documen¬ 
to “La tattica dellTntemazionale Comunista nel proget¬ 
to di tesi presentato dal RC.d’I. al IV Congresso mon¬ 
diale (Mosca, novembre 1922)”, oppose quella di un “cen¬ 
tro” che può essere veramente funzionale e svolgere al 
meglio la sua azione di direzione politica solo in quanto 
espressione di un partito con compiti sovranazionali, dun¬ 
que mondiale e antifederativo. Nell’introdurre le “Tesi 
dopo il 1945”, scrivevamo dunque: “ In verità, la que¬ 
stione del centralismo organico in quanto contrapposto 
al centralismo democratico è tutt’altro che... terminolo¬ 
gica. Nella sua contraddittorietà, la seconda formula ri¬ 
flette bensì nel sostantivo I ’aspirazione al partito mon¬ 
diale unico come noi l ’abbiamo sempre auspicato, ma ri¬ 
specchia nell ’aggettivo la realtà di partiti ancora etero¬ 
genei per formazione storica e base dottrinaria, fra cui 
siede come arbitro supremo (anziché come vertice dì una 
piramide, unito alla base da un filo unico ed omogeneo 
svolgentesi dall ’uno cdl ’altro e viceversa senza soluzio¬ 
ni di continuità) un Comitato Esecutivo o un ente omo¬ 
nimo, il quale, non essendo a sua volta vincolato da 
quell 'unico filo ma lìbero dì prendere decisioni cdterne e 
fluttuanti a seconda delle vicissitudini, delle ‘situazioni ’ 
e degli alti e bassi del conflitto sociale, periodicamente 
ricorre - come nella tradizione per nulla contraddittoria 
della democrazia - ora alla farsa della ‘consultazione ’ 
della periferia (certo di potersene assicurare l’appoggio 
plebiscitario o quasi), ora dell ’arma della intimidazione 
e del ‘terrore ideologico ’, nel caso [della fu] Internazio¬ 
nale Comunista spalleggiato dalla forza fisica e dal ‘brac¬ 
cio secolare 'dello Stato. Nella nostra visione, per con¬ 
tro, il partito si presenta con caratteri di centralità or¬ 
ganica perché non è una ‘parte ’, sia pure la più avanza¬ 
ta, della classe proletaria, ma il suo organo, sintetizza¬ 
tore di tutte le spinte elementari come di tutti i suoi mili¬ 
tanti, da qualunque direzione provengano, e tale è in for¬ 
za del possesso di una teoria, di un insieme di princìpi, 
dì un programma, che scavalcano i limiti dì tempo dell ’og¬ 
gi per esprimere la tendenza storica, l'obiettivo finale e 
il modo dì operare delle generazioni proletarie e comu¬ 
niste del passato, del presente e del futuro, e che supera¬ 
no i confini dì nazionalità e di stato per incarnare gli in¬ 
teressi dei salariati rivoluzionari del mondo intero; tede 
è, aggiungiamo, anche in forza dì una previsione, alme¬ 
no nelle grandi lìnee, dello svolgersi delle situazioni sto¬ 
riche, e quindi della capacità di fissare un corpo di di¬ 
rettive e norme tattiche .” 

L’elaborazione teorica in rapporto ai nuovi fenomeni e av¬ 
venimenti, la migliore precisazione della tattica, la previ¬ 
sione delle situazioni, l’intervento nelle lotte proletarie, 
sono e non possono che essere compiti e funzioni di tut¬ 
to il partito, di tutti i compagni. Il partito combatte nelle 
sue file la presenza di “soldatini” da caserma o di “frati¬ 
celli” da conventicola. Né servono nomi di militanti da 
mettere in mostra come se il partito fosse una sommato¬ 
ria di individui. È necessario un lavoro collettivo conti¬ 
nuo attorno ai compiti da portare avanti sulla linea del pro¬ 
gramma storico sviluppato fin dal 1848 - un lavoro che 
dovrà impegnare le capacità e qualità diverse di ogni com¬ 
pagno e durante il quale si potranno commettere “errori” 
che si supereranno e correggeranno solo rafforzando il la¬ 
voro collettivo. Per questo lavoro non esistono ricette or¬ 
ganizzative di tipo autoritario né di stampo democratico. 
Sempre nell’introduzione alle “Tesi dopo il 1945”, scri¬ 
vevamo ancora: “Se il partito è in possesso di tede omo¬ 
geneità teorica e pratica (possesso che non è un dato di 
fatto garantito per sempre, ma una realtà da difendere con 
le unghie e coi denti e, se del caso, riconquistare ogni vol¬ 
ta), la sua organizzazione, che è nello stesso tempo la sua 
disciplina, nasce e sì sviluppa organicamente sul ceppo 
unitario del programma e dell ’azione pratica, ed esprìme 
nelle sue diverse forme dì esplicazione, nella gerarchia 
dei suoi organi, la perfetta aderenza del partito al com¬ 
plesso delle sue funzioni, nessuna esclusa 


1. Tutti i brani citati, da “Tesi” o da “Premesse” alle stesse, 
provengono dal volume In difesa della continuità del pro¬ 
gramma comunista. Edizioni II programma comunista, Mila¬ 
no 1989, e sono anche disponibili sul nostro sito www.parti- 
tocomunistaintemazionale.org. 


Ferguson (USA)-Napoli (Italia) 

La "questione" 
non è di razza, ma di classe 

N ella notte del 9 agosto 2014, a Ferguson, nello stato del Missouri (U- 
SA), un sobborgo di ventimila abitanti alla periferia di St. Louis, un 
poliziotto bianco uccide il diciottenne nero Michael Brown. L’omicidio 
dà il via ad alcuni giorni di rivolta da parte della comunità nera. 

Nella notte del 5 settembre 2014, nel Rione Traiano, un quartiere po¬ 
polare di Napoli abitato da circa ventiquattromila persone, un cara¬ 
biniere uccide il diciassettenne Davide Bifolco. Il quartiere scende in 
piazza e scoppiano alcuni disordini. 

La somiglianza è evidente e ancor più evidente il fatto che la "que¬ 
stione” non è di razza, ma di classe. Le "forze dell’ordine” sono il brac¬ 
cio armato legale dello Stato, esattamente come i "partiti dell’arco co¬ 
stituzionale” ne sono il braccio politico e i sindacati di regime il brac¬ 
cio sociale, le chiese di ogni confessione il braccio religioso e le ban¬ 
che il braccio finanziario, ecc. ecc., con le mafie e l’economia cosid¬ 
detta illegale a fare il lavoro sporco. Credere che lo Stato (e dunque 
queste sue braccia) sia al di sopra delle parti e agisca a tutela della vi¬ 
ta e degli interessi di quell’astrazione democratica che è "il cittadino” 
è una tragica illusione. Lo Stato è lo strumento che il capitale e la sua 
classe dominante si sono dati per imporre e difendere il proprio do¬ 
minio. Le "forze dell’ordine” hanno il compito di controllare militar¬ 
mente il territorio (Napoli, in modo particolare, è il laboratorio pri¬ 
vilegiato di questa militarizzazione, come lo sono tutti i qartieri- 
ghetto delle grandi metropoli capitalistiche), di esercitare la pressio¬ 
ne statale sugli strati proletari, semi-proletari e sotto-proletari di 
quartieri "critici”, di praticare il terrorismo nei loro confronti. Hanno 
una funzione essenzialmente anti-proletaria, sia essa preventiva (di 
intimidazione) o attuale (di repressione). Questo è l’ABC per chiun¬ 
que si professi comunista. 

Le vittime di questi due episodi (che sono i più recenti di una lun¬ 
ghissima serie, negli Stati Uniti come in Italia, come altrove) sono del 
tutto accidentalmente bianche o nere. E' evidente che nella struttu¬ 
ra sociale di classe tipica del capitalismo la pressione esercitata dal¬ 
lo Stato si faccia sentire su strati particolari del proletariato, i più 
sfruttati e i più oppressi e dunque potenzialmente più "irrequieti”, 
contribuendo al contempo a creare divisioni dentro lo stesso prole¬ 
tariato: gli irlandesi o gli italiani oppressi dallo Stato inglese o statu¬ 
nitense nell’800 e nei primi del ‘900 non erano più "bianchi”, e i ma- 
ghrebini oppressi dallo Stato francese e i senegalesi da quello italia¬ 
no non sono più "neri”, di Michael Brown o di Davide Bifolco e di tut¬ 
ti gli altri giovani o meno giovani, passati e futuri, uccisi dalle "forze 
dell’ordine” capitalista. Erano, sono e saranno sempre proletari, ap¬ 
partenenti tutti a quell’esercito di "miserabili” destinati allo sfrutta¬ 
mento nelle galere del capitale, alla disoccupazione nelle strade di 
ghetti e di quartieri-dormitorio nelle grandi o piccole metropoli del 
mondo borghese e a far da manodopera per tutte le mafie. 

I due omicidi lo gridano a gran voce, insieme al dolore e alla rabbia: 
la "questione” è di classe e non di razza. Il nemico è uno solo: il capi¬ 
talismo, difeso dal suo Stato. 


“The Internationalist” 
Una nuova pubblicazione 
di Partito 


La sempre maggiore urgenza del radicamento intemazionale del 
nostro Partito ci ha spinti a riprendere la pubblicazione di un orga¬ 
no in lingua inglese, interrotta dopo quindici anni, per l’alto costo di 
stampa e distribuzione, con la chiusura di “Internationalist Papers”. 
È nato così “The Internationalist”, un foglio più agile (24 pagine), 
che riporta le nostre posizioni basilari e il nostro commento sui fat¬ 
ti degli ultimi mesi. 

Il primo numero di “The Internationalist”, che avrà, almeno per il 
momento, una cadenza annuale (e che compare anche sul nostro si¬ 
to www.intemationalcommunistparty.org), contiene: 

• Intemationalism in Deeds, not Words 

• Facing thè economie and social abyss 

• Why We Are not Bordigists 

• Bangladesh. “Killing is no murder”. Dedicated to our murderer 
comrades 

• South Africa - Drowning in thè blood of savage anti-proletarian 
repression, thè myths and illusion of post-apartheid 

• From one end of thè African continent to thè other, proletarians 
engagé in thè fight 

• North Africa - A brief reply 

• Syria 

• USA. Immigration Reform: new bait for thè geese 

• What lies behind thè French intervention in Mali 

• Capitalism is thè System of widespread destruction 

• Occupy thè factories or pose thè question of power? 

• Deniers, improvisers, builders of thè revolutionary party 

Copie possono esserci richieste scrivendo a: 

Edizioni II programma comunista, Casella postale 962,20101 Milano. 
Il prezzo è di Euro 1.50 ($1.50, £1.00). 
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ghi di organizzazione e di autososte¬ 
gno proletario per difendere le pro¬ 
prie condizioni di esistenza, nello 
stesso tempo in cui la borghesia pale¬ 
stinese li lanciava come vittime sacri¬ 
ficali contro un nemico superpotente, 
nel nome di una patria scalcagnata e 
assassina. 

La formazione dello Stato nazionale 
all’uscita dalle società precapitalisti¬ 
che è stata considerata dai comunisti 
un mezzo, e mai un fine, per la rivo¬ 
luzione di classe. L’azione tattica pre¬ 
vedeva, se le forze del proletariato e- 
rano ben organizzate e autonome po¬ 
liticamente in quanto dirette dal par¬ 
tito di classe, una resa dei conti, ben 
prima che la borghesia arrivasse al 
potere: era la “rivoluzione in perma¬ 
nenza” di Marx (“Indirizzo del Co¬ 
mitato Centrale della Lega dei Co¬ 
munisti”, 1850), l’occasione storica 
per attaccare sul nascere la borghesia, 
liquidarla come forza storica e im¬ 
porre la propria dittatura in un società 
in rapida trasformazione. Nella realtà 
odierna, in cui il ciclo delle rivoluzio¬ 
ni nazionali si è chiuso definitiva¬ 
mente e non sussiste più alcuna fun¬ 
zione rivoluzionaria della borghesia, 
il proletariato deve imparare ad agire 
nell’indipendenza più totale del pro¬ 
prio programma e della propria azio¬ 
ne di classe, difendendosi e attaccan¬ 
do la propria borghesia, sviluppando 
il proprio disfattismo di classe nel no¬ 
me dell’internazionalismo proletario. 
Chiaro, anche se difficile. Eppure, ci 
sono ancora imbecilli che vorrebbero 
caricare sulle spalle proletarie una 
causa nazionale, sforzandosi di dare 
alla forma “nazionale” una vera so¬ 
stanza! Così, nel caso mediorientale, 
invece di attaccare la borghesia, nelle 
sue più diverse forme, si chiede al 
proletariato palestinese di... sostituir¬ 
la, ripercorrendo la tragica via che lo 
stalinismo ha tracciato prima, durante 
e dopo il secondo massacro imperiali¬ 
sta per il proletariato europeo: racco¬ 
gliere le bandiere borghesi gettate nel 
fango e farsi Stato, avere un “ruolo 
nazionale”. E’ proprio vero: i proleta¬ 
ri palestinesi hanno molti nemici, e 
non ultimi sono gli imbecilli! Invece 
di indicare una prospettiva che li aiuti 
a liberarsi del “nemico in casa e fuori 
casa”, costoro li lanciano in una car¬ 
neficina dietro l’altra, prigionieri del¬ 
la loro borghesia. I proletari palestine¬ 
si guardino i tragici insegnamenti del¬ 
la propria storia, le grandi lotte soste¬ 
nute per difendersi da tutte le borghe¬ 
sie che li opprimono, nazionali e in¬ 
temazionali, nelle disastrose condi¬ 
zioni degli ultimi sessantanni! Non 
tutto è perdutole s’impara a organiz¬ 
zarsi e a combattere nelle forme pro¬ 
prie della classe dei senza riserve: non 
per la patria, per qualunque patria, né 
per Allah, ma per se stessi in quanto 
classe sfruttata. Solo cosi sarà possi¬ 
bile, per loro e per i proletari di tutto il 
mondo, riprendere il cammino rivolu¬ 
zionario interrotto. 

Tornare al disfattismo 
rivoluzionario 

Il terrorismo d’Israele continua dun¬ 
que la sua opera micidiale. Nelle 
“guerre democratiche”, ormai da un 
secolo il fine non è l’eliminazione del 
nemico, ma il massacro delle masse 
povere e miserabili. I senza riserve 
sono un peso per le classi dominanti 
di tutto il mondo, un costo che sotto la 
sferza della crisi economica le bor¬ 
ghesie nazionali non possono permet¬ 
tersi di pagare. Eliminare le forze di 
Hamas? mettere un Abu Mazen an¬ 
che a Gaza? suddividere ulteriormen¬ 
te il puzzle della Striscia? Per ottenere 
cosa? Possono queste borghesie risol¬ 
vere una questione sociale, una realtà 
che hanno spinto fino alla putrefazio¬ 
ne? Nel pieno di un imbastardimento 
collettivo, esse non solo sono impo¬ 
tenti, ma non hanno alcun interesse, 
come non lo ha la borghesia mondia- 


Che ci azzeccano con Marx?! 


le, a risolvere un problema come que¬ 
sto, aggravatosi sempre di più. 

Col procedere del massacro e dell’im¬ 
mensa devastazione, non mancherà la 
solita adunata di pacifisti israeliani, 
attivisti palestinesi e, soprattutto nelle 
ricche metropoli, la più varia specie di 
“anime belle” dalla memoria tanto 
corta da essere praticamente inesi¬ 
stente. Così, sfugge il dato di fatto che 
i mandanti di quei massacri si trovano 
proprio in quelle stesse metropoli im¬ 
perialiste e che Israele è da sempre u- 
na loro creatura. 

Purtroppo, nessun disfattismo rivolu¬ 
zionario contro gli interventi militari 
e lo stato di polizia viene agitato dal 
proletariato israeliano, indifferente e 
silenzioso da lunghissimi anni, chiuso 
in difesa dei propri privilegi, impossi¬ 
bilitato ancora a uscire dalle maglie di 
una ferrea gabbia corporativa all’en¬ 
nesimo grado e dalla potente macchi¬ 
na del consenso nazionalreligioso. 
Nessun atto di disfattismo nemmeno 
da parte del proletariato arabo¬ 
israeliano, ancora incapace di rizzar¬ 
si in piedi, isolato e disprezzato dalle 
potenti classi medie israeliane, con¬ 
trollato esso pure dall’opportunismo 
nelle proprie file, un opportunismo 
che (nelle forme religiose piuttosto 
che in quelle laburiste o patriottiche) 
elemosina un riconoscimento di lega¬ 
lità e di dignità in quel Parlamento 
che lo fa compartecipe dei ripetuti 
massacri. 

Purtroppo, nessun disfattismo rivolu¬ 
zionario contro il “comitato d’affari 
palestinese” nella Striscia e in Ci- 
sgiordania viene propugnato nem¬ 
meno da parte del proletariato pale¬ 
stinese, che non riesce ancora a con¬ 
cepirsi come tale: e così la scenogra¬ 
fia nazionalista continuerà a essere 
allestita e rinnovata, ma su un palco- 
scenico che è sempre il medesimo. 
Tutti sono inchiodati a questo tragico 
presente: ed esso potrà essere spezza¬ 
to solo dal riaprirsi della lotta di clas¬ 
se a livello intemazionale e nelle me¬ 
tropoli imperialiste, di cui Israele è 
un pilastro decisivo in Medioriente. 
Eppure, il programma comunista di 
lotta vive ancora nella memoria del 
proletariato. Il disfattismo praticato 
nel corso della Prima guerra mondia¬ 
le e agitato dalle avanguardie rivolu¬ 
zionarie nei campi di battaglia e nel¬ 
le retrovie, nelle città, nelle fabbri¬ 
che, negli arsenali, deve tornare al 
centro delle rivendicazioni, delle pro¬ 
spettive e delle azioni di fratellanza 
proletaria intemazionale. Esso è l’u¬ 
nico capace di scompaginare le file 
borghesi, nazionaliste, mercenarie, 
democratiche, staliniste: quel disfat¬ 
tismo che incitava alla formazione di 
gruppi proletari combattenti sul terri¬ 
torio, sorretti da un’unica disciplina 
rivoluzionaria di classe che si richia¬ 
mava al programma comunista inter¬ 
nazionale; che incitava i proletari alla 
propaganda di classe per scompagi¬ 
nare il fronte militare e civile della 
borghesia, respingeva i sacrifici eco¬ 
nomici e sociali a sostegno delle spe¬ 
se militari tentando lo sciopero ad ol¬ 
tranza senza limiti di tempo, organiz¬ 
zava la lotta di difesa delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro bloc¬ 
cando le attività industriali come pas¬ 
saggio obbligato per colpire dura¬ 
mente l’impegno bellico della bor¬ 
ghesia, e rifiutava ogni partigianesi- 
mo (nazionalista, patriottico, merce¬ 
nario, umanitario, pacifista) a favore 
di questo o quel “fronte”. 

Il grido di battaglia dei proletari torni 
dunque a essere quello di un tempo: 
“il nemico è in casa nostra, nel mon¬ 
do'' . Un grido che impone al proleta¬ 
riato palestinese come a quello israe¬ 
liano e arabo-israeliano di sciogliere 
la miserabile schiavitù nei confronti 
dei propri Stati, Stati assassini, Stati 
canaglia, abbattendoli dalle fonda- 
menta. Quel grido tomi soprattutto 
ad agitarsi nelle metropoli imperiali¬ 
ste, cause prime dei massacri, perché 
si riverberi, come pratica di classe, 
nella Striscia di Gaza, in Siria, in I- 
rak, ovunque nel mondo. 


L f epoca in cui viviamo è caratte¬ 
rizzata da una montagna di scar- 
- ti, di merci ideologiche scadute 
che alimentano quella dotta igno¬ 
ranza propria di una specie piccolo¬ 
borghese in via di decomposizione, 
che non comprende ciò che legge, 
ciò che scrive, ciò che tenta di ela¬ 
borare. Un tempo, gli opportunisti rac¬ 
coglievano dallo sterco le bandiere 
dell'ideologia borghese issandole al 
cielo e facendole proprie; oggi, rac¬ 
colgono tutta la cacca di un secolo e 
mezzo di commentatori, di gazzettie¬ 
ri, di furfanti, e rotolandosi in essa gon¬ 
golano di piacere. 

Così, non abbiamo letto e non leg¬ 
geremo certo lo scritto di tal Ettore 
Cinnella, L'altro Marx: ci è bastato leg¬ 
gere il commento gongolante di cui 
un suo portacqua ha fatto pubblico 
dono. Sembra proprio che ci sia una 
bastarda continuità, in questo "leg¬ 
gere e rileggere Marx": è ormai di¬ 
ventato un obbligo morale, quello di 
portare confusione e sporcare il fiu¬ 
me limpido della prospettiva rivolu¬ 
zionaria. Dopo aver tentato di "am¬ 
mazzare" Engels, sono passati a "li¬ 
quidare" Lenin: adesso è (di nuovo) 
la volta di Marx. Un tempo (dal 1848 
al 1871), a dilagare fu il feroce odio 
borghese antiproletario; poi venne la 
becera socialdemocrazia bernsteiana 
e kautskiana a dare addosso a Marx 
ed Engels, nascondendo lettere e im¬ 
ponendo visioni riformiste e contro¬ 
rivoluzionarie; quindi, fu il turno del¬ 
lo stalinismo, con il suo "diamat" (il 
materialismo dialettico riveduto e "cor¬ 
retto" e ridotto in pilloline) e soprat¬ 
tutto con i suoi processi e le fucila¬ 


zioni dei bolscevichi; adesso, segno 
di tempi miserabili, dilagano gli sbruffo¬ 
ni, che si pavoneggiano pensando di 
aver ereditato quell'obbligo e di do¬ 
verlo portare avanti, dandogli sotto. 
Ripetono vecchie litanie sentite e ri¬ 
sentite, acidi rigurgiti di teoria mai as¬ 
similata e digerita, e tanto varrebbe 
lasciarli annegare nel loro brodo: tutfal 
più, li si potrebbe invitare a inghiotti¬ 
re una dose massiccia di Maalox. 

Nella critica dell'economia politica, so¬ 
ciale e ideologica, Marx ha già incon¬ 
trato tante specie di botoli. A noi non 
resta che metterli a cuccia, spiegan¬ 
do ai nostri lettori che questa mania 
del nuovo non è nuova. Si è passati 
dalla scoperta di opere intere di Marx- 
Engels che hanno riconfermato la "cri¬ 
tica dell'economia politica" esposta 
nel Capitale e il suo carattere rivolu¬ 
zionario, al vecchio sistema kautskia- 
no e stalinista di inventare "tanti Marx" 
(adolescente, giovane, maturo, vec¬ 
chio) per ogni scritto ricomparso e 
tesserci sopra, caso per caso, una pro¬ 
spettiva rivoluzionaria, riformista, svi¬ 
luppata, anarchica, operaista, picco¬ 
loborghese, etc. Non ci meraviglia il 
fatto che questo nuovo scopritore ab¬ 
bia individuato un Maix "politicamente 
populista", contemporaneamente fa¬ 
talista e antideterminista etc. 

Nella forma più ambigua e distorta, 
l'entusiasta ammiratore del suddetto 
Cinnella scrive ad esempio: "Appa¬ 
rentemente [?] Marx operò una vera 
e propria rottura non solo riguardo ai 
precedenti e severi, per non dire raz¬ 
zisti, giudizi sugli slavi ma soprattutto 
rispetto alla centralità del movimen¬ 


to operaio europeo". Quest'ultimo sa¬ 
rebbe stato, pontifica l'ammiratore, 
un... dogma hegeliano, che Marx "su¬ 
però in parte senza mai abbandona¬ 
re del tutto", "una concezione teleo¬ 
logica, alimentata dall'ideologia pro¬ 
gressista insita nel concetto di svilup¬ 
po delle forze produttive di cui il mo¬ 
do di produzione capitalistico sareb¬ 
be l'agente". Dunque, un Marx razzi¬ 
sta, un Marx benedicente il movi¬ 
mento operaio europeo, attaccato ad 
una visione finalista della Storia e a 
un'ideologia progressista. Vi basta? 

Seguono poi altre bestialità, che im¬ 
putano a Marx una visione hegelo-cri- 
stiana.: "il superamento dialettico del 
modo di produzione capitalistico sul 
piano sociale, assumeva il significato 
di una 'catarsi', di cui se ne [sic!] sa¬ 
rebbe fatto carico il proletariato, co¬ 
stretto a subire fino in fondo l'i nferno 
capitalistico prima di conoscere le gioie 
del paradiso socialista. Con l'inter¬ 
mezzo del purgatorio, ovvero la fase 
di transizione". Non vi basta ancora? 

Finiamo allora in gloria: "Tra le impli¬ 
cazioni della nuova prospettiva di Maix, 
c'è la rivalutazione del comuniSmo 
primitivo che liquida l'ideologia civi¬ 
lizzatrice e sviluppista, consustanzia¬ 
le al capitalismo, alla quale Marx op¬ 
pone i modi di produzione autosuffi¬ 
cienti [...], i vantaggi dell'arretratezza 
economica, l'industrializzazione NON 
capitalista, la subordinazione della tec¬ 
nica ai valori comunitari...". 

Ma costoro hanno mai letto Marx? 
E soprattutto: che ci azzeccano con 
Marx? 


Lavorando al V volume... 
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che vi è qualche cosa di mutato. Tra i mezzi che non re¬ 
spingiamo per principio, come vi è il disfattismo e il sa¬ 
botaggio della guerra, vi sono anche dei mezzi politici 
e storici atti sommamente al nostro fine e che si chia¬ 
mano armi, eserciti e Stati. Nella situazione storica di 
oggi vi è uno Stato proletario, un esercito proletario. Ec¬ 
co l’elemento fondamentale della nostra valutazione. Se 
noi ci troveremo in presenza del conflitto militare tra gli 
Stati, non potremo trascurare questa considerazione ve¬ 
ramente “fondamentale”: come si schiera nel conflitto 

10 Stato russo? 

Quindi, seguitando a negare il principio della difesa del¬ 
la patria, e chiamando alcuni partiti comunisti ad im¬ 
piegare il mezzo del disfattismo senza esclusione di col¬ 
pi, noi potremo benissimo indicare un’altra via ad altri 
partiti se lo Stato del loro paese si trovasse, poniamo, a 
fianco dello Stato proletario. 

Si può escludere una tale possibilità storica? No, certa¬ 
mente. E si convinca, chi ha qualche dimestichezza col 
socialismo, che non esiste nemmeno alcun principio che 
escluda la eventualità di un simile cammino dei fatti sto¬ 
rici, e la legittimità per i partiti proletari di accogliere 
quella azione che meglio può accelerarlo. La politica 
dello Stato proletario e della Intemazionale rivoluzio¬ 
naria si fonda sul principio di svolgere dalla situazione 
di crisi del mondo capitalistico la guerra e la vittoria ri¬ 
voluzionaria di classe. 

11 fatto stesso che oggi sono in presenza Stati borghesi 
e Stati proletari dà la possibilità che date fasi della lot¬ 
ta si presentino come una guerra degli Stati. In questo 
caso tutte le forze rivoluzionarie saranno dalla parte del¬ 
lo Stato proletario. E potrà darsi che un partito comuni¬ 
sta, e il suo Stato borghese, che esso tende programma¬ 
ticamente a rovesciare, si trovino sulla stessa linea di 
azione in una guerra a fianco dello Stato proletario: og¬ 
gi, la Russia. 

Non vogliamo qui svolgere il lato concreto del proble¬ 
ma, ma solo sgombrare il campo da equivoci di ordine 
dottrinale su di esso, e chiarire che non si è dinanzi a ri¬ 
nunzie o a mutamenti di indirizzo, ma a conclusioni lo¬ 
giche che ognuno può trarre dai principi genuini del so¬ 
cialismo rivoluzionario. Nulla di misterioso e tenebro¬ 
so si avvolge dunque nel discorso del compagno Bu- 
charin, e non è certo dai resistenti francesi che egli può 
ricevere lezioni di fedeltà ai principi comunisti. La obie¬ 
zione che i comunisti verrebbero a trovarsi in un piano 
di azione comune con lo Stato borghese non significa 
nulla. Il fatto, non impossibile, ma che sarebbe accom¬ 


pagnato da molte complicazioni e darebbe luogo in ogni 
caso al più instabile equilibrio nella politica interna, che 
uno Stato borghese sostenga la Russia in una guerra, e 
che il Partito comunista sostenga la stessa causa bellica 
e militare, non cancellerebbe Tantitesi tra quello Stato 
e il Partito rivoluzionario. 

Il borghese, e peggio, Remai Pascià ha potuto, con l’ap¬ 
poggio della Russia proletaria, e il plauso di noi comu¬ 
nisti italiani, fregare fimperialismo inglese in Oriente. 
Ciò non toghe che i comunisti turchi siano tanto in rap¬ 
porto di... collaborazione di classe con Remai, che que¬ 
sti li fa imprigionare e giustiziare. E verrà un giorno in 
cui la nostra soddisfazione si completerà con rappren¬ 
dere che comunisti turchi avranno fregato Remai. 
L’Esercito rosso, pensiamo, non sarà una dimostrazio¬ 
ne militare per salvarlo... positivamente il risultato non 
sarebbe certo accelerato se la nostra simpatia o la poli¬ 
tica del partito turco tendessero a far vincere i greci e 
gli inglesi. 

Non crediamo dunque che molti Stati borghesi siano 
pronti ad accettare come alleati i nostri valorosi com¬ 
pagni dell’Armata Rossa. Ma ci preme per ora stabilire 
il buon diritto teoretico di Bucharin di dire: siamo con¬ 
tro il balordo principio della difesa nazionale, ma af¬ 
fermiamo che lo stabilire la tattica dei partiti comunisti 
in caso di guerra è una questione di “opportunità”. Il 
che, per chi non sia meno sciocco di un “resistente”, si¬ 
gnifica che questo problema si risolve con gli elementi 
della situazione, fuori del principio della difesa come 
fuori di un principio inesistente e inimmaginabile di an¬ 
tidifesa. 

In realtà i fautori della menzogna della difesa naziona¬ 
le diventano in tempo di pace i fautori della non meno 
idiota menzogna del pacifismo di principio, della nega¬ 
zione quacchera e sterile della guerra e della violenza. 
Ma i principi comunisti sono ben altra cosa da questa 
robaccia. 

Noi siamo per la guerra rivoluzionaria. Si emozionino 
pure i fessi, ma si può scrivere senza fare nessuno strap¬ 
po alla nostra ortodossia marxista che noi, meritevoli 
già dell’epiteto di “caporettisti”, se il governo italiano 
partisse in guerra contro gli Stati che avessero assalito 
la Russia... non faremmo nulla per impedirgli il suc¬ 
cesso. E guarderemo con fiducia allo svolgersi di una 
tale situazione, spinosa finché si vuole per i mille ten¬ 
tennanti dell’opportunismo (quelli stessi che temeran¬ 
no di aiutare la Rivoluzione nella situazione inversa) 
del permesso dei quali la storia ha sempre fatto a meno, 
ma chiara per un partito pronto ad assolvere tutti i suoi 
doveri verso la causa rivoluzionaria. 

Amadeo Bordiga 
{da II Lavoratore, 13 gennaio 1923) 
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Attenti, proletari! “innovazione” 
fa rima con “repressione”! 


C on scarponi chiodati, la 
crisi economica prose¬ 
gue la sua marcia, 
schiacciando milioni di vite 
proletarie ovunque nel mon¬ 
do. È una crisi di sovrappro¬ 
duzione di merci e capitali, una 
crisi strutturale, cioè conna¬ 
turata al modo di produzione 
capitalistico. Non è un’ano¬ 
malia o una patologia dovute 
a "cattiva gestione", a "oscuri 
complotti", aH’"egoismo" di 
singoli o istituzioni, come da 
più parti vogliono farci inten¬ 
dere: è la norma, la fisiologia 
stessa del capitalismo, che ha 
come propria legge ferrea 
quella di produrre sempre di 
più con l’obiettivo di accumu¬ 
lare senza sosta profitti, ren¬ 
dite, interessi. 

A questa crisi strutturale, la 
classe dominante di tutti i pae¬ 
si reagisce nell’unica maniera 
che le è nota: torchiando sem¬ 
pre più i proletari e creando 
(non per volontà o cattiveria, 
ma per le leggi stesse del mo¬ 
do di produzione capitalistico] 
le premesse di un nuovo ma¬ 
cello mondiale che distrugga 
quanto si è prodotto in ecces¬ 
so e la stessa sovrappopola¬ 
zione proletaria (non si di¬ 
mentichi: Prima guerra mon¬ 
diale, almeno 17 milioni di 
morti; Seconda guerra mon¬ 
diale, almeno 71 milioni di 
morti]. Da questo "bagno di 
sangue rigeneratore", il modo 
di produzione capitalistico 
uscirà imponendo poi alle nuo¬ 
ve generazioni un ulteriore im¬ 
menso sforzo produttivo, co¬ 
me è già successo nel primo e 
nel secondo dopoguerra. Fino 
a che... il ciclo riprende. 

Il proletariato non ha subito 
passivamente lo sfruttamen¬ 
to nel corso delle crisi susse¬ 
guitesi negli ultimi quarantan¬ 
ni - da quando cioè il ciclo 
espansivo dell’economia mon¬ 
diale s’è inceppato. Soprattutto 
nei cosiddetti "paesi periferi¬ 
ci", giunti di recente alla pie¬ 
na maturità capitalistica, i pro¬ 
letari si sono battuti contro 
l’attacco portato alle loro con¬ 
dizioni di vita e lavoro (Egit¬ 
to, Tunisia, Estremo Oriente, 
Cina], anche se le loro lotte so¬ 
no state presto bloccate e in¬ 
canalate verso miserabili ri¬ 
vendicazioni democratiche e 
piccolo-borghesi, nazionaliste 
e religiose. Nel cosiddetto "Oc¬ 
cidente avanzato", i proletari 
hanno invece faticato (fatica¬ 
no ancora] a scrollarsi di dos¬ 
so le camicie di forza delle il¬ 
lusioni e delle promesse spar¬ 
se a piene mani da tutti i par¬ 
titi dell’arco costituzionale, in 
guerra come in pace, nel cor¬ 
so degli ottantanni della più 
lunga epoca di violenza che il 
movimento operaio e comuni¬ 
sta abbia subito-, illusioni e 
promesse accompagnate da 
briciole ben materiali - sem¬ 
pre, comunque, strappate con 


la lotta e non generosamente 
donate, e destinate a scompa¬ 
rire via via che le crisi si sus¬ 
seguivano. 

Ma, loro malgrado, quegli scar¬ 
poni chiodati stanno comin¬ 
ciando a intaccare anche que¬ 
sti muri, eretti intorno ai pro¬ 
letari per tenerli in gabbia e 
obbligarli a piegare il groppo¬ 
ne senza lamentarsi troppo. 
Negli ultimi mesi, sull’onda an¬ 
che di lotte condotte con ge¬ 
nerosità, e purtroppo nell’iso¬ 
lamento, da lavoratori immi¬ 
grati nei vari paesi ( proletari 
puri, che non hanno nulla da 
perdere se non le loro catene], 
abbiamo assistito - e seguito 
con interesse e attenzione, ove 
possibile facendo sentire la 
nostra voce - a piccoli segna¬ 
li di risveglio, in Italia come in 
Francia, Gran Bretagna, Spa¬ 
gna, negli stessi Stati Uniti e 
nella stessa Germania. Piccoli 
segnali, ripetiamo: ma dimo¬ 
strazione concreta, materiale, 
che non è possibile subire e 
accettare in eterno - che la 
pressione, giunta al livello di 
guardia, non può far altro che 
produrre l’esplosione. 

Al pericolo di quest’esplosio¬ 
ne, la classe dominante si pre¬ 
para da tempo. Lo fa con le ar¬ 
mi (ideologiche, politiche, re¬ 
ligiose] della retorica sull’"in- 
novazione": la crisi (economi¬ 
ca e sociale] sarebbe causata 
da arretratezze che vanno su¬ 
perate tramite un "nuovo sal¬ 
to di qualità", "nuove riforme 
strutturali", "nuovi investi¬ 
menti", "nuove politiche" - tut¬ 
ta vecchia /uffa, come noi co¬ 
munisti abbiamo sempre de¬ 
nunciato e dimostrato. Ma, at¬ 
tenzione, proletari ! La parola 
"innovazione" fa rima con 
un’altra parola, destinata a ri¬ 
suonare sempre più aggressi¬ 
va sui luoghi di lavoro, nelle 
strade e nelle piazze, sui mez¬ 
zi di comunicazione di massa, 
nei rauchi ragli dei politican¬ 
ti e degli scribacchini, dei pre¬ 
ti e soprattutto dei poliziotti: 
la parola repressione. 

La classe dominante borghe¬ 
se conosce bene il proprio ne¬ 
mico, anche quando esso sem¬ 
bra dormiente. Mette in cam¬ 
po i propri eserciti, le "forze 
deH’ordine", le proprie istitu¬ 
zioni: partiti politici parla¬ 
mentari, sindacati diventati da 
tempo strutture portanti 
dell’ordine capitalistico, intel¬ 
lettuali pronti ad affittarsi al 
miglior offerente, la magi¬ 
stratura che è parte di quell’or¬ 
dine ... E, per l’appunto, lo Sta¬ 
to, con le sue bande repressi¬ 
ve legali e illegali. I primi se¬ 
gnali li abbiamo già visti, in Ita¬ 
lia come altrove: i proletari 
picchiati, imprigionati, perse¬ 
guitati, perché reagiscono al 
massacro delle vite proprie e 
delle proprie famiglie - pro¬ 
letari indigeni e proletari im¬ 
migrati, purtroppo ancora di¬ 


visi sotto il manganello del po¬ 
liziotto e non ancora uniti in 
un fronte di lotta. 

Attenti, proletari ! A questa re¬ 
pressione occorre saper ri¬ 
spondere con coraggio e sen¬ 
za tentennamenti. E’ necessa¬ 
rio che tornino a risuonare con 
sempre maggior vigore, rab¬ 
bia e consapevolezza, le paro¬ 
le d’ordine del movimento 
operaio: difesa intransigente 
delle proprie condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro, rifiuto di ogni ri¬ 


catto che subordini quelle con¬ 
dizioni alle necessità superio¬ 
ri dell’economia nazionale (e 
soprattutto, in un futuro che 
potrebbe non esser lontano, 
dello sforzo bellico], solida¬ 
rietà piena e attiva con i pro¬ 
letari più sfruttati e margina- 
lizzati (immigrati, donne, pre¬ 
cari, disoccupati, pensionati], 
estensione del fronte di lotta 
per difendersi dagli attacchi 
delle bande legali e illegali del¬ 
lo Stato (che è il braccio ar¬ 


mato della classe al potere)... 
Questa risposta di difesa, però, 
per avere successo, non può 
essere circoscritta, non può 
essere fine a se stessa. Essa de¬ 
ve essere il necessario allena¬ 
mento all'attacco. Non si trat¬ 
ta, banalmente, di "due fasi": 
oggi la difesa, domani l’attac¬ 
co. Se condotta e organizzata 
con la corretta prospettiva 
(quella della preparazione del¬ 
le condizioni di una ripresa del¬ 
la lotta di classe con finalità ri¬ 
voluzionaria), quella lotta di 
difesa è già un primo passo 
verso l’attacco, perché co¬ 
mincia a mettere in discus¬ 
sione i rapporti di forza tra 
sfruttati e sfruttatori. 

In tutto questo, non ci stan¬ 
chiamo di ripetere (e di ope¬ 


rare perché ciò divenga pos¬ 
sibile], fondamentale e im¬ 
prescindibile è la presenza 
militante del partito rivolu¬ 
zionario, il suo rafforzamen¬ 
to e radicamento internazio¬ 
nali. Le avanguardie proleta¬ 
rie di lotta, che, nel corso del¬ 
le loro battaglie (cui i nostri 
militanti contribuiscono e 
contribuiranno], hanno visto 
ben schierati i propri nemici, 
non tarderanno a ricono¬ 
scerlo e a orientarsi verso il 
nostro partito, il Partito co¬ 
munista internazionale, che 
ha saputo per oltre ottant’an¬ 
ni resistere a tutte le forze 
convergenti della controri¬ 
voluzione borghese e mante¬ 
nere saldo e forte il filo della 
tradizione comunista. 


Pacifismo guerrafondaio 


N ella tradizione del comuniSmo, è 
ben solida Vopposizione al nazio¬ 
nalismo e al militarismo, a ogni 
“guerraiolismo” fondato sulla solidarietà 
operaia allo Stato borghese in nome o 
della “difesa contro Taggressore” o del¬ 
la “liberazione di popoli soggetti a Stati 
di altra nazionalità” o della “salvezza del¬ 
la civiltà liberale e democratica”. Ma una 
non meno solida tradizione è quella 
dell' opposizione irriducibile al pacifi¬ 
smo - idea e programma in sé vaghi e in¬ 
definiti, ma armi devastanti contro il pro¬ 
letariato nelle mani delle varie bande op- 
portuniste di vecchio e nuovo stampo che 
se ne servono per seminar confusione e 
illusioni nelle sue file con le fisime 
dell'interclassismo e deH’anti-imperiali- 
smo a base di marce della pace, sit-in e 
flash mob di tutti i “sinceri democratici”. 
Il comuniSmo ha sempre sostenuto che le 
guerre sono inevitabili in regime capita¬ 
listico, tanto nella fase storica in cui la 
borghesia stabilisce il proprio dominio e- 
dificando gli stati nazionali centralizzati, 
quanto (e ancor più) nella moderna fase 
imperialistica in cui essa si volge alla 
conquista e al controllo di intere aree 
geografiche e i vari stati storici gareggia¬ 
no per contendersene il dominio. Chi 
dunque voglia abolire la guerra deve a- 
bolire il capitalismo, cioè distruggere lo 
Stato borghese, essenza e strumento del¬ 
la dominazione di classe del capitale. La 
rivoluzione proletaria rappresenta perciò 
Vunica soluzione effettivamente storica 
(che cioè schiuda le porte a un’organiz¬ 
zazione sociale superiore a quella attua¬ 
le) degli antagonismi e delle conflagra¬ 
zioni, necessariamente provocate da 
questi ultimi, in seno alla società capita¬ 
listica. 

Chi invoca la pace auspicando o teoriz¬ 
zando “nuove ere” pur sempre nel rispet¬ 
to del vigente modo di produzione è un 
avversario o un traditore del proletariato, 
perché gli propone l’obiettivo illusorio e 
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ingannevole di un “capitalismo senza 
guerre”. 

E però utile stabilire che l’analisi delle 
guerre fra gli Stati non va ridotta a un 
semplicismo che neghi T esistenza di so¬ 
stanziali ripercussioni dell’andamento e 
dell’esito delle guerre sugli sviluppi e 
sulle possibilità del movimento comuni¬ 
sta: l'analisi marxista non conduce nep¬ 
pure a escludere, in date fasi, la possibi¬ 
lità di una “lega” inter-imperialistica in 
grado di mantenere la pace per un certo 
lasso di tempo ovunque o quasi ovunque. 
Ma tale “pace” sarebbe l’espressione di 
un 'aperta controrivoluzione in atto : una 
Santa Alleanza anti-proletaria che mag¬ 
giormente concentrerebbe al servizio 
dell’oppressione capitalistica, in una po¬ 
lizia mondiale di ferro a comando unico 
e con il monopolio di tutti i mezzi di di¬ 
struzione e offesa, lo strumento per 
strangolare la rivolta degli oppressi. Non 
solo: tale “pac e”,peggiore della guerra 
imperialistica, non sarebbe certo eterna, 
perché ripresenterebbe, su basi allargate 
e generalizzate, gli antagonismi crescen¬ 
ti fra classi e fra Stati imperialistici. 

La lotta contro il capitalismo è dunque 
inseparabile dalla lotta contro il pacifi¬ 
smo. Il marxismo, infatti, ha sempre ne¬ 
gato che il capitalismo potesse svilup¬ 
parsi in modo armonico ed equilibrato, 
dunque senza antagonismi e senza cata¬ 
strofi. “Porre l’esigenza di allargare la 
produzione simultaneamente nella me¬ 
desima proporzione significa porre al ca¬ 
pitale esigenze estrinseche che non deri¬ 
vano affatto dalla sua natura”, chiariva 
Marx nei Grundrisse (1857-58). Lo sca¬ 
tenarsi degli antagonismi fra le classi e 
fra gli Stati è dunque legato alla natura 
stessa del capitalismo. Ma quale è questa 
natura? Ancora Marx, ancora i Grun¬ 
drisse-. “La concorrenza non è altro che 
la natura interna del capitale, la sua de¬ 
terminazione essenziale che si realizza 
come azione e reazione di una moltepli¬ 
cità di capitali l’uno sull’altro [...]. Il ca¬ 
pitale esiste e può esistere soltanto come 
molteplicità di capitali [...]. Esso è tanto 
la continua creazione quanto la continua 
soppressione di una produzione propor¬ 
zionata. La proporzione esistente deve 
essere sempre soppressa mediante la 
creazione di plusvalori e l’aumento delle 
forze produttive”. Ne segue che il capita¬ 
le per vivere deve svilupparsi e non lo 
può fare armonicamente, ma, nella sua 
molteplicità, sproporzionatamente', non 


esistono né capitale unico né più capitali 
di pari sviluppo. 

Il commercio mondiale non è perciò che 
il punto di approdo dell’irreversibile e ir¬ 
rinunciabile tendenza dei capitali a in¬ 
frangere, dopo i limiti imposti dai rap¬ 
porti sociali, le frontiere nazionali. Sunt 
nomina rerum, dicevano gli antichi: i no¬ 
mi appartengono alle cose. Ebbene, il co¬ 
siddetto commercio internazionale non è 
se non il termine mistificatorio usato da¬ 
gli economisti borghesi per indicare la 
creazione del mercato mondiale, cioè il 
propagarsi inevitabile alla scala del pia¬ 
neta delle sproporzioni fra capitali, cioè 
fra imprese, settori e paesi. Ma... “il dia¬ 
volo fa le pentole, e non i coperchi”. In¬ 
fatti, è sul mercato internazionale che si 
manifesta la lotta fra i capitali, cioè là do¬ 
ve i colossi finanziari e industriali si ap¬ 
provvigionano in materie prime e mano¬ 
dopera e tentano di smerciare la loro so¬ 
vrapproduzione sia in merci sia in capita¬ 
li. Tale concorrenza, però, non è soltanto 
“economica”,bensì si traduce in concor¬ 
renza e lotta fra gli Stati. E ciò soprattut¬ 
to perché la concentrazione del capitale 
ha portato da tempo alla fusione del capi¬ 
tale industriale e bancario in capitale fi¬ 
nanziario e,parallelamente, all'interpe¬ 
netrazione fra capitale finanziario e Sta¬ 
to. Quest’ultimo è l’apparato di difesa 
del capitale finanziario soprattutto per¬ 
ché, nei paesi iper-capitalistici, è il più 
potente finanziere e interviene diretta- 
mente nell’economia grazie alle tariffe 
doganali, ai contingentamenti, al fisco, al 
dumping, sforzandosi di limitare la con¬ 
correnza all’interno per scaricarla sul 
mercato mondiale. Le inevitabili spro¬ 
porzioni fra i capitali conducono dunque 
ad una lotta fra gli Stati per la conserva¬ 
zione o l’estensione delle zone d’in¬ 
fluenza, cioè delle fonti di materie prime 
e degli sbocchi per merci e capitali. L'i¬ 
deale della borghesia moderna è e deve 
essere un potere forte poggiante su una 
flotta e un esercito giganteschi. 

Il militarismo è quindi indissolubilmente 
legato al capitale e soprattutto al capita¬ 
lefinanziario, perché la forza militare è 
un mezzo potente della concorrenza e il 
vero elemento decisivo nelle trattative e 
nelle intese “pacifiche” e diplomatiche. 
Il militarismo è, in realtà, il modo non fa¬ 
coltativo di esistenza del capitale finan¬ 
ziario pervenuto a certi livelli di sviluppo 
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Titan e FI0M: cronaca di un attacco antioperaio 


N on sappiamo ancora se la storia che an¬ 
dremo raccontando in queste righe è u- 
na storia triste o meno; ovvero, non sappia¬ 
mo ancora se stiamo raccontando gli eventi 
che hanno portato alla chiusura di una fab¬ 
brica o la vittoria (provvisoria) di un gruppo 
di operai che ha cercato di respingere con la 
lotta l’attacco del padrone. Ma procediamo 
con ordine. 

Alla riapertura a settembre, la Titan, multi¬ 
nazionale americana nel campo della metal¬ 
meccanica, con stabilimenti a Valsamoggia di 
Crespellano (provincia di Bologna) e Finale 
Emilia (provincia di Modena), consegna ai 
propri operai la richiesta di aprire la cassa 
integrazione per un periodo di 13 settimane. 
I lavoratori rispondono con l’immediata pro¬ 
clamazione dello stato di agitazione e una se¬ 
rie di scioperi. Questa ferma risposta porta a 
un primo tavolo informale fra dirigenza e R- 
su. I rappresentanti degli operai rigettano la 
richiesta dell’azienda e si dichiarano dispo¬ 
nibili ad accettare solo 3 settimane di cassa. 
L'incontro si risolve in un nulla di fatto. 
Ignoriamo quali ragionamenti e quali dati 
siano circolati negli uffici dirigenziali in quei 
giorni e nei giorni precedenti. Sta di fatto che 
la Titan decide di gettare la maschera con- 
certativa all’incontro in Confindustria a Mo¬ 
dena il 16 ottobre. Qui, in modo spiccio, pre¬ 
senta alle Rsu una serie di slides, il cui rias¬ 
sunto è: "Chiusura dello stabilimento di Val¬ 
samoggia”. Contemporaneamente, il padro¬ 
nato consegna agli operai un piano dove c’è 
scritto che 56 dipendenti rimarrebbero al 
Reparto freni a Valsamoggia, 62 verrebbero 
trasferiti a Finale Emilia (46 km di stradine 
di campagna immerse nelle nebbie della pia¬ 
na bolognese, un'ora e venti di strada) e 75 
verrebbero licenziati. Nel frattempo, la Titan 
invia agli organi competenti una richiesta di 
"licenziamento collettivo” di 186 dipendenti 
a Valsamoggia, da applicarsi con mobilità a 
partire dal 2015. 

Tornati in fabbrica, gli operai decidono di re¬ 
spingere le richieste della loro dirigenza e in¬ 
tensificano lo stato di agitazione: presidio 
permanente, rallentamento dei ritmi di lavo¬ 
ro, blocco delle merci in uscita. 

*** 

Fino a questo momento, gli operai sono uni¬ 
ti. Ora bisogna aprire un inciso per compren¬ 
dere meglio le dinamiche intercorse al loro 
interno, che hanno portato dall’unità alla 
spaccatura. In altre parole, dobbiamo parla¬ 
re del ruolo svolto dalla FIOM in questa fac¬ 
cenda. Il caso ha voluto che l'inizio dei fatti 
coincidesse temporalmente con alcune sca¬ 
denze della FIOM bolognese e con la cronaca 
della spicciola polemica politica quotidiana. 
Ci riferiamo alla presenza del tutto casuale a 
Bologna del segretario generale Landini (che 
di certo non vi è accorso per dar man forte a- 
gli operai Titan: da tempo, l’agenda prevede¬ 
va la sua presenza in città), legata alle pole¬ 
miche intercorse, in quei giorni, fra lo stesso 
Landini e il presidente del Consiglio: volendo 
mostrare i muscoli e avendo a disposizione a 
pochi km una fabbrica in lotta, il segretario 
decide così di non sprecare l’occasione. Si 
precipita davanti i cancelli e inizia a spararle 
grosse: "occupazione della fabbrica, lotta du¬ 
ra, bum... bum!”. La presenza del "capo ope¬ 
raio” e le sue parole roboanti confortano una 
parte maggioritaria degli operai Titan, che i- 
nizia a credere che forse l’aria è cambiata, 
che la FIOM ha deciso di scendere sul terreno 
della vera lotta. 

L’unità degli operai è ancora presente, la lotta 
continua compatta, ma in realtà inizia a corre¬ 
re una prima crepa: i molti credono a Landini, 
i pochi no, ma in nome dell’unità i pochi deci¬ 
dono di non esprimere apertamente i propri 
dubbi. Quello che, nella concitazione dei primi 
giorni, sfugge quasi del tutto è che, mentre 
Landini le spara grosse, davanti alle telecame¬ 
re il grigio funzionario di zona afferma ben al¬ 
tro e da subito derubrica le parole del capo da 
"lotta” a mera "trattativa sul quanto” (1). Tra¬ 
sferitisi in altre lande il tonante Landini e con 
lui gli echi delle sue alte polemiche, sul territo¬ 


rio sono restati i Lanzichenecchi di sempre: ed 
essi, in un giro vorticoso di valzer e in un tem¬ 
po brevissimo (non più di 10 giorni), ribaltano 
di 180° la propria originale posizione e da "oc- 
cupatori e lottatori" si rivelano, come sempre 
accade e come è nella loro intima natura, 
"pompieri". 

Finito quest’inciso, ci si permetta di aprirne 
subito un altro. È ora di essere molto chiari 
e netti. Non si può trattare la FIOM con il "ri¬ 
spetto” che le si doveva negli anni '20 del 
‘900: quell’organizzazione manteneva una 
specificità operaia, tanto che gran parte dei 
suoi quadri veniva selezionata nel fuoco 
delle lotte. Da molti anni ormai la FIOM è di¬ 
ventata, nei suoi quadri e vertici, un "sem¬ 
plice” luogo di lavoro, un posto dove far car¬ 
riera, spesso una rampa di lancio per car¬ 
riere ancora più redditizie. La FIOM oggi è 
un apparato parastatale che coopta dall’al¬ 
to yes-men che hanno pochi giorni di lavoro 
in fabbrica e, in proporzione sempre mag¬ 
giore, neanche un giorno di lavoro fuori dal 
sindacato - uomini così avulsi dal mondo o- 
peraio, dalle condizioni reali dentro le fab¬ 
briche, da comportarsi sempre come freddi 
burocrati pronti a svendere le condizioni di 
vita e di lavoro di masse proletarie per con¬ 
servare i propri privilegi e il proprio ceto. 
Chiusi tutti gli incisi. 

*** 

La situazione evolve velocemente. Il blocco 
in uscita delle merci inizia a causare signifi¬ 
cativi danni economici e così il padronato co¬ 
mincia a fare la voce grossa avanzando di¬ 
verse minacce, fra cui l'intervento delle "for¬ 
ze dell’ordine”. La FIOM, a questo punto, vira. 
Pur continuando a sostenere a parole l’azio¬ 
ne operaia, intraprende, contemporanea¬ 
mente, un'azione di aperto disfattismo anti¬ 
operaio: dà man forte aliatesi dei padroni su 
un possibile intervento delle "forze dell’ordi¬ 
ne”. Ma i lavoratori non indietreggiano, e al¬ 
lora la FIOM è costretta a gettare del tutto la 
maschera e a concludere la propria virata, di¬ 
ventando, da "oppositore”, primo sponsor 
delle richieste aziendali. 

Ai primi di novembre, si entra in un’altra fa¬ 
se. Il sindacato, spalleggiato dalla maggio¬ 
ranza Rsu, diffonde apertamente sfiducia e 
illusioni: arriva a far circolare sottobanco vo¬ 
ci di cifre di 50-60mila euro netti per chi non 
si oppone al licenziamento e accetta di ab¬ 
bandonare la fabbrica... Naturalmente, son 
tutte balle, ma il fronte operaio subisce uno 
sbandamento, dovuto anche al contempora¬ 
neo allentamento del blocco delle merci, giu¬ 
stamente interpretato dagli operai come un 
pericoloso cedimento alle richieste azienda¬ 
li. Le maestranze Titan riescono comunque a 
raddrizzare la barra e fra gli operai comincia 
un passa parola con il rifiuto delle proposte 
aziendali e la volontà di continuare la lotta 
con i medesimi presupposti. A questo punto, 
l’unità operaia è solo apparente. Dieci giorni 
di lavoro ai fianchi da parte di FIOM e mag¬ 
gioranza Rsu hanno dato i loro frutti: ora non 
si parla più di salvare i posti di lavoro, o se ne 
parla molto meno; ora s'inizia a discutere se 
le cifre sono sufficienti per il proprio licen¬ 
ziamento. Altro elemento di debolezza è rap¬ 
presentato dallo schieramento di chi non 
vuole trattare sugli esuberi - uno schiera¬ 
mento che in questa fase non riesce a dar vi¬ 
ta a un organismo di lotta, perché ancora pri¬ 
gioniero dell’illusione dell’"unità”. 

L'azienda e la FIOM decidono di imprimere 
un’ultima accelerazione. L'incontro previsto 
per il 17/11 viene anticipato al 10: al tavolo, 
l’azienda ribadisce la propria richiesta e la 
FIOM, ora in compagnia degli altri due por¬ 
cellini (FIM e UILM, presenti a Finale), accet¬ 
ta gli esuberi (saliti ora a 85) e i trasferimen¬ 
ti e tenta una prima forzatura nello stesso 
pomeriggio. Nell’assemblea successiva, con 
gli operai, i sindacati subiscono una prima 
delusione: l’accordo viene ampiamente con¬ 
testato e, vista la malaparata, i sindacati deci- 


fi) http://www.youtube.com/watch?v=m60sVh- 
FvkAw 


dono di annullare ogni votazione e di aggior¬ 
narsi alla mattina successiva. 

Stessi attori, stessa recita: tavolo di confron¬ 
to sindacati-padrone, riproposizione dell’ac¬ 
cordo, ma con cifre alla mano. Ebbene, non 
più 60mila netti, ma 45 o 30 lordi, a seconda 
della prontezza con cui si accetta la proposta, 
e poi fuori con non più di un anno di cassa in¬ 
tegrazione (e va sottolineato come non solo 
i sindacati accettino quattro soldi, ma, cosa 
più grave, avallino l’infame meccanismo che, 
se un operaio non decide della propria vita in 
soli 20 giorni, gli si decurta un terzo della 
"buonuscita”: pesante ricatto per metterlo 
immediatamente con le spalle al muro). Ma 
le responsabilità della FIOM sono ancora più 
pesanti. Questi signori, che si riempiono tut¬ 
ti i giorni la bocca di parole come "diritti”, 
"democrazia”, "rappresentatività”, continua¬ 
no senza alcun mandato fino alle 3 di mattina 
del giorno 12 la compilazione dell’accordo 
da imporre agli operai cheek to cheek con i 
padroni. 

Quella stessa mattina, con l'inizio del primo 
turno, le Rsu convocano la prima assemblea. 
Ai partecipanti distribuiscono l’accordo in 
14 punti, lo spiegano, naturalmente infar¬ 
cendolo di un sacco di cose che sull’accordo 
non ci sono e omettendone altrettante che 
invece ci sono, e poi chiedono l’immediato 
voto con scrutinio segreto da effettuarsi nel¬ 
le successive 24 ore, e così ripetono per le as¬ 
semblee dei due turni successivi. Il fronte de¬ 
gli oppositori, pur contestando apertamente 
l’accordo, non è in numero sufficiente per 
impedire che il voto avvenga o non avvenga 
in un così breve lasso di tempo. 


Si passa quindi alle chiamate individuali, si 
cercano le persone con situazioni precarie o 
prossime alla pensione per convincerle a fir¬ 
mare, non ci si trattiene da alcuna meschi¬ 
nità, si continua a parlare di oppressione e di 
possibili denunce, si ridicolizzano le forze 
(poche in verità) che dall’esterno solidariz¬ 
zano con gli operai, e si passa poi decisamen¬ 
te alle "minacce”: se dalle urne dovesse usci¬ 
re vincitore il no all’accordo, la FIOM abban¬ 
donerebbe a se stessi i lavoratori. Insomma, 
nulla è troppo lurido per questi Lanzichenec¬ 
chi. 

E siamo alla notte del 13/11. Le urne si apro¬ 
no e da esse esce il seguente responso: 111 
sì, 58 no. Tolti gli impiegati calcolati in circa 
una trentina, la situazione è di una netta frat¬ 
tura fra gli operai. La battaglia è stata persa, 
ma forse non era nemmeno mai iniziata. Fino 
alla notte del 13, il maleficio FIOM ha funzio¬ 
nato: ma ormai è rotto, e così entriamo nella 
terza fase della lotta. 

Nella stessa notte dello spoglio, fuori i can¬ 
celli, una trentina di operai improvvisa una 
lunga assemblea insieme ai compagni pre¬ 
senti: si assiste forse alla nascita di un fronte 
operaio deciso a continuare la vertenza. Du¬ 
rante l’assemblea, vengono denunciate con 
forza e con dati alla mano gravi irregolarità 
nel voto, tali da poterlo invalidare - che non 
è un cedimento a rivendicazioni democrati¬ 
che, poiché, pur di intralciare padroni e sin¬ 
dacati, è giusto che tutto faccia brodo... E qui 
ci dobbiamo fermare, perché "del futur non 
v’è certezza”. La cronaca s’interrompe per il 
momento al 15 novembre, ma torneremo 
sulla vicenda. 


I compagni della sezione di Bologna, che hanno seguito da vicino tutte queste fasi della lotta al¬ 
la Titan, hanno distribuito il seguente volantino: 

Tutti a casa sì... ma su base volontaria! 

Tre settimane sono passate da quando la dirigenza Titan ha inviato a tutti voi operai di Cre¬ 
spellano una lettera di mobilità. Ai vostri rappresentanti, nel corso del tavolo di Confindu¬ 
stria tenutosi a Modena il 16 ottobre, è stato presentato un piano che prevedeva: 75 esube¬ 
ri, 62 trasferimenti nello stabilimento di Finale Emilia, mentre 56 operai dovrebbero rima¬ 
nere nel reparto freni a Crespellano. 

La reazione iniziale di tutti voi è stata unitaria e determinata: sciopero bianco, con relativo 
forte rallentamento della produzione e blocco delle merci in uscita. Per ben due settimane a- 
vete reagito in maniera incisiva e poi... E poi sono arrivati i pompieri, i pompieri mascherati 
da amici e da compagni. Ma al di là dei fatti nudi e crudi, la vostra energia è stata incanalata 
su un binario morto. Secondo le loro scellerate abitudini hanno strombazzato ai quattro ven¬ 
ti una "prima" vittoria: pagamento degli stipendi di ottobre (capirai! E’ atto dovuto!) e in se¬ 
guito hanno esposto, quasi fosse un miracolo, un "nuovo” piano: 75 esuberi, 62 trasferimenti 
nello stabilimento di Finale Emilia, mentre 56 operai dovrebbero rimanere nel reparto fre¬ 
ni a Crespellano. 

Quale la differenza con le richieste iniziali padronali ? I 75 esuberi saranno su base volonta¬ 
ria! Ecco la grande vittoria FIOM, "su base volontaria", e si badi bene che l’accordo è ancora 
più scellerato in quanto, per ottenere quel "su base volontaria", si è dovuto mettere nero su 
bianco ciò che prima aleggiava solo nell’aria, l’azienda pretende di inserire da subito nell’ac¬ 
cordo anche 90 esuberi nello stabilimento di Finale Emilia. 

Operai! Compagni! Guardate in faccia la realtà così com’è, fuori dalle macchinazioni padro¬ 
nali e sindacali. La Titan Italia non da oggi ha iniziato la procedura di totale chiusura degli 
stabilimenti (già 100 di voi pochi anni fa sono stati espulsi). Ieri 100, oggi altri 160, domani 
i rimanenti 200. Ogni volta la vostra forza è stata dimezzata e il piano padronale presto o tar¬ 
di coinvolgerà tutti voi. Che cosa vi aspetta fuori da questi cancelli? Miseria, disoccupazione 
cronica, precarietà con salari e stipendi da fame. Non lasciate nelle mani di altri il vostro de¬ 
stino. Non lasciate che la vostra combattività sia resa vana da accordi che non sono accordi 
ma sono solo la volontà padronale mascherata. Costruite con le vostre forze il vostro futuro. 
Lottate con la stessa determinazione di ieri ma per un futuro diverso da quello che domani, 
lunedì 10 novembre, padroni e sindacati vorrebbero imporvi. Non dimenticate che la con¬ 
dizione di miseria e disperazione ha accompagnato e accompagna tutti i proletari che han¬ 
no avuto in passato fiducia in loro. Quante chiusure di fabbriche hanno sulla loro coscien¬ 
za? Lottate determinati e organizzati: in questa lotta non siete soli. Tutti noi lavoratori sia¬ 
mo ormai nella stessa barca e solo unendoci troveremo la via per respingere oggi l’attacco 
e rispedire al mittente l’amaro calice della miseria che ogni giorno ci servono. 

- Azzeramento di ogni attuale delega 

- Rifiuto di ogni accordo che preveda anche un solo licenziamento 

- Creazione di un comitato di lotta con l’assemblea permanente dei lavoratori come 
unico ambito decisionale 

- Designazione dei vostri nuovi rappresentanti nell’attuale vertenza 

- Revocabilità immediata di ogni delega per chi dovesse tradire la volontà di lotta e- 
spressa dai lavoratori 

- Unità di lotta con i compagni di Finale Emilia 

- Rottura dell’isolamento imposto dai funzionari sindacali e unione con le altre realtà 
in lotta nel territorio 

Queste le premesse organizzative necessarie per condurre la vostra lotta in modo determi¬ 
nato ed efficace in difesa delle vostre condizioni di vita e di lavoro. 
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del lavoro 


Ancora sul Jobs Act, 
il nuovo Statuto degli Sfruttatori 


R ecessione economica, spettro della deflazione, aumento mas¬ 
siccio della disoccupazione (raddoppiata in sei anni, passan¬ 
do dal 6,7% del 2008 al 12,2% del 2013 e raggiungendo nel set¬ 
tembre 2014 il massimo dal 1977 con il 12,6% con quella giova¬ 
nile al 42,9%) L aumento della cassa integrazione ordinaria 
(+265,84% sul mese precedente, con 21.603.504 ore autorizzate), 
crescita della cassa integrazione straordinaria del 16,4% su ago¬ 
sto (64.319.661 ore) e del 78,64% su nove mesi, ritorno alla cre¬ 
scita della cassa integrazione in deroga 2 , concorrenza sempre più 
spietata tra aziende capitaliste per non essere estromesse dal mer¬ 
cato nazionale e internazionale sempre più asfittico - questo, in e- 
strema sintesi, lo scenario dell’attuale crisi capitalistica mondia¬ 
le. Una crisi che non è dovuta alle politiche economiche cosid¬ 
dette “liberiste”, come vorrebbero tutti i patetici portavoce 
deiropportunismo di “sinistra” e i rottami dello stalinismo, ma a 
quell’inafferrabile (per i borghesi!) legge storica della caduta 
tendenziale del saggio medio di profitto, manifestantesi con il ral¬ 
lentamento, il blocco del saggio di accumulazione del capitale, la 
crisi di sovrapproduzione di merci e di capitali-: Una crisi che per¬ 
dura e di cui non si vede via d’uscita nemmeno dopo la cura da 
cavallo a colpi di quantitative easing da parte della Fed statuni¬ 
tense e della BCE e che necessariamente impone alla classe do¬ 
minante e alle sue canaglie prezzolate di esercitare una massiccia 
offensiva antioperaia per smantellare ciò che era rimasto dei co¬ 
siddetti “diritti”, conquistati con le lotte negli anni 1968-70: lo 
Statuto dei Lavoratori, legge 300/1970, con l’art. 18. 

Quei “diritti”, per altro, servirono a imbrigliare e incanalare 
nell’alveo delle compatibilità borghesi lotte verificatesi in un pe¬ 
riodo di accumulazione allargata del capitale, l’epoca delle vac¬ 
che grasse per i capitalisti: ciò permise allora alla classe domi¬ 
nante di far cadere dalla tavola imbandita qualche briciola nelle 
tasche dei salariati e al contempo, attraverso lo Statuto, di trasfor¬ 
mare i proletari in cittadini rispettosi dell’ordine borghese, del di¬ 
ritto del capitale allo sfruttamento, strappando il ricordo e il sen¬ 
so della vera lotta di classe dalla mente e dal cuore dei proletari e 
conferendo ai “sindacati tricolori” cuciti sul modello Mussolini il 
compito di controllori della classe operaia, per fare in modo che 
le lotte dei salariati non valicassero mai i confini delle compatibi¬ 
lità aziendali e dell’economia nazionale (compito riconosciuto ai 
“sindacati tricolori” già dalla Costituzione, fondata sullo sfrutta¬ 
mento del lavoro salariato). Oggi, la situazione si è capovolta: le 
leggi di funzionamento dell’economia capitalista per tentare di u- 
scire dalla crisi e riprendere il ciclo di accumulazione impongono 
alla classe dominante di accrescere lo sfruttamento della classe o- 
peraia: cioè, di estorcere più pluslavoro/plusvalore, di diminuire 
il salario, di contenere il costo di riproduzione della forza lavoro, 
di esercitare l’assoluta libertà di licenziare la forza lavoro ritenu¬ 
ta in esubero, superflua alla valorizzazione del capitale. Tutto 
questo richiede di rendere “usa e getta” l’acquisto e l’utilizzo del¬ 
la merce forza lavoro, con la massima flessiSilizzazione dell’ora¬ 
rio di lavoro. 

È dunque in questo contesto economico e sociale che si ha prima 
il Decreto Legge Renzi-Poletti sul “contratto a tempo determina¬ 
to” e adesso la Legge Delega, il Jobs Act Renzi “in materia di 
riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e 
delle politiche attive, nonché di riordino della disciplina dei rap¬ 
porti di lavoro”. Con la Legge Delega, il governo Renzi riscrive o 
meglio manda in pensione lo “Statuto dei Lavoratori”: nasce il 


Sulla manifestazione di Napoli 
in occasione dello sciopero generale, 
indetto dal sindacato USB 

(24 ottobre u. s.) 

La manifestazione partiva da piazza Mancini e vedeva la 
presenza di vari gruppi e organizzazioni, convenuti da tut¬ 
ta la Campania. 

I nostri compagni, impegnati a diffondere un volantino, 
hanno avuto modo di discutere con gli altri lavoratori e con 
alcuni capannelli di militanti di altre organizzazioni e di ac¬ 
compagnare il corteo per tutto lo svolgimento della manife¬ 
stazione. Il volantinaggio è continuato, rivolto anche a grup¬ 
pi di giovani e di studenti che confluivano nella manifesta¬ 
zione. L’impressione avuta da questi contatti è che, sia nel 
corteo che ai suoi lati, c’era una grande attenzione e richie¬ 
sta di indicazioni su che fare per rispondere alla continua 
pressione a cui sono sottoposti molti proletari per vivere: e 
ciò a fronte di proposte che si rivelano sempre più "obsole¬ 
te” rispetto alla realtà vissuta quotidianamente ("più de¬ 
mocrazia”, "più diritti", ecc.], portate avanti soprattutto dai 
sindacati di regime, mentre "si avverte’’ sempre più che il 
fronte borghese sta compattandosi e preparandosi alle "la¬ 
crime e sangue” da imporre manu militari al proletariato. A- 
leggiava la percezione che le riforme destinate a... "cambia¬ 
re ritalia" sono solo una copertura dei soliti attacchi, volti a 
conservare i privilegi borghesi, inevitabilmente peggioran¬ 
do le condizioni di vita e di lavoro del proletariato. 


Nuovo Statuto del Lavoro perché quello Vecchio è ritenuto non 
più idoneo ai bisogni del capitale. Così, si abolisce il vecchio con¬ 
tratto di lavoro a tempo indeterminato e lo sostituisce con una 
nuova forma di contratto “a tempo indeterminato a tutela cre¬ 
scente per i nuovi assunti”, che serve a tutelare il capitale quando 
deve liberarsi della forza lavoro, non appena si profila all’oriz¬ 
zonte la possibilità di non poter ottenere dal suo sfruttamento il 
profitto desiderato. Per ciò che riguarda gli ammortizzatori socia¬ 
li, la Legge Delega prevede l’abolizione delle “integrazioni sala¬ 
riali in caso di cessazione di attività aziendali o di un ramo di es¬ 
sa” 3 : abolisce cioè la cassa integrazione in deroga, ciò che signi¬ 
fica licenziamento immediato. Prevede ancora che “l’accesso al¬ 
la cassa integrazione guadagni” si abbia “solo a seguito di esau¬ 
rimento delle possibilità contrattuali di riduzione dell’orario di la¬ 
voro” 4 : il che equivale a una riduzione netta del salario. Per 
quanto riguarda il riordino dei “contratti di lavoro vigenti per ren¬ 
derli maggiormente coerenti con le attuali esigenze” del capitale, 
il governo promuove “il contratto a tempo indeterminato come 
forma privilegiata di contratto di lavoro rendendolo più conve¬ 
niente” per i capitalisti “rispetto agli altri tipi di contratto in ter¬ 
mini di oneri diretti e indiretti” 5 : oneri che andranno a ridurre il 
salario indiretto e le prestazioni sociali alla classe operaia. La 
Legge Delega introduce poi, “per le nuove assunzioni”, il “con¬ 
tratto a tempo indeterminato a tutela crescente” 6 , che serve ad 
aumentare “la flessibilità in uscita per i neo assunti” 7 , rendendo 
così tutti i contratti di lavoro flessibili secondo i bisogni e le ne¬ 
cessità del capitale e dunque precari il lavoro e la vita dei prole¬ 
tari. Inoltre, la Legge Delega vara la “revisione della disciplina 
delle mansioni” 8 , il cosiddetto “demansionamento”: cioè la fa¬ 
coltà per le aziende di utilizzare il lavoratore per attività lavorati¬ 
ve diverse dalla qualifica professionale per la quale secondo il 
contratto di lavoro era stato assunto - e anche questo porterà a u- 
na riduzione del salario. Ciliegina sulla torta: una nuova “disci¬ 
plina di controllo a distanza” 9 dei lavoratori, con l’utilizzo delle 
nuove tecnologie secondo “le esigenze produttive e organizzati¬ 
ve dell’impresa”: insomma, un Grande Fratello di orwelliana me¬ 
moria, che tiene sotto controllo totale la forza lavoro. 

Come si può vedere da questi pochi passi stralciati dal testo della 
Legge Delega io, essa non fa altro che trasformare in legge dello 
Stato quelle che sono le necessità del capitale: aumentare lo 
sfruttamento e il controllo della forza lavoro, rendere flessibili 
tutti i contratti di lavoro in entrata e in uscita (assunzioni e licen¬ 
ziamenti). Dopo le polemiche suscitate, nella Legge Delega non 
si fa riferimento all’art. 18 dello “Statuto dei lavoratori”, quello 
che tratta dei licenziamenti individuali senza giusta causa e del di¬ 
ritto al reintegro 11 . Ma Renzi, capo del governo della cosiddetta 
“sinistra”, ha rassicurato i capitalisti: l’articolo sarà abolito. Ora, 
quella dell’abolizione dell’art. 18 è un vecchio cavallo di batta¬ 
glia della cosiddetta “sinistra”: il primo a chiederne la sospensio¬ 
ne è stato il governo del “sinistro” D’Alema; poi, c’è stata la 
“Riforma Fornero” del governo Monti, sempre sostenuto dalla 
cosiddetta “sinistra”; adesso è la volta della sempre cosiddetta (o 
sedicente) “sinistra”, con il baldanzoso capo del governo Renzi 
12. E proprio sull’art. 18 si sono riaperte le annose polemiche, che 
servono a nascondere la guerra permanente del capitale al lavoro 
salariato, il continuo attacco alle condizioni di vita e di lavoro dei 
proletari e il futuro immediato che li aspetta: miseria crescente, 
sfruttamento inaudito, precarietà e flessibilità assoluta. Fra i tan¬ 
ti, si è espresso anche (non poteva certo mancare un prete, a fian¬ 
co di politici e poliziotti!) l’esperto in dogmi e teologia del Dio 
Capitale, il cardinale Bagnasco, presidente della Cei, che conosce 

10 “spirito del capitale” e sa bene che l’unico dogma della società 
moderna è il profitto: così, oltre a occuparsi del dogma della Tri¬ 
nità, il nostro Bagnasco è costretto a occuparsi anche del più pro¬ 
saico mercato del lavoro. L’art. 18, scrive il cardinale, “non è un 
dogma di fede [...] tutti devono essere consapevoli che siamo di 
fronte a un cambiamento del sistema. E anche il mondo del lavo¬ 
ro deve cambiare” 13 , dove, naturalmente, “cambiare” significa 
“adeguarsi alle necessità del capitale”. Insomma, per l’esperto in 
Teologia, dato il capitale costante=il padre e il capitale variabi¬ 
le^ figlio, il profitto (=lo spirito santo) si può ottenere solo at¬ 
traverso il sacrificio del figlio (=capitale variabile): solo suc¬ 
chiando il sangue del figlio (=capitale variabile) si può vivificare 

11 lavoro morto (=il capitale costante). E più il capitale-padre suc¬ 
chia il sangue del capitale variabile-figlio, più vive: amen! 

Il nuovo Statuto del Lavoro (o Statuto degli Sfruttatori) serve 
dunque a instaurare nelle galere del capitale - le fabbriche e altri 
luoghi di lavoro - un vero è proprio clima di tenore, facendo sì 
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A seguito dell'aggressione da parte delle "forze dell'ordine" 
ai lavoratori della ThyssenKrupp in manifestazione a Roma, 
abbiamo steso questo comunicato, che è stato subito mes¬ 
so sul nostro sito, inviato a numerose realtà di base e tra¬ 
sformato in volantino da distribuire in occasioni diverse. 

Organizzarsi per 
rispondere alle aggressioni 
dello Stato! 

L'attacco violento della polizia ai lavoratori della Thyssen¬ 
Krupp di Terni, che manifestavano a Roma per difendere le 
proprie condizioni di esistenza e di lavoro, dice una volta di 
più CHIARO E TONDO che lo Stato (e il Governo che ne è il 
braccio politico) è lo strumento di difesa degli interessi della 
classe borghese dominante. La Fiom e le altre organizzazio¬ 
ni sindacali che "si stupiscono" delL'esagerata violenza" del¬ 
la polizia, quando non passa giorno senza che si verifichino 
scontri di questo tipo davanti alle fabbriche, nelle strade, nel¬ 
le piazze (i lavoratori della logistica, in stragrande maggio¬ 
ranza immigrati, ne sanno qualcosa!), sono corresponsabili 
dei fatti accaduti. 

Prima di subire altri futuri pestaggi, i lavoratori DEVONO ren¬ 
dersi conto che non si tratta di eventi casuali o eccezionali, 
ma di disposizioni centrali delle prefetture ; DEVONO render¬ 
si conto che occorre respingere il rituale tran tran delle finte 
manifestazioni e tornare a organizzarsi, dentro e fuori i luo¬ 
ghi di lavoro, poiché con il procedere della crisi economica 
mondiale il controllo e la repressione saranno all'ordine del 
giorno; DEVONO a tal fine istituire solidi e duraturi collega- 
menti sul territorio fra tutte le situazioni di lotta, con i disoc¬ 
cupati, con i precari, con i proletari immigrati; DEVONO op¬ 
porre alla violenza e alla repressione padronali e statali un 
movimento di lotta non spezzettato e diviso, ma quanto più 
esteso e compatto, al di sopra di ogni differenza di mansio¬ 
ne, di categoria, di età, di sesso e di provenienza; DEVONO 
tornare a riconoscere i nemici diretti e i falsi amici: lo Stato, i 
partiti dell'arco costituzionale, le organizzazioni sindacali da 
tempo divenute corporazioni e quindi colonne portanti dell'or¬ 
dinamento borghese, i riformisti di ogni colore e parrocchia 
difensori di un'illusoria pace sociale, che ci consegnano indi¬ 
fesi nelle mani della Legge e dell'Ordine; DEVONO contare 
sulle proprie forze, organizzati e decisi a vender cara la pelle, 
e rispondere colpo su colpo agli attacchi e alle aggressioni. 
Soprattutto, DEVONO rendersi conto che responsabile della 
precarietà e della sofferenza presenti e future, della fatica del 
sopravvivere, delle tragedie e degli omicidi in fabbrica, della 
brutalità che pervade ogni angolo della società attuale, è un 
modo di produzione, quello capitalistico fondato sul profitto 
e sullo sfruttamento, che VA ABBATTUTO, prima che una nuo¬ 
va carneficina mondiale rovesci su tutti noi altre immani di¬ 
struzioni. Le avanguardie di lotta consapevoli di questa si¬ 
tuazione e orientate in questa direzione DEVONO compren¬ 
dere l’urgenza irrimandabile del rafforzamento e radicamen¬ 
to del Partito comunista internazionale, l'organo politico ne¬ 
cessario per dirigerle nella difesa oggi e nell'attacco domani. 

che nessuno osi minimamente criticare (o, peggio, opporsi a) 
qualsiasi decisione dello sfruttatore capitalista e dei suoi sca¬ 
gnozzi, pena il licenziamento immediato. La classe operaia deve 
rendersi conto che la difesa delle proprie condizioni di vita e di la¬ 
voro non passa attraverso il “diritto”, ma attraverso la ripresa in¬ 
transigente della lotta di classe - attraverso rivendicazioni e me¬ 
todi di classe, come quelli da sempre indicati dal nostro partito: 

• Rifiuto di accettare sacrifici in nome dell’economia nazionale 
e aziendale; 

• Rottura della pace sociale. Ritorno deciso ai metodi e agli o- 
biettivi di classe: sciopero senza preavviso e senza limiti di 
tempo e di spazio; 

• Forti aumenti salariali per tutti, maggiori per le categorie peg¬ 
gio pagate; 

• Salario pieno ai licenziati, disoccupati, immigrati, precari; 

• Aumento generalizzato delle pensioni; 

• Blocco della produzione e dei servizi come arma per colpire di¬ 
rettamente gli interessi del capitale 

• Allargamento delle lotte oltre il recinto della categoria e dell’a- 
zienda, fuori da qualunque ristrettezza locale e nazionale. 

Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli mi¬ 
litanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole di 4 pagi¬ 
ne, che presenta le nostre posizioni, le indicazioni e gli orien¬ 
tamenti di lotta sul terreno della difesa immediata economica 
e sociale. Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 


altra mazzata per i proletari”, u- 
scito sul n. 3-4/2014 di questo 
giornale. 

ll.A questo proposito, cfr. “La 
causa del licenziamento non è 
mai giusta o ingiusta, è la violen¬ 
za del diritto borghese contro i 
lavoratori”, Il programma comu¬ 
nista, n. 3/2000. L’abolizione 
dell’art. 18 non fa altro che rein¬ 
trodurre la normativa fascista: 


l’art. 17 della Carta del Lavoro, 
dove si dice che le imprese pos¬ 
sono licenziare “senza giusta 
causa” e che il lavoratore ha di¬ 
ritto a un'indennità in proporzio¬ 
ne agli anni di servizio. 

12. Anche il governo Berlusconi 
tentò di abolirlo, senza riuscirvi. 

13. Il Sole 24 Ore, 29/09/2014, 
pag. 4. 
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A. lxii, n. 6, novembre-dicembre 2014 


Riprendendo il nostro lavoro sulla Cina 


L’ECONOMIA CINESE DAL 1949 ALLA CRISI 
ECONOMICA GENERALE ATTU ALE (III) 

Terza parte: la crisi economica mondiale 


IL PIL cinese: la grande, cieca corsa produttiva 

Dal 1990 al 2010, quindi in un ciclo di venti anni, la Cina ha aumentato il proprio PIL del 178%, 
cioè alla media annua del 8,9%, mentre, durante lo stesso ciclo, gli USA Phanno aumentato del 
52,09% (media annua del 2,46%), la UE del 36,14% (media annua del 1,8%), il Giappone del 
23,47% (media annua dell’1,17%), l’India del 178% circa (media annua del 6,5%) (1). Se si pren¬ 
de invece in considerazione la crescita del PIL solo degli ultimi dieci anni del ciclo (2002-2011), 
vediamo come, mentre per la Cina (2) abbiamo lo stesso valore medio del 9% annuo (partiamo 
dal 2002 perché in alcune tabella sottostanti manca il valore del 2001), per gli USA il valore me¬ 
dio è molto più basso (del 2,1%), per il Giappone non supera l’l% e per la Germania supera di 
poco, sempre come media del decennio, l’l%. 


Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Cina 

7 

8 

8 

8 

9,1 

9,1 

10,2 

11,9 

9 

9,1 

10,3 

9,2 

Country 

1999 2000 : 

2001 2002 2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Stati Uniti 

4,1 

5 

0,3 2,45 3,1 

4,4 

3,2 

3,2 

2 

1,1 

-2,6 

2,8 

1,7 

Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 


0,3 

1,3 

-0,3 

2,7 

2,9 

2,6 

2,2 

2 

-0,7 

-5,2 

3,9 

-0,7 

Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Germania 

1,5 

3 

0,4 

-0,1 

1,7 

0,9 

2,7 

2,5 

1 

-4,7 

3,5 

3,1 


In valore assoluto e facendo riferimento al 2011, il PIL cinese è a circa 11.400 ML$ (miliardi di 
dollari), lontano da quello USA di 15.290 ML$. Ma con il tempo la distanza è andata e va sempre 
più diminuendo. Per esempio, nel 2012 il PIL cinese, sempre in valori assoluti (ML$), pare si por¬ 
ti a 12.471, mentre quello USA sale a circa 15.700, con un incremento decisamente inferiore a 
quello cinese. Secondo alcuni organismi di statistica (3), se si considera il PIL (i prodotti in mer¬ 
ci e servizi di ogni paese) “a prezzi uguali” (vale a dire, allo stesso valore: che un cellulare abbia 
cioè lo stesso valore in Cina, in Italia o in Brasile), anziché secondo i tassi di cambio del mercato, 
il PIL cinese avrebbe già raggiunto quello USA a fine 2013 (16.400 ML$ quello cinese, 16.200 
quello USA) (4). Ma gli USA, sul fronte della guerra delie cifre e dei dati contabili per “rilevar¬ 
lo”, avevano pronta la loro arma: a quanto pare, includendo voci come spese in ricerca e svilup¬ 
po e diritti cinematografici, il loro PIL crescerà di un altro 3% (5). Gli altri Stati, comunque, sem¬ 
pre come valore assoluto del PIL, sono ormai raggiunti e ben distanziati già da alcuni anni: i dati, 
sempre del 2011, ci dicono che il Giappone è a 4500 ML$ e la Germania a 3140 ML$, come si 
vede dalle tabelle seguenti, secondo la fonte citata: 


Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Cina 

4.800 

4.500 

5.700 

6.449 

7.262 

8.883 

10.170 

7.099 

7.973 

8.818 

10.090 

11.440 

Country 

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

I 2009 

2010 

2011 

Stati Uniti 

9.255 9.963 10.082 10.400 10.990 11.750 12.310 13.130 13.780 14.260 14.120 14.660 15.290 

Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Giappone 

2.950 

3.150 

3.550 

3.582 

3.745 

4.025 

4.218 

4.272 

4.329 

4.149 

4.310 

4.497 

Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Germania 

1.864 

1.936 

2.184 

2.271 

2.362 

2.480 

2.630 

2.807 

2.918 

2.815 

2.940 

3.139 


Riguardo invece al PIL pro-capite (messo cioè in rapporto alla popolazione), la Cina, col suo mi¬ 
liardo e trecento milioni di abitanti, si trova ancora a livelli albanesi-bulgari, cioè fortemente di¬ 
stanziata dagli altri maggiori paesi capitalistici; nel 2012, ad es., con circa 9.500 dollari a testa, 
mentre gli USA si trovano a 49.000 dollari, la Germania a 38.000, Pltalia a 30.000, il Giappone a 
35.000, ecc. Il che significa però che le potenzialità di sviluppo della Cina potrebbero essere an¬ 
cora notevoli. 

Secondo il Dipartimento nazionale di statistica, nel 2012 il PIL, anche se più vicino a quello USA 
in valore assoluto, pare sia comunque fortemente rallentato rispetto agli anni precedenti: il tasso 
del 7,5% registrato è in effetti il più basso degli ultimi 13 anni. Per il 2013, le cifre confermano il 
rallentamento della Cina: il PIL sarebbe cresciuto del 7,7%, ma “entro i limiti delle previsioni”, 
considerando il crollo delle esportazioni a metà anno. Nel primo trimestre 2014, la crescita pare 
ancora rallentare portandosi al 7,4% e l’obiettivo è del 7,5% per tutto l’anno. Comunque, il pre¬ 
mier Li Kegiang, a nome dei nuovi vertici cinesi, si è mostrato “comprensivo” verso un rallenta¬ 
mento nel nome di una “crescita meno impetuosa ma più stabile”. “La crescita vorticosa della Ci¬ 
na negli ultimi 30 anni - spiega il rassicurante Zuo Xiaolei, direttore di China Galaxy Securities 
- era basata su un fattore chiave: le condizioni vantaggiose nella forza lavoro. Oggi tutto ciò è 
cambiato. [...] E’ normale che il nostro potenziale di crescita cambi di conseguenza. La Cina è en¬ 
trata in una nuova fase economica e la velocità di crescita muterà in base alle nuove condizioni”. 
Fino ad oggi la crescita della Cina era basata principalmente sulle esportazioni e sulle iniezioni di 
liquidità, ma il rallentamento globale da una parte e un mercato finanziario eccessivamente dro¬ 
gato dall’altra hanno convinto Pechino a cambiare rotta. L’obiettivo delle riforme è ora quello di 
rivolgere la produzione soprattutto sul fronte della domanda e dei consumi interni. 

Esportazioni e commercio: la “nuova officina del mondo” 

E, a proposito di esportazioni', in effetti, quasi tutto il boom economico cinese era ascrivibile prin¬ 
cipalmente a esse. Nel corso degli ultimi 20 anni, le esportazioni erano infatti cresciute a un ritmo 
superiore al 20% annuo, seguendo grosso modo l’andamento di crescita del PIL. Nel 2010, il rit¬ 
mo di crescita era ancora del 31%, mentre nel 2011 era sceso di poco, al 25%. Nel 2012, vi è sta¬ 
to invece un brusco calo, al 7,9%, non solo a causa della crisi economica mondiale (sopratutto di 
quella dell’UE e degli USA), ma anche per l’aumento dei salari, dovuto soprattutto alla contra¬ 
zione della forza-lavoro disponibile. Inoltre, il tasso della moneta cinese, lo Yuan, tenuto basso in 
contrapposizione all’alto costo del dollaro, necessario per mantenere sempre competitive le espor¬ 
tazioni, spingeva però in alto i prezzi delle copiose materie prime importate, di cui l’economia ci¬ 
nese ha grandemente bisogno per le sue industrie. 

Già nel 2008, comunque, la Cina era divenuta il maggiore paese esportatore mondiale (nono¬ 
stante il calo dell’export verso i paesi più colpiti dalla crisi economica finanziaria, Stati Uniti 
in primis), con 1.435 ML$ (miliardi di dollari), sorpassando per la prima volta gli stessi USA 
che si fermavano quell’anno a 1.295 ML$. Negli anni dal 1999 al 2011, in effetti, le esporta¬ 
zioni erano state sempre superiori alle importazioni, con un avanzo medio annuo di circa 125 
ML$. Gli USA registravano invece, per lo stesso periodo, un disavanzo annuo medio che si 
aggirava intorno ai 597 ML$. 


ESPORTAZIONI (ML$) 


Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Cina 

194,9 

232 

312,8 

325,6 

436,1 

583,1 

752,2 

974 

1.435 

1.204 

1.506 

1.904 

Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Stati Uniti 

663 

776 

723 687 714,5 795 

927,5 1.024 1.291 1.069 

' 1.270 1.497 


IMPORTAZIONI (ML$) 

Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Cina 

165,8 

197 

268,6 

295,3 

397,4 

552,4 

631,8 

777,9 

1.074 

954,3 

1.307 

1.743 

Country 

1999 

2000 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Stati Uniti 

912 

1.223 

1.148 

1.165 

1.260 

1.476 

1.727 

1.869 

2.112 

1.575 

1.903 

2.236 


Il bilancio delle partite correnti per i due paesi è dunque il seguente (in ML$ e sempre secondo la 
fonte citata sopra): 


Country 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Cina 

30.3 

160.8 

179.1 

371.8 

426.1 

297.1 

305.4 

201.7 

Country 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Stati Uniti 

-646 

-829 

-862 

-731 

-673 

-378 

-470 

-473 

Country 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Germania 

73 

115 

134 

254.50 

243 

168 

188 

188 


Abbiamo raccolto i dati anche del 2012 per i tre paesi, sempre in ML$. 

Cina: Export 2049, Import 1818, Bilancio con avanzo di 231. 

Stati Uniti: Export 1547, Import 2335, Bilancio con disavanzo di 788. 

Germania: Export 1407, Import 1167, Bilancio con avanzo di 240. 

La Cina raggiunge nel 2012 gli Stati Uniti anche su un fronte “cruciale” per Washington, il com¬ 
mercio globale : 3.867 miliardi di dollari, come somma tra esportazioni e importazioni, contro i 
3.882 degli Usa (6). 

Nel 2013, il valore totale dell’ import-export della Cina pare abbia superato la soglia dei 4000 ML$, 
con una crescita del 7.6%, senza considerare gli effetti del tasso di cambio. In merito, Shen Danyang 
ha osservato: “A giudicare dalla tendenza generale, abbiamo manifestato ottimismo e prudenza 
circa lo sviluppo del commercio con l’estero [...]. Secondo i nostri sondaggi, si assiste ad un au¬ 
mento dei costi all’interno della Cina, in particolare ci sono grosse difficoltà per le piccole e me¬ 
die imprese di export. Secondo i sondaggi, il 54% delle imprese ritiene che l’aumento dei costi ab¬ 
bia influenzato l’export. [...] la concorrenza nel mercato intemazionale si presenta sempre più ac¬ 
cesa, caratterizzata da un’accelerazione del trasferimento degli ordini e delle industrie all’estero. 
In questo contesto, è difficilissimo giudicare accuratamente la crescita del commercio estero, e in 
genere si ha l’impressione che la crescita non sia superiore a quella dello scorso anno”. 
Comunque, non solo gli USA registrano un import costantemente superiore all’export, ma perdo¬ 
no il primato del commercio complessivo, cioè sulla somma delle due voci di bilancio, primato 
che detenevano dalla fine della seconda guerra mondiale. Come scrive il Fatto quotidiano'. “Pe¬ 
chino sta diventando il primo partner commerciale di molti paesi europei, tra cui la Germania”. 
Entro il 2020, secondo l’analista Jim O’Neill della Goldman Sachs, le esportazioni tedesche in Ci¬ 
na saranno il doppio rispetto a quelle dirette in Francia. “Per molti paesi, in tutto il mondo, la Ci¬ 
na sta diventando rapidamente il partner commerciale più importante”, spiega O’Neill a Bloom- 
berg, sottolineando che, di questo passo, sempre più paesi europei privilegeranno una partnership 
con Pechino, snobbando le nazioni più vicine. 

Ma mentre si cercava così di contrastare “l’eccesso di export” cinese, il pericolo viene fùori inve¬ 
ce dallo stesso tradizionale alleato tedesco, il quale nel 2013 (7) si pone con circa 200 ML$ di 
avanzo commerciale, pari al 7,3% del suo PIL, come primo esportatore mondiale. La Cina pare 
avere un surplus superiore di poco a quello tedesco, circa 260 ML$, ma avendo un PIL, in valore 
assoluto, superiore a quello tedesco di circa tre volte, la sua percentuale surplus/PIL è più bassa ri¬ 
spetto alla Germania, la quale dunque è il paese che esporta di più rispetto a quanto produce, an¬ 
che nei confronti della stessa Cina. Questo fatto “impensierisce” gli USA, che accusano la Ger¬ 
mania di “minare la stabilità economica europea e mondiale”, tanto più che il surplus commer¬ 
ciale della Germania, pare aumentare soprattutto proprio nei confronti degli scambi con gli USA 
e della stessa Cina (diminuisce invece l’interscambio col Giappone, del 5,1%, a causa delle di¬ 
spute sulle varie isole contese). Comunque, i 260 ML$ di surplus commerciale della Cina del 2013 
rappresentano un aumento del 7,6% rispetto al 2012 e di essi ben 119 ML$ riguardano gli scam¬ 
bi con l’Europa, con un aumento del 2,1% rispetto al 2012. 

Abbiamo visto che la corsa al commercio mondiale della Cina era partita già agli inizi degli anni 
’90, con la fine del monopolio statale sul commercio estero e la sua sostituzione con un sempre 
maggior numero di società autorizzate a tale scambio. Già nel 1992 solo il 20% del commercio 
estero rimaneva ancora controllato dallo stato. La corsa era poi proseguita con la riduzione prima 
e con l’esenzione poi delle tariffe doganali riguardanti sia le esportazioni sia le importazioni de¬ 
stinate all’imballaggio o i macchinari destinati alla trasformazione in Cina, rimanendo in vigore 
solo per i prodotti importati per un uso o consumo interno. La grande corsa riguardava soprattut¬ 
to le joint ventures, le società e gruppi esteri. Ebbene, nel 2013, sebbene in lieve diminuzione (- 
2,9%), il commercio estero dipende ancora e sempre dai gruppi esteri e dalle joint ventures per il 
46,1%: quindi, per quasi la metà dell’interscambio cinese. Le piccole e medie imprese (PMI) più 
flessibili, hanno pure aumentato la propria incidenza sul commercio del 20,6 %, portando la loro 
quota al 33,3% sul totale del commercio cinese. Le imprese statali hanno invece perso ancora la 
loro incidenza dello 0,6 % rispetto al 2012. L’aumento dell’export (+10,3%) ha riguardato so¬ 
prattutto i settori a più basso costo di lavoro e a più alta intensità di lavoro: tessili, abbigliamento, 

Continua a lato 


1. Dati tratti da The Conference Board Total Econ- 
omy Database, gennaio 2010. 

2. Fonte: CIA WorldFactbook. 

3. Come l’International Comparison Program 
(IPC), che lavora sotto l’egida della Banca Mon¬ 
diale. 

4. Danilo Traino, “Il declino dell’Impero ameri¬ 
cano”, Corriere della sera, 6/11/2013. 

5. Agenzia Stampa TM News (22/4/2013): “USA: 


in arrivo storica revisione del PIL, da luglio 3% più 
alto”. A parte la palese scorrettezza contabile su ta¬ 
le inserimento, si pone “spontanea” la domanda: 
quelle voci vanno incluse solo per gli USA? 

6. Cfr. “Prima potenza del mondo: economia, la 
Cina supera gli USA”, in Libre - Associazione di 
idee, 15/2/2013 (www.libreidee.org) 

7. Secondo i dati che abbiamo a disposizione (fon¬ 
te: Die Welt). 
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borse, calzature, giocattoli, mobili, plastica, pari al 20,9% del totale di export. L’industria mani¬ 
fatturiera ha aumentato la sua percentuale sull’export solo dell’ 1%, pur incidendo ancora per il 
32,6%. 

Riguardo alle importazioni, sono aumentate sia quelle dei beni di consumo sia delle materie pri¬ 
me (+ 4% di petrolio; +10,2% di minerali di ferro; + 13,4% di carbone) (8). I più importanti mer¬ 
cati di destinazione della produzione cinese sono quello statunitense, verso il quale fluisce il 17,2% 
del totale delle esportazioni mondiali cinesi, e quello di Hong Kong, che raggiunge invece il 15,8%. 
A seguire, con livelli rilevanti, anche il Giappone, che attira il 7,4% dell’export, e la Corea del Sud, 
con il 4,3%. Si evince dunque che, a parte gli Stati Uniti, la cui economia è onnai da anni legata 
a doppio filo a quella cinese, le esportazioni cinesi si concentrano in Asia e in particolare nei pae¬ 
si più vicini geograficamente e più sviluppati economicamente. 

Riguardo alle importazioni, lo scenario muta leggermente. Su tale fronte, infatti, il principale 
partner commerciale è il Giappone (da cui proviene il 9,8% delle importazioni mondiali), se¬ 
guito dalla Corea del Sud (9,2%) e dagli Stati Uniti d’America (7,1%). Hanno però quote ri¬ 
levanti paesi di altri due continenti, come l’Australia (4,3%) e la Germania (5,1%). Con la Ger¬ 
mania l’interscambio commerciale va aumentando e nel 2013 si era portato a 205 ML$, spin¬ 
gendo la stessa Germania a bloccare l’azione del commissario europeo contro l’importazione 
di pannelli solari dalla Cina. Da notare come quasi due terzi delle importazioni cinesi proven¬ 
gano dagli “altri paesi” con quote ridotte: la provenienza delle importazioni per il mercato ci¬ 
nese è dunque molto più vasta rispetto a quella delle esportazioni, segno che numerosi paesi 
in tutto il mondo cercano di penetrare il mercato. 

Quello dell’import-export è ormai l’indicatore che crea più patemi d’animo al Governo cinese. 
Dopo aver più volte fatto i “capricci”, almeno in due momenti, con picchi anomali a maggio e no¬ 
vembre 2013, a marzo 2014 l’export cinese ha registrato un crollo del 6,6%, scendendo a 170,11 
ML$. Le importazioni sono calate dell’11,3 e il volume del commercio estero, nel complesso, è 
andato sotto del 9 per cento (9). 

Gli investimenti: acceleratore sui settori “che tirano” 

Le esportazioni hanno sempre trovato, ovviamente, la loro base di sviluppo nell’entità degli inve¬ 
stimenti sia indigeni che stranieri. Questi investimenti, nel loro forte incremento, hanno “privile¬ 
giato”, secondo la logica capitalistica del massimo profitto, i settori dove era maggiormente pos¬ 
sibile una più alta produttività del lavoro: quelli ad es. dell’elettronica o dell’elettricità, che hanno 
conosciuto infatti forti incrementi, mentre quelli tradizionali, come il metallurgico, il meccanico 
e il tessile, hanno subito dei decrementi. In realtà, la grande disponibilità, fino a qualche anno fa, 
di forza lavoro, la forte intensità del lavoro all’intemo del processo produttivo (l’esistenza cioè di 
un elevato plusvalore assoluto), hanno reso e rendono ancor più lenta la sostituzione di forza la¬ 
voro con macchinari ad alta tecnologia, e quindi anche scarso l’aumento della produttività del la¬ 
voro. Le differenze variano da settore a settore, ovviamente: la produttività è andata aumentando 
soprattutto in forza del capitale investito dai paesi straneri che importavano e permettevano l’uti¬ 
lizzo di tecnologia già avanzata. L’economia cinese nel suo complesso, nonostante gli enormi pas¬ 
si avanti, e proprio a causa dell’elevata disponibilità di forza lavoro “a buon mercato” (almeno fi¬ 
no ad alcuni anni fa), rimane però, in generale, ancora un paese con bassa produttività del lavoro 
rispetto ai grandi paesi di vecchio imperialismo: scarsa composizione organica del capitale e scar¬ 
so prodotto per unità lavorativa, più basso ancora in confronto con le più vecchie economie im¬ 
perialiste. 

Tra l’altro, nel complesso dell’economia cinese, nonostante lo sviluppo delle imprese private e, tra 
queste, di quelle a capitale straniero, l’incidenza delle imprese e della produzione del settore sta¬ 
tale, tradizionalmente più arretrato e inefficiente, rimane ancora prevalente sugli altri. Nel 2001, 
queste ultime imprese, come abbiamo ricordato nell’articolo precedente, incidevano per il 40% 
circa sul PIL, mentre l’altro 60% era distribuito piuttosto equamente fra gli altri due settori, quel¬ 
lo a capitale privato e quello a capitale straniero. La tendenza, all’interno del campo privato, è sta¬ 
ta quella dello sviluppo sempre maggiore delle imprese a capitale straniero con i settori a forte tec¬ 
nologia e alta produttività. 

Per investimenti effettuati all’estero, la Cina nel 2012 è tra i primi tre paesi al mondo. Secondo il 
Governo, lo scorso anno quelli diretti sono cresciuti del 17,6% annuo, a 87,8 ML$: un record as¬ 
soluto, secondo il Ministero del Commercio. Rispetto al 2011, con gli investimenti diretti cresciuti 
dell’8,5%, c’è stata un’accelerazione, proprio mentre gli investimenti diretti transnazionali a li¬ 
vello mondiale sono calati nel 2012 del 17%, a causa della crisi economica. 

Nel 2013, gli investimenti all’estero, secondo i dati ufficiali resi noti dal Ministero del Commer¬ 
cio, sono aumentati del 16.8%, portandosi a 90,17 ML$, soprattutto in energie e risorse. Hong 
Kong, Taiwan, Giappone, Thailandia e Singapore rappresentano da tempo la destinazione princi¬ 
pale e in crescita del 7,1. Quelli realizzati in Russia, nel 2013 sono balzati a più di 4 ML$ (518% 
rispetto al 2012), con diversi progetti nel campo dell’energia. Quelli negli USA si portano nel 2013 
a 4,23 ML$, con un aumento del 125%. In Giappone, a causa delle varie frizioni politiche, gli in¬ 
vestimenti sono scesi del 4,23%, portandosi a 7,1 ML$. In Europa, diminuiscono del 13,6%. 

Gli investimenti stranieri diretti (IDE) in Cina, esclusi quelli finanziari, dopo un calo del 3,7% nel 
2012 (112 ML$), nel 2013 sono aumentati del 5,3%, portandosi a circa 118 ML$. Gli investimenti 
diretti da parte dell’Unione europea in Cina sono aumentati del 18,1% nel 2013, portandosi a 7,2 
ML$. La maggioranza degli investimenti diretti in Cina proviene però dai Paesi asiatici, con Taiwan, 
Hong Kong, Giappone e Singapore a guidare la classifica. 

Durante una conferenza stampa indetta il 16/1/2014 a Beijing, funzionari del Ministero del Com¬ 
mercio dichiaravano che, nell’arco di tre anni, il valore degli investimenti all’estero cinesi supe¬ 
rerà quello deH’utilizzo dei capitali esteri. “Lo scorso anno, gli investimenti diretti non finanziari 
hanno raggiunto 90,17 miliardi di dollari, e nello stesso anno, abbiamo attirato 117,586 miliardi 
di dollari, con una differenza di circa 10 miliardi di dollari. In questo tipo di contesto, se non que¬ 
st’anno, allora il prossimo o fra due anni, la quota degli investimenti all’estero della Cina dovreb¬ 
be superare quella deH’utilizzo dei capitali esteri. La Cina sta portando avanti uno sviluppo com¬ 
binato di introduzione di capitali esteri e internazionalizzazione, ciò rappresenta un’ottima cosa 
per tutto il mondo, così come per la cooperazione commerciale intemazionale e per le collabora¬ 
zioni economiche con l’estero”. Nel 2013, la metà degli investimenti esteri in Cina è stata realiz¬ 
zata nel settore dei servizi. 

Debito pubblico, estero, privato, amministrazioni locali 

La Cina finora non ha avuto problemi riguardo al suo debito pubblico. Tranne l’impennata nel 
2011 al 43% del PIL e quella, pare al 56%, nel 2013, dal 2004 al 2010 la media è stata relativa¬ 
mente bassa: 21% del PIL. Si pensi che il debito pubblico USA, per lo stesso periodo, è stato, co¬ 
me media, del 65% del PIL, e quello giapponese addirittura del 160%, come si legge dalle seguenti 
tabelle (secondo la fonte sopra citata): 


DEBITO PUBBLICO (ML$) 


Country 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Cina 

31,4 

24,4 

22,1 

18,4 

16,2 

16,9 

17,5 

43,5 

Country 

2004 

2005 

2007 

2009 

2010 

2011 



Stati Uniti 

65 

64,7 

60,8 

53,5 

58,9 

67,7 



Country 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Giappone 

164,3 

158 

176,2 

170 

173 

192,9 

225,8 

211,7 

Country 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Germania 

65,8 

67,3 

66,8 

64,9 

64,4 

73,2 

78,8 

81,8 

Country 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

Italia 

105,6 

108,8 

107,8 

104 

105,9 

115,8 

118,1 

120,1 


Ciò si spiega col fatto che, nella struttura del debito pubblico cinese, l’incidenza del debito estero 
è stata sempre pressoché inconsistente, essendo stati ed essendo tuttora i suoi valori molto bassi, 
specie se raffrontati con quelli delle altre potenze: 


DEBITO ESTERO ( ML$) 


Country 

2000 

2001 

2002 

2003 

2004 2005 

2006 2007 

2008 

2009 2010 

2011 2012 

Cina 

159 

162 

149,4 

149,4 

197,8 233,3 

252,8 305,6 

363 

379,8 349,3 

406,6 697,2 

Country 

2000 

2001 

2002 

2003 

2004 2005 

2006 2007 

2008 

2009 2010 

2011 2012 

Stati Uniti 

862 

862 

862 

862 

1.400 1.400 

8.837 10.040 

12.250 

13.640 13.450 13.980 14.710 

Country 


2006 


2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

2012 

Germania 


3.626 


3.904 

4.489 

5.250 

5.208 

4.713 

5.624 

Country 


2006 


2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

2012 

Giappone 


1.545 


1.547 

1.492 

2.231 

2.132 

2.441 

2.719 


La Cina, in altre parole, non ha mai avuto bisogno di indebitarsi con gli altri Stati (tranne nel pe¬ 
riodo già ricordato degli anni ’50 con l’URSS, il cui prestito fu poi regolarmente saldato), essen¬ 
do il surplus esportazioni/importazioni, come abbiamo visto, sempre attivo negli ultimi decenni e 
addirittura in aumento anche negli anni della attuale crisi economica, con entrate quindi di ingen¬ 
ti somme di valuta estera nelle casse statali. Non si è potuto mettere in atto, insomma, contro la 
Cina, da parte dei maggiori paesi imperialisti, quello che soprattutto negli anni ’90 e primi anni 
2000, fù praticato verso i paesi in via di sviluppo (ad es. Messico, Argentina, Brasile, ecc.,) o quel¬ 
li del “mancato sviluppo” (chissà perché?!), o più di recente, nei confronti della Grecia, proprio a 
causa del debito da essi contratto con le potenze imperialiste e degli interessi da strozzinaggio sul¬ 
lo stesso debito che portarono alcuni di quei paesi alla bancarotta, alla richiesta di moratoria del 
debito o alla eliminazione unilaterale del debito stesso (come è avvenuto in Argentina). 

L’attuale aumento del debito pubblico cinese è solo indirettamente e in parte un effetto del recen¬ 
te declino del PIL. Soprattutto, esso ha motivazioni più interne, legate cioè alla necessità del ri¬ 
lancio delle infrastrutture, dell’economia e dei consumi interni. Col procedere della crisi econo¬ 
mica, i mercati europei e USA sono divenuti sempre più saturi di merci, sempre meno accessibili 
sul piano della redditività, per cui la Cina è ora costretta a indirizzare la propria produzione meno 
verso il mercato estero e più verso quello interno. Rispetto al passato, deve accontentarsi di pro¬ 
fitti più bassi, quelli provenienti dal proprio mercato interno, piuttosto che rischiare di investire o 
esportare, ancora massicciamente, verso paesi dove i mercati sono saturi di merci, quindi poten¬ 
zialmente o di fatto più rischiosi, se non proprio insolvibili, sul piano dei pagamenti. La Cina ave¬ 
va previsto quest’eventualità da tempo: ciò spiega perché abbia cercato di alleggerire il debito pub¬ 
blico USA ed europeo acquistando i loro titoli del debito pubblico. Ma questo è servito a ben po¬ 
co, poiché la crisi economica USA-UE non si è per questo fermata: ha continuato ad andare avan¬ 
ti e, nonostante le sforbiciate alle spese sociali, le privatizzazioni, ecc., gli investimenti in queste 
vecchie aree di capitalismo non sono stati tali da consentire finora una qualche vera ripresa (no¬ 
nostante l’attuale, timida ripresa degli USA). I mercati USA-UE rimangono ancora, in generale, 
stagnanti, “in sofferenza”, e ne fanno le spese non solo le esportazioni cinesi, il suo apparato pro¬ 
duttivo (strutturato come abbiamo visto soprattutto per le esportazioni) e gli investimenti, ma ov¬ 
viamente anche i fornitori del suo apparato produttivo, specie quelli dell’area del Sud Pacifico (so¬ 
prattutto l’Australia) o latinoamericana, fortemente esportatrici di materie prime verso la Cina (10). 
Questa situazione produce in Cina, già da alcuni anni, tutta una serie di effetti drammatici. Anzi¬ 
tutto, ovviamente, un rallentamento generale della produzione, con chiusure di fabbriche, falli¬ 
menti e aumento della disoccupazione. Pare così che centinaia di migliaia di piccole e medie im¬ 
prese siano finite nella spirale del debito (11) e che la maggior parte delle imprese in bancarotta 
siano proprio quelle della provincia orientale dello Zejiang e in particolare della città di Wenzhou, 
con 6 milioni di abitanti. Negli anni ’90, solo in quella regione si erano insediate circa 400 mila 
imprese e il 70% di esse lavorava per l’export, soprattutto nei settori dell’elettronica, dei giocat¬ 
toli, dell’abbigliamento, delle calze e delle calzature. Il boom era finito nel 2010, in seguito all’au¬ 
mento del costo del lavoro, delle materie prime e della politica governativa restrittiva dell’infla¬ 
zione, che rendeva difficile alle banche erogare crediti alle imprese, costringendole a richiedere 
prestiti a banche-ombra con interessi usurai. Nel complesso, pare che 1/6 delle imprese della re¬ 
gione (circa 76 mila) abbia dovuto chiudere, mentre molte migliaia di altre sono ancora a rischio 
di fallimento. Difficoltà crescenti e pesanti dunque anche per le provincie costiere della Cina, le 
cosiddette “ officine del mondo”. 

Per tamponare quanto più possibile tale situazione generale, si sta cercando di investire ora, più 
decisamente, nelle infrastnitture o nell’edilizia, nel tentativo di allargare di più, per il fùturo, l’ap¬ 
parato produttivo generale. Ma questo tentativo sta comportando anche, nell’immediato, l’aumento 
di tutta una serie di spese affidate alle amministrazioni locali, spese che ovviamente fanno au¬ 
mentare notevolmente il debito pubblico. Nel 2010, il debito delle amministrazioni locali è schiz¬ 
zato al 67% e cresce al ritmo del 35% l’anno. A settembre 2011, il debito delle amministrazioni 
provinciali cinesi ammontava a 2.300 ML$ e non poche tra loro erano vicine al default. A luglio 
2013, ammontava a 2957 ML$. Se si aggiunge questa somma, da sola, al debito dello stato cine¬ 
se (5008 ML$, a giugno 2013), la “Repubblica Popolare” diventerebbe il secondo stato al mondo, 
dietro agli USA, con il più alto debito pubblico come valore assoluto: 7965 ML$ circa, vale a di¬ 
re il 56% circa del suo PIL. L’aumento del debito pubblico delle amministrazioni locali è dovuto, 
in gran parte, al fatto che esse devono farsi carico (e sempre più dovranno farlo) della costruzio¬ 
ne di strade, ferrovie, aeroporti, metropolitane, che costituiscono parte fondamentale del fùturo 
sviluppo produttivo cinese - sulle quali costruzioni si è accumulato ormai un forte ritardo. Il pun¬ 
to è che gli investimenti per tali opere sono finanziati con il debito accumulato dagli stessi enti lo¬ 
cali. Lo stato sta permettendo alle banche centrali statali creditrici di portare quanto più a lungo 
possibile le scadenze del debito. Non può permettere infatti che le amministrazioni locali fallisca¬ 
no, dovendo a quel punto intervenire direttamente con la propria liquidità a coprire i buchi del lo¬ 
ro debito. 

La questione del debito delle amministrazioni locali, ha sempre costituito, imo dei tanti “misteri 
occulti” di Pechino. Ma l’entità accumulata sembra ormai raggiungere livelli di guardia, per cui 
“si gioca” adesso a venire un po’ alla volta allo scoperto. L’aumento del debito pubblico è poi stret¬ 
tamente legato anche alla persistenza, tuttora rilevante, delle imprese statali. Il Plenum del PCC 
del novembre scorso (2013) ha deciso di limitare fortemente i finanziamenti in loro sostegno. In 
sostanza, pare che il debito pubblico cinese sia fortemente aumentato anche a causa del continuo 
finanziamento alle imprese statali, per lo più inefficienti, e in gran parte tenute in piedi a fini di 
mantenimento dei privilegi e del potere di alcune frange del partito (tra cui l’ex capo Bo Xilai re¬ 
centemente condannato). 

Crisi bancaria, debiti e usura 

A proposito di banche-ombra (o a scarso controllo: il cosiddetto Shadow Banking), pare che que¬ 
ste ormai partecipino al credito complessivo alle imprese per il 62%, mentre le banche “ufficiali”, 
più o meno controllate dallo Stato, solo per il restante 38%, a fronte di un 52% nel 2011 e di un 
92 % di dieci anni fa (12). Le difficoltà economiche, dovute soprattutto agli aumentati costi di pro¬ 
duzione e all’indebitamento nei confronti dei fornitori o dello Stato, spingono le imprese a chie¬ 
dere prestiti e credito alle banche o alle società finanziarie, ma queste ultime si trovano già a un 
alto livello di indebitamento a causa dell’insolvenza accumulata sia dalle stesse imprese che dai 
governi locali. L’effetto è che per avere prestiti le imprese si rivolgono sempre più a queste ban- 

Continua a pagina 6 

8. Fonte: Die Welt. programma comunista, n.2/2012. 

9. Rita Fatiguso, su II Sole 24 Ore, 16/4/2014. 11. Dati d fine 2012. 

10. Vedi anche “L’America latina a un bivio”, Il 12. Secondo l’Agenzia di rating Fitch. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxii, n. 6, novembre-dicembre 2014 


NOTERELLE 

La Cina corre... corre... corre... 

Voci di un'imminente crisi finanziaria cinese circolano da tempo, ma fino a ora sembrerebbe¬ 
ro errate: l’economia sembra essersi stabilizzata, tanto che il 2014 chiude con una crescita ol¬ 
tre il 7%. Comprensibile dunque che nei giornali borghesi spiri ottimismo! Un esempio: Il So¬ 
le 24 Ore del 3/9/2014 titola un articolo "Smentiti i catastrofismi - La Cina non si ferma”. Gli 
economisti e gli addetti ai lavori, legati con cordone ombelicale al Capitale, provano tuttavia 
un’insoddisfazione e un malessere che li attanaglia - una sensazione che si attacca, come u- 
na cozza allo scoglio, ai loro cervelli. Non hanno certezze e si sentono nudi di fronte al futuro 
... un futuro instabile da... "Vecchia Talpa". 

Infatti, per l’economia cinese restano alcuni problemi difficili da risolvere. Per esempio: il 
boom immobiliare. Negli ultimi 16 anni, dal 1997 al 2013, gli investimenti nel settore edilizio 
sono quintuplicati, passando da meno del 2% al 10,4% del Pii. Secondo YEconomist, dal 2000 
a oggi i prezzi degli edifici sono più che raddoppiati. Nelle grandi aree metropolitane, i prezzi 
sono schizzati alle stelle: a Shanghai, sette volte rispetto al 2000, a Pechino dieci. L’interroga¬ 
tivo ora è: "E se arriva il crollo del settore immobiliare, che cosa comporta?”. Risponde la "Vec¬ 
chia Talpa”: "Elementare, Watson, elementare”: la caduta dei prezzi dell’immobiliare fa scen¬ 
dere i prezzi dei terreni e i governi locali, che traggono molti introiti dalla vendita, vanno in 
crisi; entra in crisi chi ha offerto prestiti per l’acquisto di case, e in primis le banche, con le ov¬ 
vie conseguenze conosciute nel 2008 in America. 

Altro esempio: gli aiuti statali alle imprese, già traballanti senza ulteriori scossoni. Questi aiu¬ 
ti si fanno sempre più ingenti a causa del calo del rendimento delle imprese, che nel 2012 è ar¬ 
rivato poco al di sopra del 16%, mentre nel 2012 gli utili delle 500 aziende più importanti (per 
lo più statali] hanno superato a stento il 2%. 

Corre dunque la Cina: oh, come corre! Secondo la Banca Mondiale, entro il 2014, supererà l’e¬ 
conomia americana, diventando così la prima del mondo. Ma ciò implica problemi alquanto 
seri. Innanzi tutto, si tratta di un primato "virtuale", perché, rispetto agli USA, il consumo in¬ 
terno si mantiene ancora molto debole. Prendiamo ad esempio le vendite di auto: nel 2013, in 
Cina ne sono state vendute 20 milioni, rispetto ai 15,6 milioni in Usa. Ma se esaminiamo le 
vendite prò capite, il mercato cinese, che par gigantesco, si ridimensiona: si scopre che un ci¬ 
nese su 68 ha comperato un’auto, mentre in America il rapporto è stato di uno a venti. In po¬ 
che parole: il cinese medio è molto più povero dell’americano medio. Dunque, per i cinesi ar¬ 
rivare in cima alla graduatoria mondiale non è sufficiente. E se i dati di crescita per il futuro ri¬ 
mangono al 7%, con una caduta, dopo il 2020, al 5%, be', Dio salvi il Re e la Regina! Aggiun¬ 
giamoci poi una finanza ancora incerta e un progresso tecnologico ancora lontano, per l’ege¬ 
monia, fortissima, dell’America... Insomma, corre, corre, corre... ma dove? 

(Dati tratti dall’Espresso del 29 maggio e del 18 settembre 2014], 


L’economia cinese dal 1949... Continua da pagina 5 


che-ombra. Un noto economista, Larry Lang, dichiarava di recente che “Il sistema bancario om¬ 
bra è il preferito da molte aziende, per i beni immobili e dai costruttori, e ha prestiti per il valore 
di 30 miliardi di yuan (circa 5000 ML$) sul mercato”. Aggiungendo poi che “A causa del mono¬ 
polio statale sul sistema bancario, le compagnie private non sono capaci di ottenere prestiti dalle 
banche e quindi si rivolgono al sistema bancario ombra, che talvolta si comporta da usuraio” (13). 
Lang prevede però che lo stesso “sistema bancario ombra” presto accumulerà troppi debiti e pro¬ 
durrà “un’altra crisi finanziaria orribile per la Cina”, previsione confermata dal capo della Banca 
cinese a ottobre 2012, il quale dichiarava, che il sistema bancario ombra pone “tremendi rischi per 
i sistemi bancari e finanziari cinesi”. Nonostante il rallentamento del PIL nel 2012, il governo ci¬ 
nese ha comunque continuato la propria politica espansiva del credito, accordando nuovi prestiti 
per 1300 ML$, con una crescita del 10% rispetto all’anno precedente. Il risultato è che nel 2012 
il credito bancario complessivo (soprattutto per imprese e governi locali) è arrivato al 190% del 
PIL, mentre nel 2008 era del 124% (14): quindi, crescente indebitamento delle stesse banche uf¬ 
ficiali, aumento del rischio di bancarotta e di non restituzione dei depositi. Nel 2013, il governo 
cinese sembrava costretto a cambiare rotta riguardo alla politica espansiva sul credito: tale cam¬ 
biamento è da mettere direttamente in relazione al rallentamento dell’attività produttiva, appan¬ 
naggio delle imprese private con capitale estero. Si impone sempre più il credito verso l’attività 
produttiva rivolta al mercato interno: ma tale attività (infrastrutture, edilizia) è in gran parte nelle 
mani di imprese pubbliche, di amministrazioni provinciali inefficienti e poco produttive. Se da un 
lato, dunque, si tenta di frenare la politica espansiva del credito nei confronti delle imprese che 
producono per l’esportazione, dall’altro si è costretti a intervenire per rilanciare le imprese sul fron¬ 
te delle infrastrutture, in gran parte statali e comunque inefficienti. 

Verso il mercato e il consumo interni: ma “solo per necessità” 

La Cina ha quindi potuto basare finora la sua crescita soprattutto sulle esportazioni, legate in gran 
parte agli investimenti di capitale estero. Se osserviamo invece l’andamento dei consumi interni, 
l’attività (infrastrutture, edilizia) è stata ed è invece in gran parte nelle mani di imprese pubbliche 
o delle amministrazioni provinciali, ufficialmente valutate come inefficienti e poco produttive. Nei 
confronti di tali imprese, il governo cinese sembra deciso ad adottare una politica di restrizione 
del credito, temendo che la maggiore liquidità in circolazione possa spingere, non a ristruttura¬ 
zioni e investimenti, ma a giochi speculativi o a mantenere le fortissime posizioni di corruzione o 
di potere locale. Tuttavia, come ricordavamo prima, non può permettere neppure il loro fallimen¬ 
to, per cui è costretto a elargire credito delle banche statali per evitare di intervenire poi diretta- 
mente al loro salvataggio. 

Riferendoci ai consumi interni per generi di prima necessità, questi sono sempre diminuiti rispet¬ 
to al PIL: adesso sono intorno al 33% del PIL (erano intorno al 50% nel 1960 e 1970), mentre quel¬ 
li delle famiglie americane sono intorno al 70% e quelli della Germania intorno 60% (15). Negli 
ultimi anni, anche a causa della pressione degli altri stati imperialisti, la Cina aveva cercato di in¬ 
dirizzare la propria produzione verso il mercato interno, anziché verso quello estero, dove incon¬ 
trava crescenti difficoltà e rivalità dovute alla crisi economica generale. La crescita economica ten¬ 
de dunque a spostarsi ora, ma solo per “necessità”, verso settori legati al consumo interno: non so¬ 
lo beni alimentari di prima necessità, ma anche turismo, vendite on- line, produzione di energia, 
ecc. E’ una situazione comune a tutti i cosiddetti paesi emergenti, in questa situazione di crisi eco¬ 
nomica globale: la riduzione della domanda mondiale generale e l’assottigliarsi dei profitti su mer¬ 
cati ormai saturi di merci costringono i paesi produttori a “ interrogarsi” e a cercare di intervenire 
sui propri “modelli di sviluppo” (oggi lo “slogan” dello sviluppo economico in Cina è “bene e in 
fretta”, mentre fino a ieri era “in fretta e bene”: sottigliezze... socialiste, ovviamente). Ma anche i 
recenti e magri aumenti di salario non faranno certo salire i consumi interni, a causa dell’aumen¬ 
to generalizzato dei prezzi, non solo dei generi alimentari, ma anche delle case, delle assicurazio¬ 
ni sanitarie, delle spese per l’istruzione, ecc. L’ostacolo principale a uno sviluppo del mercato in¬ 
terno è rappresentato in Cina dall’esistenza di quel fattore che fin qui, per altri versi, ha consen¬ 
tito di battere ogni record di esportazione: la condizione di bassi salari degli operai cinesi. Mentre 
nel 2012 si era avuta una leggera ripresa dei consumi interni (attorno al 13,6%), nel primo trime¬ 
stre del 2014 vi è stata una flessione al 12,2%, segno della grande difficoltà a deviare la produ¬ 
zione dal fronte esterno delle esportazioni a quello interno. 

Basta col “figlio unico”; ovvero: aumentare la sovrappopolazione operaia 

In effetti, nel corso degli ultimi tre decenni, le forti esportazioni cinesi sono state rese possibili so¬ 
prattutto grazie alla manodopera a basso costo, all’offerta di forza lavoro più che abbondante di 
lavoratori affamati che fuggivano dalla campagna verso le città in espansione. Ma il governo ci¬ 
nese temeva anche che un eccesso di forza lavoro disponibile, oltre a una “normale” sovrappo¬ 


polazione operaia, avrebbe potuto determinare non pochi problemi e allarmi sul piano sociale. Fu 
cosi che, nel 1979, l’anno ufficiale d’inizio della “grande corsa” per le riforme, fù varata la cosid¬ 
detta “politica del figlio unico”. Tale politica, che ha certo contribuito finora a tenere gli alti livel¬ 
li del PIL cinese al riparo da probabili scosse sociali, ha cominciato però da qualche anno ad ave¬ 
re effetti negativi sulla stessa economia. Non si tratta solo dell’invecchiamento della popolazione 
oltre i 65 anni, ma del fatto che la forza lavoro in età lavorativa è andata in forte calo, mentre il co¬ 
sto del lavoro, come suo effetto, è aumentato rapidamente negli ultimi anni. Nel 2012, per la pri¬ 
ma volta, la forza lavoro in età compresa tra i 15 e i 59 anni è scesa infatti di 3 milioni e 450 mi¬ 
la, pari allo 0,4%, rispetto a quella del 2011. Se la velocità di declino rimanesse la stessa, valuta¬ 
no gli stessi organi ufficiali cinesi, ciò avrebbe un enorme impatto sui salari e sulla futura cresci¬ 
ta economica. E la tendenza, in effetti, pare potrebbe durare molti decenni. Si calcola, da parte del¬ 
le Nazioni Unite, che più di 60 milioni di lavoratori dovrebbero uscire “dal lavoro” entro il 2030. 
Gli aumenti dei salari sono dunque stati lo spauracchio che ha fatto smuovere e agitare il gover¬ 
no cinese al suo recente Plenum di novembre, anche su tale problema. Non è certo un caso che 
l’abolizione parziale della “politica del figlio unico” troverà immediata applicazione proprio nel¬ 
la ricca provincia dello Zhejiang, a sud di Shanghai, nel cosiddetto “triangolo d’oro”. Si tratta, in¬ 
somma, di rimpinguare un po’ la sovrappopolazione operaia che stava scendendo a livelli non sop¬ 
portabili, determinando aumento dei salari e diminuzione dei profitti. 


Vediamo anzitutto gli effetti della “politica del figlio unico” sul tasso di crescita della popolazione: 

_CRESCITA DELLA POPOLAZIONE (miliardi di unità)_ 


Country 

2000 

2001 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

2012 

Cina 

1.261 

1.273 

1.284 

1.286 

1.298 

1.306 

1.313 

1.321 

1.330 

1.338 

1.330 

1.336 

1.343 

TASSO DI CRESCITA DELLA POPOLAZIONE (tasso di natalità - 

tasso di mortalità) 

Country 

2000 

2001 

2002 

2003 

2004 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2011 

2012 

Cina 

0,9 

0,88 

0,87 

0,6 

0,57 

0,58 

0,59 

0,61 

0,63 

0,66 

0,49 

0,49 

0,48 


Come si vede, il tasso di crescita della popolazione, che nel decennio precedente era di circa il 10 
per mille (13 milioni l’anno di aumento della popolazione), si dimezza e si abbassa in media al 5 
per mille neH’ultimo decennio, cioè a circa 7 milioni l’anno. 

Gli effetti sulla popolazione attiva, quella impiegata, sommata alla sovrappopolazione operaia, 
possono vedersi dalla seguente tabella: 


POPOLAZIONE ATTIVA 


Country 

1998 

2000 

2001 

2003 

2005 

2006 

2007 

2008 

2009 

2010 

2012 

Cina 

700 

706 

744 

760 

791 

798 

800 

807 

813 

780 

795 


Si ha dunque, in sostanza, un certo ristagno della popolazione attiva, a partire almeno dal 2005. 
Non abbiamo però trovato dati sulla ripartizione tra popolazione impiegata e quella inattiva. Tut¬ 
tavia, i dati sull’andamento percentuale della disoccupazione che si leggono dalla seguente tabel¬ 
la indicano che la disoccupazione è in diminuzione, per cui vi sarebbe un’incidenza maggiore di 
aumento della popolazione attiva impiegata: 

Country 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2011 

Cìm KU 9)8 9 43 4 43 63 


Verrebbe meno invece l’incidenza di aumento della popolazione inattiva: in altre parole, la so¬ 
vrappopolazione operaia si abbassa, il che comporta una debole o nulla pressione sui salari, che 
infatti negli ultimi 2-3 anni sono saliti di livello, con grande allarme di investitori esteri e interni. 

La questione delle abitazioni; ovvero, grandissima penuria 
e superaffollamento di alloggi 

Per fronteggiare il previsto calo delle esportazioni, e quindi del PIL mantenuto alto grazie ad 
esse, il settore in cui il governo cinese, negli ultimi anni, avrebbe puntato di più per la “do¬ 
manda interna”, per cercare di mantenere ancora alti gli indici della produzione e “far fronte” 
(a loro dire) al continuo affollamento urbano, è stato quello immobiliare, che costituisce cer¬ 
tamente il motore principale e generale del mercato e del consumo interni. A fine 2008, il go¬ 
verno cinese varava un massiccio piano di interventi per circa 588 ML$, spingendo le banche 
statali a fare altrettanto, mentre anche i “governi locali” aumentavano la loro spesa, per sti¬ 
molare un’ulteriore urbanizzazione, arrivando a un totale di circa 900 ML$. Tali investimenti 
però, anziché andare incontro alla domanda interna, cioè alla grande penuria e all 'affollamento 
delle abitazioni, portavano solo a un aumento dei prezzi delle poche case costruite (nel 2009, 
ad es., del 7,8 % rispetto all’anno precedente). Temendo, per di più, la formazione di una “bol¬ 
la immobiliare” simile a quella americana del 2007, il governo cinese mise allora in atto mi¬ 
sure restrittive sul credito (aumento di tasse sulla proprietà, eliminazione dei mutui anche per 
la prima casa, ecc.), imponendo alla banca centrale l’innalzamento del tasso d’interesse. Que¬ 
sta misura portò, nel 2001, a un certo rallentamento della crescita dei prezzi delle case, che nel 
prezzo dei terreni risentono direttamente dell’andamento dei tassi d’interesse (16), ma anche 
a un rallentamento della crescita economica generale. Preoccupato di questo rallentamento ge¬ 
nerale della produzione, il governo dovette diminuire di nuovo il tasso d’interesse, provocan¬ 
do però un nuovo aumento dei prezzi delle case. Ci si muoveva e ci si muove, dunque, in una 
contraddizione continua e irrisolvibile: il governo cinese, come in qualunque economia capi¬ 
talista e in una situazione di forte crisi economica, non può permettersi di tenere alti i tassi d’in¬ 
teresse; deve necessariamente diminuirli per sostenere o per rilanciare l’attività economica; ma 
diminuendo il tasso d’interesse fa aumentare “automaticamente” anche il valore dei terreni. 
Molti capitali s’investono, allora, nel settore immobiliare, dove i profitti sono maggiori a cau¬ 
sa della grande penuria di abitazioni, ma soprattutto per le speculazioni su grandi estensioni di 
terreni agricoli, abbandonati dai contadini e venduti poi come edificabili. 

Anche nel 1998, di fronte al crollo delle “tigri asiatiche”, la crisi finanziaria aveva messo in gravi 
difficoltà le esportazioni cinesi nella zona del sud est asiatico, con gravi riflessi sia sul rallenta¬ 
mento del PIL (dal 8,8 al 7,2) che sulla perdita di posti di lavoro. Il governo varò allora una rifor¬ 
ma apposita, stimolando la produzione e la domanda interna e in particolare proprio il settore im¬ 
mobiliare, che avrebbe dovuto stimolare a sua volta i settori delle costruzioni, dell’elettricità, de¬ 
gli elettrodomestici, ecc. La riforma prevedeva anche la diminuzione del controllo statale sulle co¬ 
struzioni e facilitazioni maggiori dei prestiti alle imprese private. Il risultato fu solo una nuova on¬ 
data speculativa: dal 2001 al 2004, i prezzi delle case aumentarono del 25%, con picchi addirittu¬ 
ra del 70% in città come Shangai. Seguirono poi alcuni anni di misure governative “anti-bolla im¬ 
mobiliare”, ma con la crisi economica del 2007 e lo spauracchio della diminuzione delle esporta¬ 
zioni, si ritorna agli investimenti più massici nel mercato interno e in specie su quello immobilia¬ 
re. In tal modo, però, si vanno solo riproducendo le condizioni per nuovi aumenti dei prezzi e la 
formazione di una nuova bolla immobiliare dalle conseguenze fortemente pericolose. 

Continua a lato 


13. Per un approfondimento del rapporto tra capi¬ 
tale che rende interesse e capitale usuraio, cfr. K. 
Marx, Il capitale, Libro III, cap. 36. 

14. Sempre secondo l’Agenzia di rating Fitch. 

15. “La Cina frena e punta sulla domanda interna”, 
Limes, 18/1/2012. 

16. Cfr. K. Marx, Il Capitale, Libro III, “Tra¬ 
sformazione del plusprofitto in rendita fondiaria”, 
cap. 46: “Rendita relativa e terreni fabbricabili. 


Rendita mineraria. Prezzo della terra”. Dopo aver 
spiegato come, in generale, il prezzo della terra 
aumenta con la rendita fondiaria, Marx scrive: “Il 
prezzo del suolo può aumentare senza che si ac¬ 
cresca la rendita; ossia 1) per una semplice dimi¬ 
nuzione del saggio d’interesse in seguito alla qua¬ 
le la rendita venga venduta a prezzo più alto, in 
maniera che la rendita capitalizzata, il prezzo del¬ 
la terra, aumenti”. 







A. lxii, n. 6, novembre-dicembre 2014 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


7 


Il fenomeno è lo stesso conosciuto da tutte le economie e dai grandi centri urbani occidentali. Le 
costruzioni di nuove abitazioni (non di lusso) si fermano o rallentano, “oggettivamente”, a causa 
del basso tenore di vita generale, e soprattutto dei bassi salari, dei bassi canoni d’affitto. Per poter 
investire capitali nell’edilizia, si richiedono allora contributi da parte dello stato, bassi tassi d’in¬ 
teresse e altre agevolazioni: ma poi le poche abitazioni che vengono costruite, in rapporto al gran¬ 
de bisogno di abitazioni, si tenta di venderle o affittarle sempre ad alti prezzi e investendo capita¬ 
li soprattutto nel settore edile industriale (capannoni, ecc.) oppure in case di lusso. Di recente (17) 
veniamo a sapere che i prezzi delle case sono talmente alti in Cina, da non essere più accessibili 
nemmeno alla classe media, la quale si deve accontentare di “affittare stanze di pochi metri qua¬ 
dri, ricavate dimezzando quelle di dimensioni normali con cartongesso, o a procurarsi un posto 
letto in dormitori improvvisati; gli impiegati e i lavoratori del terziario cinesi hanno da tempo ri¬ 
nunciato al sogno di acquistare una casa...”. 

In sostanza, si costmiscono sempre meno abitazioni in rapporto alle grandi esigenze di alloggi, la 
penuria aumenta continuamente e quelle poche che vengono costruite lo sono a prezzi talmente 
alti da essere inaccessibili persino alle classi medie. Fenomeno tipico, dicevamo, di ogni econo¬ 
mia capitalistica, di ogni centro urbano. Le relativamente poche case che si costruiscono riman¬ 
gono così vuote o sfitte, “in attesa” di “buoni” compratori o affittuari. Le case abitate già esisten¬ 
ti, invece, a causa anche dell’aumento della popolazione e dell’urbanizzazione (che in Cina ha li¬ 
velli altissimi), diventano superaffollate, in pessimo stato di abitazione e manutenzione (18). Si 
“riscopre” poi, ogni tanto, la necessità di calmierare i prezzi delle case e degli affitti, condita di 
“trovate”, come quella, recente, (quando si dice che “tutto il mondo è paese”... capitalistico!), 
d’introdurre una sorta di IMU cinese, una tassa sulla proprietà. Ma in tal modo, mentre forse di¬ 
minuirà leggermente la costruzione delle sole case di lusso, quelle ad alti prezzi, non crescerà af¬ 
fatto la costmzione di quelle “normali”, a prezzi “più accessibili”. Da notare poi, per inciso, che i 
rappresentanti del PCC sembrano essere in gran parte proprietari di ingenti immobili, legati “in 
maniera equivoca all’industria edilizia”, in buona sostanza cioè dei grandi speculatori (ad es., sul¬ 
la trasformazione dei terreni agricoli in terreni edificabili, su cui speculano soprattutto le ammini¬ 
strazioni locali per “fare cassa”). In breve, la “domanda interna”, il consumo interno, nel campo 
dell’edilizia, su cui a parole, si dichiara voler “puntare” per un “rilancio generale” del settore, 
dell’economia e dei consumi in generale, di fatto “non esistono” - e non certo perché non vi sia 
un grandissimo bisogno di alloggi: ma in quanto i prezzi non risultano accessibili, per la stragrande 
parte della popolazione cinese, né per quella proletaria (dai salari da fame) né per una gran parte 
della stessa piccola borghesia e certamente neppure per altre grandi masse di contadini, costrette 
a fuggire continuamente dalle campagne a causa dei redditi da fame, dei debiti e degli usurai. La 
“domanda” di immobili esiste soltanto da parte dei pochi settori privilegiati, grandi e piccoli spe¬ 
culatori e parassiti di ogni sorta; soprattutto, da parte del grande apparato politico e burocratico 
centrale e delle province, che, per quanto possa ingozzarsi intestandosi case e immobili costosi, 
non potrà certo risollevare e rilanciare i consumi e le sorti del settore edilizio o dell’economia in 
genere (19). 

Economia agricola; ovvero: come fronteggiare l’avanzare 
della generale, vera fame? 

Nonostante l’impetuosa crescita del settore industriale e terziario, quello primario agricolo rima¬ 
ne sempre il settore vitale e più importante: su un miliardo e trecento milioni di popolazione tota¬ 
le (dati del 2012) (20), ben 721 milioni (il 54,3%) vivono ancora in zone rurali, mentre il rima¬ 
nente 45,7% vive nelle zone urbane. Nel 2012, il 35% della forza lavoro occupata era ancora im¬ 
piegata nell’agricoltura, ma contribuendo a un PIL del solo 10%, mentre neH’industria il 30 % del¬ 
la forza lavoro occupata produceva il 45% del PIL e il rimanente 35% di forza lavoro il 45% del 
PIL nel settore dei servizi (21). Il settore primario produce il 70% in più di prodotti agricoli rispetto 
all’UE e il 205% in più rispetto agli USA. La produzione agricola rappresenta il 15% del PIL e 
cresce alla media dell’8% annuo (22). 

Abbiamo visto come, per tutto l’arco temporale che va dalla riforma agraria del 1950 in poi, la 
produzione agricola, come nella normale prassi del modo di produzione capitalistico, sia stata con¬ 
tinuamente “sacrificata” a quella industriale. La tecnologia, fortemente sviluppata soprattutto nei 
settori dell’elettronica, dell’informatica, ecc., nei grandi centri industriali e urbani della costa sud 
orientale, è rimasta fortemente indietro in quello primario e quindi su quasi tutte le vastissime zo¬ 
ne rurali. I bassi prezzi dei prodotti agricoli, imposti dallo stato per riuscire a sfamare la popola¬ 
zione urbana composta soprattutto da proletari con bassissimi salari e quindi con poco denaro spen¬ 
dibile (ma soprattutto per far fronte al continuo sviluppo industriale), non sarebbero stati una scia¬ 
gura, se anche i prezzi di materie prime e macchinari agricoli si fossero mantenuti bassi. Ma la 
forte carenza di infrastrutture nelle campagne, l’alto costo di macchinari, concimi, pesticidi e ma¬ 
terie prime varie, insomma il forte e continuo ritardo agricolo generale rispetto a quello indu¬ 
striale, non potevano che abbattere fortemente i redditi delle campagne, far collassare la produ¬ 
zione agricola, accentuare sempre più l’esodo verso le città. Né potevano bastare i cosiddetti “con¬ 
tratti di solidarietà”, portati poi a 30 anni o gli aiuti saltuari o in situazioni di emergenza dello sta¬ 
to a sostegno dei prezzi dei prodotti agricoli; così come non era bastata, negli anni ‘50, l’istitu¬ 
zione di forme di conduzione quali le cooperative e le comuni agricole (queste ultime poi uffi¬ 
cialmente soppresse). 

Il risultato di tutto questo processo è che l’agricoltura cinese si ritrova oggi con un deficit produt¬ 
tivo alimentare fortissimo proprio nel settore dei cereali, quello di gran lunga più importante e vi¬ 
tale. Abbiamo ricordato come, già nel periodo 1978-2000, la produzione di cereali fosse scesa del 
12%. Più di recente, l’ importazione di cereali aumenta continuamente e, secondo dati ufficiali, nel 
2012 avrebbe raggiunto i 14 milioni di tonn.: 150% in più rispetto al 2011 (23). La discesa della 
produzione di cereali si accompagna ovviamente a un esodo continuo e massiccio dalle campa- 


17. Mirko Misceo, “L’IMU sbarca in Cina”, Limes, 
30/7/2013. 

18. A questo proposito, cfr. “Il problema edilizio 
in Italia” nel nostro testo Proprietà e Capitale 
(Edizioni Iskra, Milano 1980, pag. 108-109): 
“Quindi la dotazione di abitazioni a disposizio¬ 
ne della popolazione italiana non solo è diminuita 
in cifre assolute mentre dovrebbe aumentare per 
ragioni demografiche e di disaffollamento e bo¬ 
nifica, ma il ritmo della diminuzione è stato ag¬ 
gravato dalla politica di blocco [degli affitti]. Ciò 
vuol dire che, diminuendo le case e crescendo gli 
abitatori, è cresciuto paurosamente l’affollamento, 
che era già uno dei peggiori d’Europa, ed è so¬ 
prattutto cresciuto a danno delle classi povere, 
compresse nelle case antiche e malsane, che pa¬ 
gano meno casa, ma ne consumano anche di me¬ 
no, e spesso ne mancano del tutto. [...] Va a fi¬ 
nire che tutti i contributi delle leggi speciali van¬ 
no a vantaggio delle case per le classi ricche, e 
per i poveri non se ne fanno: l’apparenza che il 
proletariato paghi con una aliquota minore del 
suo reddito la massa di case che una volta occu¬ 
pava, cede il posto alla realtà che i lavoratori pa¬ 
gano in mille forme, tra caro prezzi e tasse, re¬ 
stando nelle topaie, le case costruite per i signo¬ 
ri”. E evidente che il “problema edilizio” non è 
solo italiano... 


19. A riprova di come il problema non sia “cine¬ 
se” o “italiano”, ma generale, in quanto tipico del 
capitalismo, ecco quanto scrivevamo a proposito 
della Russia 1956, in Struttura economica e so¬ 
ciale della Russia d’oggi (Edizioni II programma 
comunista, Milano 1976, p.611): “tutto sta ad in¬ 
dicare che il pullulare dei cantieri edilizi non è in¬ 
dirizzato a munire di case questi strati primitivi e 
poco esigenti, ma ad arruffianare strati piccolo 
borghesi, e un’aristocrazia operaia, o di spioni de¬ 
gli operai, a modi di vita esistenziali e snobisti, 
copiati dall’andazzo del mondo capitalista occi¬ 
dentale. Deduciamo questo dall’entità della spe¬ 
sa per le case e dalle stesse rampogne date nei 
congressi dai capi, che pure dispongono di case 
in città e di ‘dacie’ e ville in campagna in cui so¬ 
no entrati tutti i lenocini dell’insipida e triviale 
edilizia borghese contemporanea”. 

20. Fonte: “Scheda Paese - Cina”, 2012, a cura 
del Consorzio Camerale per l’Internazionalizza¬ 
zione (http://www.pr.camcom.it/intemazionaliz- 
zazione/2014-materiale-news-ed-eventi/cina-sche- 
da-paese) 

21. Fonte: China Statistical Yearbook [anno?] 

22. Dati 2011 tratti da: Gianni, Origoni, Grippo & 
Partners, Legai Update. 

23. Cfr. L ’indro. L'approfondimento quotidiano in¬ 
dipendente (www.lindro.it), 27/9/2013. 


NOTERELLE 

Estate piovosa (ma per i comunisti soleggiata) 

Il Brasile arranca e scivola in recessione tecnica. L’istat brasiliano ha fatto cadere un tabù con un 
comunicato emesso il 29 agosto 2014: il Pii del paese è sceso per due trimestri consecutivi, con 
un calo, nel secondo, dello 0,6% e una correzione del primo da un aumento (auspicato) dello 
0,2% a una flessione dello 0,2%. 

Inoltre, sono in contrazione i consumi delle famiglie e in molte regioni del Paese è in corso una 
palese deindustrializzazione, con investimenti in netto calo: negli ultimi tre anni, si sono persi 
190mila posti di lavoro. Per capire meglio la situazione, elenchiamo i dati del Pii: 

2010 = 7,5% 

2011 = 2,7% 

2012 = 1 % 

2013 = 2,5% 

Per il 2014, le ultime previsioni non vanno oltre lo 0,7% e si basano sui seguenti dati: 

Primo trimestre = -0,6% 

Secondo trimestre = +0,5% 

Terzo trimestre = -0,2% 

Quarto trimestre = 0,6% 

Ma passiamo agli USA. A sette anni dal disastro economico del 2008, il capitale, assetato di 
profitto, ci riprova: sembra così che si stia gonfiando una nuova "bolla tossica", questa volta con 
i finanziamenti auto. Nel secondo trimestre del 2014, gli americani hanno sottoscritto prestiti 
per 101 miliardi di dollari, il più alto livello trimestre dal 2006: l’importo totale del debito, re¬ 
lativo agli acquisti di auto, è ora pari a 905 miliardi di dollari - un quinto in più rispetto a fine 
2011 - e le banche detengono 370 milioni di dollari di questa cifra. Il quadro si completa con il 
fatto che un quarto dei prestiti recenti sono stati erogati a debitori a rischio (i famosi subprime ). 
Ma per gli analisti tutto è sotto controllo: "Nel contesto di un boom più ampio delle vendite di 
auto, l’aumento nel settore dei subprime non è sproporzionato", dicono loro. Beato candore, di¬ 
ciamo noi... 

Andiamo avanti. La tedesca Adidas ha lanciato un avvertimento sugli utili per il 2014 e, come 
conseguenza, ha ceduto, in Borsa, il 15%. Certo non ha migliorato il panorama internazionale il 
"default tecnico argentino", perché, oltre a coinvolgere quel paese, può trascinare altre economie 
dell’America del Sud, che "vantano" i 77% delle insolvenze mondiali. In Europa, l’aria non è cer¬ 
to migliore: infatti, nel mese di luglio, l’inflazione è scesa allo 0,4% (dallo 0,5% di giugno) e, se¬ 
condo alcune previsioni di mercato, calerà nei prossimi mesi allo 0,3%. Anche la Banca d’Italia fo¬ 
tografa l’attività economica nell’eurozona e ci dice che è scesa in luglio da 0,31 a 0,2 7. 

Quanto al Giappone, frena e... che inchiodata! Tra aprile e giugno 2014, il Pii ha registrato un 
crollo dell’1,7% in termini reali su gennaio-marzo 2014 e del 6,8% su base annualizzata. 

In Inghilterra, la disoccupazione è calata al 6,4%: buona percentuale, se pensiamo che nel 2012 
era all’8,4%. Ma poi la grancassa stona, perché i salari non crescono, se non in maniera molto de¬ 
bole, e gli stipendi medi sono scesi dello 0,2% a fronte di un tasso d’inflazione del 1,9%. Quindi, 
abbiamo lo stallo dei salari, i consumi che non crescono e un’economia debole. 

La Russia ha il raffreddore e deve coprirsi. La crescita per il 2014 è prevista allo 0,5%: un rallen¬ 
tamento dall’1,3% del 2013. Anche il rublo, dall’inizio dell’anno, ha perduto circa il 9% sia contro 
il dollaro che contro l’euro, e quindi la Banca Centrale Russa ha alzato i tassi d’interesse. 
Concludiamo con una buona notizia per tutti i proletari di tutto il mondo. La Fiat-Chrysler co¬ 
struirà in Italia due modelli d’auto: da Mirafiori, uscirà un Suv con motore Maserati (il "Levante"), 
e da Cassino la nuova Alfa-Giulia. Si prevedono concessionarie transennate per contenere le fol¬ 
le di acquirenti. 

(Tutte le notizie sono tratte dai numeri di agosto del Sole24 Ore ) 


gne che di recente, è stato “previsto”, dovrebbe “coinvolgere” ancora circa 400 milioni di conta¬ 
dini. Si è già avuto e si avrà cosi un’ulteriore drastica diminuzione della popolazione agricola, la 
quale, se da un lato farà lievitare i prezzi agricoli a vantaggio dei produttori che rimangono anco¬ 
ra nelle campagne a causa del possibile deficit di offerta di prodotti (e relativo aumento della do¬ 
manda), dall’altro rende però questi prodotti assolutamente insufficienti (sia per la bassa quantità 
che per l’alto prezzo) a fronteggiare le esigenze alimentari della popolazione delle città, conti¬ 
nuamente in forte crescita. 

Per ovviare in qualche modo a tale deficit alimentare urbano e soprattutto per allentare le forti ten¬ 
sioni sociali interne, da tempo ormai lo stato cinese cerca di investire capitali del settore agricolo 
nei paesi esteri, anziché all’interno della Cina. Già da anni acquista terreni agricoli in ogni parte 
del mondo, dalFAmerica del sud al sud est asiatico, fino all’Africa: si calcola che a tutt’oggi so¬ 
no circa due milioni di ettari i terreni agricoli acquistati. Lo scorso giugno, pare sia stato firmato 
un accordo tra lo stato cinese e l’Ucraina, per l’acquisto graduale (in realtà una concessione sull’ar¬ 
co di 50 anni) di altri 3 milioni di ettari di terreno agricolo, che corrisponde al 9% della superficie 
agricola e al 5% di quella totale di quel paese. In cambio, l’Ucraina riceverebbe dalla Banca ci¬ 
nese di import-export ben tre milioni di dollari da investire (sempre con l’aiuto dello stato cinese) 
sia nelle infrastrutture sia nello sviluppo agricolo in generale, attraverso la costruzione di stabili- 
menti di fertilizzanti, macchinari, attrezzature, sementi, ecc. 

In sostanza, la Cina tenta di affrontare il problema delle crescenti esigenze alimentari interne, au¬ 
mentando gli investimenti dei suoi capitali al di fuori delle proprie frontiere, laddove vede migliori 
condizioni per lo sviluppo agricolo per le proprie aziende, in quanto a produttività, rispetto a quel¬ 
le stesse interne. Cioè delocalizza parte della sua produzione agricola, acquistando o prendendo 
in concessione terreni agricoli, costituendo su di essi delle aziende con personale cinese, impe¬ 
gnando gli stati “ospitanti” a favorire lo stesso sviluppo con opere infrastrutturali e con la fornitu¬ 
ra a prezzi relativamente bassi delle materie prime. I prodotti dovrebbero poi essere importati in 
Cina a tariffe agevolate. Un modo per tentare di affrontare (o aggirare) il problema delle esigenze 
alimentari interne, dirottando in parte anche l’esodo dalle campagne anziché verso le zone urba¬ 
ne interne già superaffollate e affamate verso località al di fuori delle proprie frontiere. 

Conclusioni provvisorie 

Sospendiamo qui per ora questo lavoro di parziale aggiornamento sull’evoluzione dell’economia 
cinese dal 1949 fino a oggi, svolto ovviamente a grandi linee. Il suo obiettivo, utilizzando anche 
il materiale di partito pubblicato negli anni passati, era quello di offrire, sopratutto ai giovani com¬ 
pagni che si avvicinano al nostro partito, una conoscenza meno superficiale e una visione d’in¬ 
sieme e dinamica dello stato dell’economia cinese, per cogliere, col metodo marxista che qui ci 
sforziamo di applicare, il senso di quello sviluppo, in vista di approfondimenti e aggiornamenti ul¬ 
teriori. In quanto strumento teorico e di conoscenza di partito, tale lavoro ovviamente non ha va¬ 
lore accademico, ma, come tutti gli altri, rappresenta un’arma, da costruire e forgiare sempre me¬ 
glio, in preparazione e in vista delle situazioni rivoluzionarie classiste, che le grandi crisi genera¬ 
li del capitalismo non potranno che preparare e avvicinare. 

Come si è visto, tutti i dati economici indicano grandi sviluppi produttivi, del commercio globa¬ 
le e degli investimenti di capitali, del credito, ecc. - sviluppi, che per essere ottenuti nel breve ci¬ 
clo di un quarantennio, hanno messo a durissima prova la struttura economica precedente, basata 
sull’economia agricola, producendo veri terremoti sociali, esodi biblici dalle campagne e so¬ 
vraffollamenti urbani inauditi. Il prezzo che hanno dovuto pagare le masse dei contadini poveri 
prima e dei proletari poi è stato altissimo. Per questo, noi crediamo che il proletariato cinese sarà 
in futuro uno dei reparti più importanti e combattivi del proletariato mondiale. Il radicamento del 
partito comunista mondiale che noi ci sforziamo di realizzare risentirà positivamente delle lotte 
generali di quel proletariato, come di ogni grande lotta del proletariato mondiale. 
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L’alleanza delle borghesie 
israeliana e palestinese 
contro il proletariato 


D opo oltre 50 giorni di bom¬ 
bardamenti con oltre 2000 
morti, tra cui donne e bam¬ 
bini, l’aggressione delle borghesie 
israeliana e palestinese, scatenata 
negli scorsi mesi sui proletari di Ga¬ 
za, si è momentaneamente ferma¬ 
ta. L’Autorità Nazionale Palestine¬ 
se (ANP) ha ripreso il proprio ruo¬ 
lo di controllo secondo gli accordi 
di sicurezza stipulati a Oslo nel 
1993 con gli assedianti-occupanti 
israeliani. Villaggi, enclaves, rifugi, 
campi profughi, città della Cisgior- 
dania della zona A (il 18% del ter¬ 
ritorio, area amministrativa go¬ 
vernata dall’ANP), della zona B (il 
21%, area in cui la responsabilità 
civile spetta ai palestinesi e la si¬ 
curezza agli israeliani) e della zo¬ 
na C (controllata esclusivamente 
dagli israeliani) ritornano dunque 
alla cosiddetta normalità. In que¬ 
sto territorio, che chiamano eufe¬ 
misticamente "palestinese”, in cui 
povertà, miseria, disoccupazione 
dilagano tra case miserabili ad¬ 
dossate le une alle altre, mura alte 
fino a 8 metri di altezza che cingo¬ 
no paesi e città, torrette che sor¬ 
vegliano il territorio e una densità 
urbana al limite dell’impossibile, i 
due Stati, con le loro polizie, im¬ 
brigliano il proletariato, ripren¬ 
dendo il controllo delle strade e la 
caccia ai giovani manifestanti (gli 
arresti sono all’ordine del giorno). 
"Mettere in sicurezza” il territorio 
è compito comune dell’ANP e 
dell’esercito israeliano: è la parola 
d’ordine. Ma ci sono ancora alcune 
"anime belle” che, non potendo più 
mentire sulla condizione reale del 
proletariato palestinese, continua¬ 
no a disquisire sulla pretesa "as¬ 
senza di uno Stato riconosciuto” e 
al tempo stesso lamentano la "pre¬ 
senza pressante della polizia pale¬ 
stinese”... Delle due, l’una: o la po¬ 
lizia palestinese è una quinta co¬ 
lonna, una riserva dello Stato israe¬ 
liano, oppure essa è l’espressione 
della borghesia palestinese e del 
suo Stato. 

I media ci hanno riferito che, alla 
fine dell’ennesimo macello perpe¬ 
trato a Gaza, s’è verificata una "re¬ 
sa dei conti” tra le varie fazioni di 
Hamas, con la fucilazione di cosid¬ 
detti collaborazionisti: essa dimo¬ 
stra che la frattura sociale tra le 
classi avanza e penetra in modo 
stringente in mezzo alle file dei mi¬ 
liziani. Noi osiamo pensare e spe¬ 
rare che anche elementi proletari 
stiano lentamente prendendo "con¬ 
sapevolezza” della propria condi¬ 
zione sociale e si preparino a bat¬ 
tersi - purtroppo senza alcuna pos¬ 
sibilità di vittoria oggi, se non li soc¬ 
corre il proletariato delle metro¬ 
poli occidentali. 

Sulla base degli accordi di Oslo, l’Au¬ 


torità Nazionale Palestinese (ci 
spiega Le Monde Diplomatique 
dell’ottobre 2014) "non ha alcun 
diritto di usare la forza in casi di at¬ 
tacco da parte dei coloni, [...] deve 
rimettersi alle autorità israeliane 
cooperando nell’individuare e in¬ 
terrogare i militanti palestinesi che 
costituiscano un pericolo ‘poten¬ 
ziale’ rispetto a Israele”. La polizia 
palestinese è riconosciuta dalla po¬ 
polazione come collaborazionista 
per i numerosi arresti di opposito¬ 
ri compiuti negli ultimi anni, spie¬ 
ga il direttore del campo di rifugiati 
ad Aida (Betlemme), "a volte su or¬ 
dine israeliano [...] Come è possi¬ 
bile aver fiducia in un organismo 
che è sottomesso al buon volere de¬ 
gli occupanti e che per noi è addi¬ 
rittura una minaccia?”. All'inizio del 
2013, i rifugiati hanno distrutto il 
posto di polizia presente nel cam¬ 
po, cacciando i poliziotti. "Alla fine 
abbiamo l’impressione che l'unica 
cosa che li distingue dai soldati 
israeliani sia la bandiera (palesti¬ 
nese) sotto la quale lavorano”. Né 
all’Olp né a Fatah sfugge questa 
realtà, perché non suscitano scan¬ 
dalo le affermazioni pronunciate in 
assemblea da Abu Mazen, davanti 
a giornalisti e militanti, il 28 mag¬ 
gio di quest’anno a Ramalla: "Il 
coordinamento [con Israele, NdR] 
in materia di sicurezza è sacro, sa¬ 
cro. E continuerà, che noi siamo o 
no in disaccordo con gli israeliani”. 
L’accordo, firmato al Cairo nel 1994, 
così si esprimeva: "agire sistema¬ 
ticamente contro ogni incitamen¬ 
to al terrorismo e alla violenza con¬ 
tro Israele”, "impedire ogni atto di 
ostilità” contro le colonie e "coor¬ 
dinare le [loro] attività” con l’eser¬ 
cito israeliano, soprattutto attra¬ 
verso lo scambio di informazioni e 
operazioni congiunte. Il 9 gennaio 
2005, dopo le elezioni di Abu Ma¬ 
zen, questa politica ha preso nuo¬ 
vo slancio con la riforma dei servi¬ 
zi di sicurezza. Dal Rapporto dell’In- 
ternational Crisis Group ( Squaring 
thè circle: Palestinian security re- 
form under occupation, 7 sett. 2010, 
www.crisisgroup.org), traiamo al¬ 
cuni dati: le forze di polizia e di gen¬ 
darmeria palestinesi ammontano 
a circa trentamila uomini (1 su 80 
abitanti in Cisgiordania - un rap¬ 
porto fra i più alti nel mondo: in 
Francia, il rapporto è di 1 su 356). 
Queste forze sono state organizza¬ 
te dagli Usa che hanno formato 
unità speciali dotate di veicoli mo¬ 
derni e armi sofisticate. I servizi di 
sicurezza, finanziati da Washing¬ 
ton e dagli europei, assorbono ol¬ 
tre il 30% del bilancio annuale 
dell’Autorità, pari a 3,2 miliardi di 
euro per il 2014, un totale supe¬ 
riore alla somma delle spese desti¬ 
nate all’istruzione, alla salute e 


all’agricoltura. Così spiega l’ex mi¬ 
nistro dell'interno palestinese, in 
carica dal 2009 al 2014, Said Abu 
Alì: "La politica di coordinamento 
è un successo per le due parti... gli 
sforzi che abbiamo fatto per rista¬ 
bilire l’ordine sono riusciti a ga¬ 
rantire una certa stabilità in Ci¬ 
sgiordania e a vincere contro ter¬ 
rorismo ed estremismo. C’è chi con¬ 
danna la cooperazione dei nostri 
servizi con Israele e ci accusa di ‘col¬ 
laborazione’ ma non ha nulla a che 
vedere con questo. Il nostro scopo 
è costruire uno Stato e la sicurez¬ 
za è uno dei suoi pilastri fonda- 
mentali”. Ed ecco a che cosa porta 
questa politica della sicurezza (sem¬ 
pre da Le Monde Diplomatique, cit): 
"Nel 2013 l’esercito israeliano ha 
arrestato in Cisgiordania oltre 4600 
civili palestinesi nel corso di circa 
4000 interventi, una trentina sono 
stati uccisi... quanto alla polizia 
dell’Autorità, è regolarmente ac¬ 
cusata di compiere abusi e di man¬ 
tenere in stato di detenzione arbi¬ 
traria diversi oppositori politici 
(proprio come la polizia di Hamas 
a Gaza)”. A questi dati seguono le 
considerazioni del sociologo 
Abaher al Sakka, che insegna all’uni¬ 
versità di Bir Zeit (Ramalla): "Que¬ 
sta politica di sicurezza che i nostri 
dirigenti giustificano in nome del¬ 
lo Stato futuro, serve in realtà a da¬ 
re garanzie alla ‘comunità interna¬ 
zionale’ da cui l’Autorità dipende 
finanziariamente, e a impedire fo¬ 
colai di rivolta nei territori". 

La situazione di crisi generale, che 
tocca naturalmente anche 
quest’area, ha visto negli ultimi an¬ 
ni la mobilitazione della popola¬ 
zione contro la politica del gover¬ 
no. Come dappertutto, le politiche 
liberiste cui il capitale ha fatto ri¬ 
corso nel tentativo di fronteggiare 
la propria crisi "dal 2007 hanno vi¬ 
sto il sostegno del Fondo moneta¬ 
rio internazionale, della Banca mon¬ 
diale e dei paesi donatori”. Come 
in molti paesi, buona parte della 
spesa statale e sociale è stata ta¬ 
gliata e messa sotto il controllo del¬ 
le imprese private: "eliminazione 
di 150mila posti di funzionari, com¬ 
pressione dei salari, riaggiusta¬ 
mento della previdenza sociale, au¬ 
mento delle disuguaglianze socia¬ 
li, distruzione di posti di lavoro e 
aumento del costo della vita, di¬ 
scesa del Pii da 7% (2008) a 1,5% 
(2013)”. Il "boom economico” del¬ 
la "tigre palestinese” degli anni pre¬ 
crisi, tanto esaltato dagli esperti e 
merito in verità degli aiuti inter¬ 
nazionali che "coprono metà del bi¬ 
lancio dell’Autorità”, si è rovescia¬ 
to in "una crisi finanziaria senza 
precedenti non appena nel 2010 gli 
aiuti dei donatori si sono esauriti”. 
Il tasso di disoccupazione viaggia 
attualmente dal 20% al 30% in Ci¬ 
sgiordania e al 40% a Gaza, il tas¬ 
so di povertà colpisce un quarto 
della popolazione, mentre il reddi¬ 
to dei ricchi è cresciuto del 10% nel 
corso della crisi. 

Spiega ancora Abaher al Sakka: "La 
maggior parte dell’economia del 
paese si concentra nelle mani di 
grandi famiglie e di nuovi ricchi, le¬ 
gati in gran parte al potere e che si 
avvalgono delle sue reti. Sono alla 
testa di imprese che controllano 
settori della telefonia, delle co¬ 
struzioni, dell’energia, dell’alimen¬ 
tazione, ecc. Alcuni di loro inve¬ 
stono nel mercato israeliano e nel¬ 
le colonie industriali. In cambio go¬ 


dono di privilegi assegnati loro da 
Israele, come possibilità di passa¬ 
re per primi ai check-point. A Ra¬ 
malla è facile vedere sfrecciare al 
centro della città questi ‘Vip’ al vo¬ 
lante di fiammanti autovetture; vi¬ 
vono in quartieri eleganti lontani 
mille miglia dall’universo dei cam¬ 
pi di rifugiati”. Sempre Le Monde 
Diplomatique ci offre poi qualche 
dato sul commercio (i palestinesi 
importano da Israele il 70% dei 
prodotti e vi esportano l’85%) e 
sulle tasse doganali (incassate da 
Tel Aviv, mentre spetterebbero 
all’Autorità palestinese). 

Che fare, dunque? 

Più interessante la rabbia espres¬ 
sa da un giovane che ha visto mo¬ 
rire un suo amico ucciso dai solda¬ 
ti israeliani: "Le élite e i capitalisti 
di Ramalla, con le loro grosse Mer¬ 
cedes e i loro fuoristrada, non ci 
rappresentano. Ci trattano da ‘ter¬ 
roristi’ ed ‘estremisti’ mentre cer¬ 
chiamo solo di resistere all’occu¬ 
pazione! Dobbiamo smantellare 
l’Autorità. Non serve a niente, solo 
a portare avanti negoziati vaghi, 
che alla fine sono la sua unica ra¬ 
gion d’essere, il suo business!”. 

In questi affermazioni radicali d’or¬ 
dine politico ci sono, confusi insie¬ 
me, i bisogni e le illusioni delle nuo¬ 
ve generazioni proletarie. A esse ci 
rivolgiamo: comprendano che due 
sono le borghesie confederate con¬ 
tro il proletariato, e contro di esse 
occorre combattere; che due sono 
gli Stati, e che entrambi vanno at¬ 
taccati. Nulla può fermare l’avan¬ 
zata della colonizzazione, il regime 


di occupazione militare, la miseria 
e lo sfruttamento crescenti, lo stret¬ 
to legame (tra le due borghesie) che 
si nasconde dietro l’apparente con¬ 
trasto, se non l’organizzazione del 
disfattismo rivoluzionario sui di¬ 
versi piani (economico, sociale, po¬ 
litico e militare) del fronte unito 
proletario. Non possono farlo né 
una "terza Intifada”, né una solle¬ 
vazione generale che coinvolga l'in¬ 
tero territorio israelo-palestinese, 
se non viene strappata la camicia 
di forza nazionale che i due Stati 
hanno cucito addosso al proleta¬ 
riato e che pesa come un macigno 
sugli obiettivi di classe. L'orizzon¬ 
te ristretto dell’Intifada è stato su¬ 
perato da mezzo secolo dalle guer¬ 
re portate dall’esercito israeliano 
nei diversi territori della Cisgior¬ 
dania e della Striscia di Gaza: una 
sollevazione generale proletaria 
che rimanga chiusa all'interno del¬ 
lo Stato palestinese è destinata a 
soccombere. La dimensione inter¬ 
nazionale che ha assunto l’area me¬ 
diorientale non concede più rifugi 
né alibi nazionali. Da tempo, le gran¬ 
di metropoli imperialiste, di cui 
Israele è solo uno zelante allievo, 
impongono, con devastazioni e 
massacri, i propri terribili diktat al¬ 
le popolazioni civili. Allo stato at¬ 
tuale delle cose, la borghesia pale¬ 
stinese va attaccata in tutte le sue 
varianti, laiche e religiose; i suoi go¬ 
verni di unità nazionale e le alter¬ 
ne riconciliazioni tra Fatah, Hamas 
e vari fronti di liberazione prean¬ 
nunciano solo pesanti sconfitte per 
il proletariato. La rabbia e il di¬ 
sprezzo espressi a nome di tutti dal 
giovane palestinese vanno indiriz¬ 
zati contro tutte le sirene naziona¬ 
li: il "diritto al ritorno” dei palesti¬ 
nesi tanto quanto la favolistica "ter¬ 
ra promessa” ebraica. La prospet¬ 
tiva proletaria e classista deve ri¬ 
nascere in ogni frattura sociale, in 
ogni contrasto economico, in ogni 
sciopero: per la ripresa rivoluzio¬ 
naria le condizioni storico-sociali 
ed economiche ci sono tutte. 


"Ricordati della guerra imperialistica!" Questo è il primo 
monito con cui l'Internazionale Comunista si rivolge ad ogni la¬ 
voratore e lavoratrice, ovunque viva e qualunque lingua parli. Ri¬ 
cordati che, a causa dell'esistenza dell'ordine capitalistico, un 
pugno di imperialisti ha potuto, nel corso di quattro lunghi anni, 
costringere i lavoratori dei diversi paesi a sgozzarsi a vicenda! Ri¬ 
cordati che la guerra ha prodotto in Europa e in tutto il mondo la 
carestia più spaventosa e l'indigenza più terrificante. Ricordati 
che, senza la caduta del capitalismo, il ripetersi di queste guerre 
di rapina è non solo possibile, ma inevitabile! 

(dallo "Statuto dell'Internazionale Comunista", agosto 1920) 


LIBRO E MOSCHETTO 

Apprendiamo dalle pagine del giornale La Provincia Pavese dell’8/11 
che, nell’ambito dell’iniziativa “Biblions. Biblioteca in ospedale”, “i 
militari del comando militare Esercito Lombardia di Milano (colon¬ 
nello compreso) [...] nel loro pomeriggio libero hanno deciso di dedi¬ 
carsi a questo progetto come volontari”, distribuendo libri nelle sale 
d’aspetto dell’Ospedale San Matteo di Pavia. Ora, qualche ingenuo si 
chiederà: “pomeriggio libero da che?”, e potremmo rispondergli con 
l’elencazione di tutto il mansionario di un militare (colonnello com¬ 
preso, naturalmente): ma si andrebbe per le lunghe. Qualche altro in¬ 
genuo potrebbe invece chiedersi: “ma quali libri avranno distribui¬ 
to?”, e anche qui l’elenco potrebbe essere lungo, comprendendo - si 
sa! - opere di filosofia, economia, letteratura, medicina, teatro e cuci¬ 
na (comprese le letture preferite del colonnello: L ’arte della guerra 
del generale cinese Sunzi, Della guerra di von Clausewitz, il manua¬ 
le aggiornato di Risrko...). 

In questi tempi di melassa generale, di buonismo... papale papale, di 
retorica umanitaria (mentre massacri su massacri si susseguono nel 
mondo e altri se ne preparano), che cosa c’è di meglio dell’avvicinare 
il prode militare (colonnello compreso) a chi soffre? “Libro e mo¬ 
schetto”... 



Sedi di partito e punti di contatto 


BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 13/L, bus 11 C 
(secondo e ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l'ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: via dei Cinquecento n. 25 (citofono Istituto Programma), (lunedì dalle 21) 
(zona Piazzale Corvetto: Metro 3, Bus 77 e 95) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 17,30) 

TORINO: Circolo Arci CAP - C.so Palestra 3/3bis (17 dicembre, ore 15,30) 


Chiuso in tipografia 28/11/2014 


Edito a cura dell’Istituto Programma Comunista 

Direttore responsabile: Leila Cusin 
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Affoghiamo in un mare di petrolio! 


La crisi dei prodotti energetici si fa sentire nei diversi paesi del mondo, in vario modo a 

seconda della presenza o assenza di materie prime nel loro territorio. Alcuni esempi: 

• Il Venezuela, dipendente fortemente dal petrolio, si trova in grandi difficoltà. Le sue 
esportazioni (2,5 mbg) non bastano a sanare il debito estero, e il paese è costretto a 
importare dall'Algeria petrolio di alta qualità (Sahare Blend), che permette di diluire il 
petrolio superpesante della faglia dell'Orinoco, più facilmente commerciabile. E tutto 
ciò avviene in presenza di un sottosuolo che racchiude le riserve più ricche del mondo 
(298,3 miliardi di barili di greggio, contro i 265,9 miliardi dell'Arabia Saudita e 174,3 del 
Canada, con gli Usa ad appena 44,2 miliardi, nonostante il clamore sullo shale oil)\ I 
destini di Caracas, strettamente legati a quelli del petrolio che rappresenta il 96% del¬ 
le sue esportazioni, sono dunque segnati e il default è solo questione di tempo: con il 
crollo del prezzo del barile del 20%, gli scaffali dei negozi sono vuoti e l'inflazione na¬ 
zionale sale al 63%, la più alta del mondo. 

• In India, la risposta a questa diminuzione dei prezzi si fa sentire: il prezzo del Brent è 
diminuito del 12,6%. Ma qui la situazione è diversa, in quanto il paese importa l'80% 
del petrolio che consuma. Nei periodi inflativi, il controllo dei prezzi è stato uno dei 
mezzi per salvare le imprese industriali e il consumo domestico; nella situazione attuale, 
cambiano i giochi, in quanto lo stato si prepara a liberalizzare i prezzi del gasolio (libe¬ 
ralizzazione da nessuno osteggiata, dato il loro basso livello), che permette la riduzio¬ 
ne del debito pubblico e dà una mano ai petrolieri interessati. La restrizione dei prezzi 
(controllo) negli anni di sovrapproduzione era finanziata dallo Stato, ed era costituita 
da rimborsi sui ricavi persi e da sussidi sui carburanti alle aziende del settore (gasolio 
principalmente). L'anno scorso, tutto ciò ha significato l'esborso da parte dello stato in¬ 
diano di 11 miliardi di dollari. 

• In Russia, la situazione non migliorerà: il grande accordo della Russia con la Cina per il 
gas e il petrolio farà sentire i suoi effetti solo fra molti anni, mentre il mercato europeo, 
pur in presenza della crisi ucraina, dovrà essere stabilizzato nel corso del "generale in¬ 
verno". Tutta l'area europea ne ha un estremo bisogno e la Russia vive economicamente 
e politicamente di questo mercato d'esportazione. Ricordiamo che l'era Breznev degli 
anni settanta (alti prezzi del greggio nel 1973-74 e nel 1977-78), l'era Gorbaciov alla 
fine degli anni ottanta (bassi prezzi nel 1986), l'era Eltsin alla fine degli anni novanta 
(crisi nel 1998-'99) e le fortune di Putin nel nuovo secolo (alti prezzi del gas), sono tut¬ 
te segnate dal corso del petrolio e del gas. Questo crollo dei prezzi potrebbe rappre¬ 
sentare l'uscita di scena di Putin. Nei prossimi numeri di questo giornale, seguiremo 
questa settoriale ma importante evoluzione della crisi. 


I n due articoli appaiati, dal titolo “La lunga 
crisi. L’impatto sulle materie prime”. Il Sole 
24 ore del 12 ottobre ci descrive (e rappre¬ 
senta) la situazione dei prezzi del petrolio e del¬ 
le materie prime. Due grafici ci permettono di 
conoscere il loro andamento nel decennio tra¬ 
scorso 2004-2014: nel primo, il prezzo (dollari 
al barile: $/b) del petrolio Brent e nel secondo 
l’indice delle materie prime. I due grafici indi¬ 
cano con chiarezza la sovrapproduzione di mer¬ 
ci e di capitali e la crisi di sovrapproduzione che 
ne è seguita e che stiamo ancora attraversando. 
Quello sul prezzo del petrolio, ci mostra la sali¬ 
ta rapida, da 49,60$/b dell'ottobre 2004 ai 
146,08$/b del 2008; quindi, un crollo verticale 
(da 146,8$/b a 36,61$/b) nel 2009; da qui, nei 
tre anni successivi, ripresa fino a 129$/b e poi 
ricaduta, fino a 90,21 S/b (ottobre 2014), con 
tendenza alla riduzione a 83$/b o anche 70$/b 
nel 2015. Anche per quanto riguarda l'indice 
dei prezzi delle materie prime, per le medesime 
date l’andamento è simile ( crescita rapida da 
155 a 238, crollo verticale a 102, ripresa fino a 
175 e poi ricaduta a 118 in ottobre). 

Per fermare la caduta del prezzo del petrolio (- 
25% negli ultimi quattro mesi), l’Opec dovreb¬ 
be tagliare la produzione e fermare le trivelle, 
consiglia l'“esperto”. Ma non comprende che 
l’economia capitalista entra oggettivamente in 
crisi, e non saranno atti di volontà a farla ripren¬ 
dere. Per trovare nuovi giacimenti, le compa¬ 
gnie hanno impiegato grandi investimenti di ca¬ 
pitale: pozzi offshore (in mare aperto), trivella¬ 
zioni nell’Artico e shale oil (petrolio da frantu¬ 
mazione delle rocce bituminose). Col petrolio in 
discesa, spiegano gli addetti ai lavori, ora tutto si 
complica: “è chiaro che il settore non si regge in 
piedi con il petrolio sotto i 100$/b, servirebbero 
122$/b nel 2015 per proteggere i flussi di cassa 
e lo si vedrà presto nei bilanci della Exxson Mo¬ 
bil, della BP e della Chevron”. D’altronde, an¬ 
che le stime di Goldman Sachs prevedono per il 
Brent un’ulteriore diminuzione di 15$/b, mentre 
per il West Texas Intermediate (WTI) si prevede 
una caduta da 75$/b a 70$/b. Visto che già le 
Sette Sorelle non se la passavano troppo bene a 
un prezzo di 110,8$/b e registrano una perdita di 
55 miliardi di dollari, il futuro, continua Ine¬ 
sperto”, “non sarebbe roseo a seguito di un altro 
crollo verticale”. Il taglio dei costi e l’indebita¬ 
mento stanno spingendo alle dismissioni (si di¬ 
ce che nel settore ci siano piani di vendita di as- 
sets per 300 miliardi di $). 

Una volta “spenta la caldaia” (e non lo sarà mai 
del tutto!), riaccenderla sarà un problema. Non 
basta infatti aprire i rubinetti del credito per in¬ 
nalzare la temperatura del sistema: per riaccen¬ 
dere la caldaia, occorre che il tasso di profitto 
(cioè, per noi, l'economia reale ) ricominci a 
crescere, e questo significa imporre alla classe 
operaia un tasso di sfruttamento enormemente 
maggiore che in passato, bassi salari flessibili e 
capitali decuplicati. Mentre il credito, nel perio¬ 
do di prosperità, spinge alla sovrapproduzione, 
durante la crisi (di sovrapproduzione), dopo il 
primo crollo sulle materie prime il processo di 
uscita è lento (e non è simmetrico al preceden¬ 
te): non c’è credito che possa bastare per accele¬ 
rare il processo (sempre ammettendo che il cre¬ 
dito ci sia!). A meno che una “vera” guerra non 
lo alimenti... 

Non si tratta di una questione monetaria, ma di 
una riattivazione del plusvalore, e questo met¬ 
te in gioco le grandezze fondamentali dell'e¬ 
conomia capitalista, esaminate da Marx: l’uso 
della forza lavoro (v+pv) e il suo valore di 
scambio (v), il tasso di plusvalore (pv/v) e la 
massa di plusvalore n*pv/v (n=numero di pro¬ 
letari), la composizione organica c/v (rappor¬ 
to tra capitale costante e capitale variabile) e la 
produttività (v/c). E mettiamo pure in conto il 
fatto che gli enormi investimenti negli anni 
passati (quindi, lo stato di sovrapproduzione) 
non hanno riguardato solo il greggio e il gas, 
ma anche il carbone, il minerale di ferro, mol¬ 
ti metalli e perfino i cereali... 

La cosa spaventa e non poco, dice l’economista 
borghese, “a causa del calo della domanda” ne¬ 
gli ultimi anni. Ovviamente, i borghesi sono du¬ 
ri a comprendere; anzi, non vogliono sentir dire 
che la macchina produttiva si è inceppata: che, 
cioè, profitti e rendite non sono più adeguati a u- 
na ripresa dello sviluppo del capitale. La crisi di 
sovrapproduzione sopraggiunta ha spinto i 
“prezzi di produzione (valori)” decisamente 
verso il basso - di qui, la caotica discesa dei 
“prezzi di mercato”. Condizione questa che at¬ 
tualmente non riguarda il solo settore energetico 


e delle materie prime, ma, in linea generale, tut¬ 
ta l’economia mondiale. Le cause sarebbero do¬ 
vute, dicono gli “esperti”, a “motivi congiuntu¬ 
rali”, legati alla debolezza dell’economia, ma 
anche a “motivi strutturali": maggiore efficien¬ 
za energetica (produzione a costi sempre più 
bassi, tecnologie innovative e risparmi energeti¬ 
ci) e diffusione di “modelli di sviluppo” meno 
“energy intensive”. E’ tipico della fenomenolo¬ 
gia borghese mettere insieme confusamente 
cause ed effetti e non distinguere tra dinamica 
produttiva e dinamica di mercato. La deflazio¬ 
ne, ovvero la discesa dei prezzi di mercato, vie¬ 
ne letta come una causa e non come un effetto 
della crisi di sovrapproduzione, a sua volta lega¬ 
ta alla lenta caduta del saggio medio di profitto. 
Le banche che un tempo dominavano il settore, 
dicono sempre gli “esperti", stanno ridimensio¬ 
nando il loro coinvolgimento (J.P. Morgan, 
Morgan Stanley, Barclays e Deutsche Bank) e 
anche questo appare loro come causa e non co¬ 
me effetto, seppur complesso, della crisi. Le 
previsioni non sono particolarmente incorag¬ 
gianti, spiega uno dei redattori degli articoli su 
citati, nonostante le continue tensioni geopoliti¬ 
che: “anche se l’economia nel 2015 dovesse ri¬ 
prendersi la crescita della domanda non riusci¬ 
rebbe a tenere il passo per l'incremento atteso 
dell’offerta”. 

E consolante per i capitalisti il fatto che, se pur 
ridotta la produzione (smantellamento di pozzi 
e oleodotti in Irak, Siria, Libia, Sudan, Nigeria) 
a causa delle continue guerre, delle sanzioni e- 
conomiche (Iran),dell’aumento delle scorte (A- 
rabia Saudita) e dell’ampliamento delle aree di 
crisi (Ucraina sud-orientale), i prezzi non siano 
crollati in modo catastrofico. Aggiungiamo en 
passant che il "crollo finale” del capitalismo è 
solo un pio desiderio che non ha nulla a che ve¬ 
dere con la dinamica reale del Capitale, tanto 
quanto lo è 1’“indubitabile certezza” che il siste¬ 
ma capitalistico possa vivere in eterno. Il capita¬ 
lismo, come affermiamo da sempre, morirà di 
morte politica, per mano del proletariato, dopo 
che questi avrà battuto militarmente la borghe¬ 
sia come classe nel corso della rivoluzione e 
della dittatura esercitata sui rapporti economici 
e sociali lasciatici dalla società borghese. 

Ma procediamo. In realtà, il problema che si 
pone il cartello dell'Opec non è quello di so¬ 
stenere i prezzi ma di difendere con le unghie 
e con i denti le proprie quote di mercato, insi¬ 
diate dai concorrenti che, approfittando dei 
bassi prezzi nello stato attuale di crisi, tentano 
di scalzare, per quanto gli è possibile, le più 
grandi compagnie. L’alleanza fantomatica dei 
“volenterosi paesi” in lotta contro l’Isis è in 
realtà una guerra non per il petrolio, di cui c’è 
abbondanza, ma per il controllo delle quote 
che ciascuno vuol mantenere o allargare, men¬ 
tre l’intero “territorio petrolifero” si disartico¬ 
la, si sgretola, si balcanizza militarmente, pas¬ 
sando da una mano all’altra. Di fronte a una 
tale abbondanza creata dalle forze produttive, 
la massa di petrolio sottratta e venduta dall’I- 
sis non è affatto determinante (200-300 mila 
barili al giorno, secondo l"“esperto militare”): 
serve solo a finanziare la sua guerra. Il con¬ 
trabbando di petrolio è sempre stato al centro 
delle situazioni di guerra e gli embarghi ripe¬ 
tuti non hanno cambiato la situazione di mer¬ 
cato; come non la cambia l’attuale guerra anti- 
Isis, per il solo fatto che la maggior parte del 
petrolio irakeno viene estratto (3 milioni di 
barili al giorno) nel sud-est del paese e non 
nell’area siro-irakena a nord. Anche l’assenza 
del petrolio libico a causa degli scontri tra fa¬ 
zioni (assenza comunque relativa: 800 mila 
barili al giorno, metà di quello posseduto dal 
Paese) non cambia la condizione di sovrap¬ 
produzione che si è creata negli anni (cioè, 
l'attuale super-offerta). 

Sia l’Arabia Saudita sia l’Iran hanno intanto ta¬ 
gliato i prezzi di listino per l’Asia ai minimi del 
2008 e il Kuwait e l’Irak faranno altrettanto: tut¬ 
to questo, perché la capacità produttiva di petro¬ 
lio negli anni passati ha continuato a crescere a 
ritmi elevati. Inclusi i biocarburanti e i liquidi 
assimilabili al petrolio, la produzione totale am¬ 
monta a 100 milioni di tonnellate di barili al 
giorno, mentre il consumo riesce ad assorbirne 
92-93. Così, di fronte alla grave situazione in 
Medioriente e in Russia, i prezzi, gonfiatisi da 
tanto tempo, si stanno sgonfiando come delle 
grosse bolle: a meno che, dice "lo stratega”, 
“non lo aiuti un attacco fondamentalista a un 
grande produttore di greggio o si blocchi drasti¬ 
camente buona parte delle esportazioni russe”. 


Rosea prospettiva di guerra prossima ventura, 
non c’è che dire! 

Ora, mettiamo pure in conto della sovrappro¬ 
duzione i grandi investimenti che hanno “rivi¬ 
talizzato” negli anni passati le produzioni di 
petrolio in ogni parte del mondo, e non solo 
negli Usa. Una delle risorse capitalistiche è 
stata quella di allungare la vita produttiva dei 
giacimenti ritenuti in declino, rendendo possi¬ 
bili produzioni un tempo non economiche, a 
causa degli enormi investimenti richiesti: vec¬ 
chia soluzione dei tempi di sovrapproduzione, 
in cui la misura della rigenerazione è propor¬ 
zionale al lavoro forzato. Attestano questa 
legge le migliaia di morti nelle miniere di car¬ 
bone, di diamanti e materie prime di tutte le 
specie, nelle condizioni peggiori di sfrutta¬ 
mento e di risparmio di capitale costante, con 
il ricavo di enormi extraprofitti ai prezzi medi 
di mercato. Situazione uguale e opposta a 
quella in cui, per uscire dalla crisi di sovrap¬ 
produzione, si adottano le misure (in contro¬ 
tendenza) per far salire rapidamente il saggio 
medio di profitto, mettendo alla catena i di¬ 
sperati della terra, disoccupati, precari, bambi¬ 
ni, e consegnandoli a uno stato di schiavitù a 
prezzi di fame. In regime capitalistico in pie¬ 
na sovrapproduzione o in crisi di sovrappro¬ 
duzione, le condizioni di sfruttamento della 
classe si equivalgono. 

La sovrapproduzione si è imposta soprattutto 
con gli investimenti nell’esplorazione e ricerca 
del petrolio e del gas a partire del 2003 e fino al 
2007 (prima, l’attacco irakeno al Kuwait e poi il 
massiccio intervento americano per consentire i 
flussi di petrolio attraverso il Golfo con le gran¬ 
di petroliere). Il super-ciclo d’investimenti che 
ne è seguito ha comportato una spesa di 2500 
miliardi di dollari in 4 anni fino all’inizio della 
crisi mondiale; in quei 4 anni, l’inflazione ha più 
che raddoppiato i suoi costi, cresciuti fino al 
2010, nello stesso tempo in cui la crisi comin¬ 
ciava a far sentire i suoi effetti. Dal 2003 (quin¬ 
di, dalla guerra del Golfo) fino ad oggi, si parla 
di un totale di 4.000 miliardi di dollari di spese: 
il bestione ha inghiottito masse immense di ca¬ 
pitali. Nel mezzo, sette o otto anni - un interval¬ 
lo temporale che è specifico della produzione 
petrolifera e gasifera fatta di investimenti, orga¬ 
nizzazione della produzione e sua messa in pro¬ 
duzione - o un più lungo intervallo di tempo 
(trent’anni) per lo sviluppo di nuove tecnologie 
come quella del fracking che sta dietro al boom 
della produzione Usa. Capacità produttiva e rea¬ 
le offerta sono grandezze non equivalenti: la pri¬ 
ma indica una potenzialità di produzione e la se¬ 
conda la reale presenza del petrolio sul mercato 
- a dimostrazione che non esiste una dinamica 
di equilibrio tra produzione e consumo, tra vul¬ 


cano della produzione e palude del mercato, de¬ 
terminata dalla quantità di plusvalore creato. Lo 
stato di saturazione avviene quando la capacità 
produttiva ha raggiunto quel livello per il quale 
gli incrementi di plusvalore (realizzati nel con¬ 
sumo) iniziano a diminuire; ma la svolta verso 
la crisi si ha quando il saggio di sfruttamento 
non cresce, rallenta o diminuisce trascinando 
con sé profitti, rendite e interessi, ovvero il plu¬ 
svalore. Il rallentamento degli investimenti nel 
corso della crisi lega sia i paesi produttori che le 
compagnie petrolifere: i primi vorrebbero conti¬ 
nuare a produrre anche a prezzi ridotti. 

La sovrapproduzione si è manifestata partico¬ 
larmente con la rivoluzione delle produzioni da 
giacimenti shale oil (formazioni rocciose di sci¬ 
sti), che hanno permesso agli Usa (che consu¬ 
mano 18,3 milioni di barili al giorno, mbg) di 
produrre oltre 4 mbg in più rispetto al 2006 (in 
totale, 11,5 : tradizionale + shale+ biocarburan¬ 
ti) e di insidiare l’Arabia Saudita (12,5 mbg + 3 
mbg in riserva) e la Russia ( 10,6 mbg) come pri¬ 
mi produttori mondiali di petrolio. L’analisi 
complessiva rivela un surplus produttivo di 
5mbg (petrolio che un tempo era importato da¬ 
gli Usa), il che ha comportato la necessità im¬ 
pellente di trovare altri mercati. 

In questo frangente, le più grandi compagnie 
petrolifere soffrono e soffriranno nei loro bilan¬ 
ci se il petrolio non supera come minimo i 
100$/b: la loro macchina è difficile da fermare 
date le enormi dimensioni, il forte indebitamen¬ 
to e le pretese degli azionisti, abituati a “genero¬ 
si dividendi”. La vera preoccupazione è che gli 
Usa comincino a esportare il loro petrolio, supe¬ 
rando V auto-embargo del passato nei confronti 
dell’Opec. A questo punto, i prezzi verrebbero 
ad abbattersi insieme alle resistenze delle lobby 
americane: grandi quantità di gas e di petrolio si 
diffonderebbero in ogni parte del mondo. 
Nell’insieme, questa crisi spiega molte cose: per 
esempio, la riduzione dei prezzi operata dall’A¬ 
rabia saudita nel tentativo di aumentare in Asia 
le sue quote di mercato; le quote insufficienti ri¬ 
chieste dalla Cina a causa della riduzione del 
suo Pii; la situazione di guerra venutasi a creare 
in Ucraina con il conflitto sanguinoso tra inte¬ 
ressi e lotta commerciale tra consumatori, ge¬ 
stori e produttori; il grande sviluppo della pro¬ 
duzione petrolifera e gasifera in quest’ultimo 
decennio, con il posizionamento di oleodotti e 
gasdotti che dalla Siberia si dirigono verso l’Oc¬ 
cidente europeo e l’Oriente cinese (e che attra¬ 
verseranno le profondità del Mar Nero, del Mar 
Caspio, del Mar Baltico, del Mar del Nord, e le 
plaghe asiatiche). E ci dice che i grandi protago¬ 
nisti hanno cominciato a posizionare sulla scac¬ 
chiera mondiale alcuni dei loro pezzi più impor¬ 
tanti, per il prossimo wargame. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxii, n. 6, novembre-dicembre 2014 


Nella bufera della crisi, 
piani programmati di controllo e d’azione 
repressiva nei quartieri e nelle fabbriche 


S’estende e intensifica l’attacco 
anti-proletario 

Con l’avanzare della crisi, vengono 
alla luce prepotentemente le condi¬ 
zioni disperate in cui vive il proleta¬ 
riato. Poiché la "pura sopravviven¬ 
za sociale” è l’unica sua realtà pos¬ 
sibile nella società capitalista, oggi 
quelle condizioni si fanno e si fa¬ 
ranno sempre meno sopportabili. 
In ogni luogo di lavoro e nei quar¬ 
tieri operai, diventano ancor più a- 
spri il controllo e la repressione 
delle "forze deH’ordine” sulla mas¬ 
sa ancora indistinta, e inconsape¬ 
vole del proprio futuro. In stretto 
contatto con quelle forze repressi¬ 
ve, il sottoproletariato e le sotto¬ 
classi finite in malora si agitano nel 
sottosuolo sociale, pronte ad affit¬ 
tarsi come truppe mercenarie di ri¬ 
serva. 

Le prefetture delle più grandi città 
sono in allarme e dettano le condi¬ 
zioni d’intervento alle polizie, anti¬ 
cipando nell’azione, quartiere per 
quartiere, una possibile esplosione 
di collera locale. I media, creature 
della cultura dominante, intorbida¬ 
no le acque e ci sguazzano dentro a 
più non posso: la miseria e il degra¬ 
do sono presentati come cause e 
non come effetti del disordine eco¬ 
nomico e della sofferenza generale, 
gli scioperi diventano un attentato 
al "libero lavoro”, alla "professiona¬ 
lità”, alla "produttività”, gli immi¬ 
grati spinti dalle necessità econo¬ 
miche e i rifugiati venuti da paesi 
devastati dalle guerre imperialiste 
si trasformano, nelle cronache dei 
giornali, in puri e semplici "parassi¬ 
ti” e "delinquenti”. I difensori del 


"diritto”, della "legalità” e della "pa¬ 
ce sociale” (i miraggi di sempre!) 
raffigurano la miseria come uno 
stato di potenziale pericolo e ag¬ 
gressione nei confronti della pro¬ 
prietà e del profitto. Incapaci di af¬ 
frontare gli effetti economici e so¬ 
ciali generati dall’economia capita¬ 
listica, dallo stato di crisi, dalla cor¬ 
ruzione implicita al modo di produ¬ 
zione, gli apparati dello Stato ap¬ 
prontano già le loro taskforces per 
reprimere le lotte più accese e, in 
particolare nelle periferie delle 
grandi metropoli, per respingere le 
occupazioni delle case sfitte. 

Le lotte nei luoghi di lavoro non si 
contano più: i licenziamenti a piog¬ 
gia e la mobilità sfrenata si accom¬ 
pagnano alla disoccupazione dila¬ 
gante, al precariato diffuso, alla 
flessibilità del lavoro che colpisce la 
massa proletaria di riserva, ma¬ 
schile e femminile, ancora nel pie¬ 
no delle proprie forze. I "morti sul 
lavoro” (soprattutto per malattie 
causate sul lavoro), immancabili 
nelle fabbriche, nei cantieri, nelle 
più svariate attività produttive, co¬ 
minciano ad apparire agli occhi di 
tutti come veri e propri assassina, 
regolarmente impuniti. L’urbaniz¬ 
zazione industriale, propria della 
forma capitalistica di produzione, 
non riesce più a contenere e na¬ 
scondere la devastazione, la tossi¬ 
cità, l’inquinamento dei territori. Le 
lotte sociali ancora spontanee e lo¬ 
cali trovano innesco nelle paghe 
miserabili, negli alti affitti, negli 
sfratti, negli sgomberi. Tutti gli ap¬ 
parati del cosiddetto benessere 
messi in atto di questi anni (/e toppe 
della miseria ) vanno saltando e i 


sussidi, le forme pelose di assisten¬ 
za, le tante promesse convincono 
sempre meno: la miseria si presen¬ 
ta nella sua veste più nera, quella 
rappresentata dai mendicanti e dai 
senza tetto. Cresce la massa degli e- 
marginati e dei diseredati, con il 
corredo di suicidi e soprattutto la 
violenza verso i più deboli e indife¬ 
si, donne, poveri e immigrati, segno 
dell’avanzante putrefazione socia¬ 
le. Cresce lo stato di abbandono ge¬ 
nerale. L'ambiente cosiddetto natu¬ 
rale, divorato dal mostro produtti¬ 
vo, frana lasciando dietro di sé nel 
corso delle alluvioni solo morte e 
devastazione. Non resta altro alla 
borghesia che intervenire militar¬ 
mente sul territorio attuando una 
continua repressione sociale per 
impedire d’essere travolta come 
classe. Nei quartieri proletari e po¬ 
polari si accumulano situazioni e- 
splosive a causa di una condizione 
insopportabile, mentre i grandi 
piani di opere urbanistiche sven¬ 
trano le città e sconquassano le 
campagne nel tentativo di uscire 
rapidamente dalla crisi economica. 
L'idea della guerra inter-imperiali- 
sta come "forza rigeneratrice del 
capitale” comincia legittimamente 
a circolare. 

L'assenza di una direzione di lotta 
e di organizzazione, la mancanza 
di una visione di un futuro possibi¬ 
le rendono la lotta fiacca, ineffica¬ 
ce, al più riducibile a scontri im¬ 
mediati, a barricate inconcludenti, 
quando la necessità generale ob¬ 
bligherebbe a mettere in campo 
organizzazioni di lotta territoriali, 
sempre più unitarie, decise a com¬ 
battere e ad attaccare la classe do¬ 
minante, tenute insieme da un u- 
nico comando e da un'unica stra¬ 
tegia, quella del partito rivoluzio¬ 
nario di classe. Risuona ancora, 
ma solo debolmente, la vecchia pa¬ 
rola d’ordine rivoluzionaria: "Pro¬ 
letari di tutto il mondo, unitevi!”. 

Milano: interi quartieri sotto 
il tiro delle "forze dell’ordine’’ 

Nell'incapacità di affrontare la dina¬ 
mica capitalista della crisi e dei suoi 
effetti economici e sociali, a Milano, 
per esempio, sono stati messi a pun¬ 
to un tavolo di lavoro e una task for¬ 
ce per reprimere con un'azione pro¬ 
grammata nel tempo le cosiddette 
"occupazioni abusive” e imporre lo 
sgombero degli alloggi. Il piano de¬ 
ve consentire un'azione rapida ed 
efficace, cominciando a colpire i 
nuovi "abusivi” e passando in segui¬ 
to alle situazioni non risolte per "sa¬ 
narle”. Il piano prevede 200 sgom¬ 
beri alla settimana (e non si tratta di 
uno spot!) e in situazioni estreme 
l’uso dell’esercito. In un panorama 
che ha visto la recente distruzione 
di un intero quartiere per innalzare 
quegli enormi obbrobri verticali nel 
centro della città e una prossima e- 
sposizione universale per magnifi¬ 
care una società in disfacimento, 
mentre si prepara una gigantesca 
cementificazione dei suoli con l'edi¬ 
ficazione su una superficie che è il 
triplo di Milano, un attacco in piena 
regola viene portato alle masse pro- 


1. Gestisce ancora per poco. Vi su¬ 
bentrerà in parte la Metropolitana 
Milanese, che senza dubbio avrà di¬ 
chiarato di voler partire da una situa¬ 
zione "normalizzata”. E sappiamo 
bene che cosa significa, per la classe 
dominante, "normalizzare”! 


letarie allo stremo, in nome della 
rendita fondiaria, degli interessi im¬ 
mobiliari e dei profitti. Alla fine 
dell’azione repressiva condotta a 
metà novembre, il prefetto di Mila¬ 
no ha potuto concludere con soddi¬ 
sfazione: "Gli sgomberi decisi setti¬ 
manalmente dal tavolo tecnico-o¬ 
perativo della Questura prosegui¬ 
ranno come da programma”. La 
Procura, a sua volta, riunendo in tre 
fascicoli gli episodi legati alle tensio¬ 
ni createsi sul tema degli sgomberi 
forzati decide di affidarli "all’anti- 
terrorismo”. Ecco dunque i primi 
prodotti del programma di repres¬ 
sione settimanale. 

Lunedì 17/11: i primi scontri si 
hanno in via Vespri Siciliani 71 (zo¬ 
na Giambellino), dove la polizia è 
intervenuta per lo sgombero pro¬ 
grammato di una famiglia da una 
casa di proprietà dell’Aler (Azienda 
lombarda per l’edilizia residenzia¬ 
le), che gestisce gli alloggi popolari 
a Milano 1 . Le proteste si sono con¬ 
cluse con due fermati e alcuni feriti. 

Martedì 18/11: ancora scontri e, 
come azione preventiva e premes¬ 
sa agli interventi dei prossimi gior¬ 
ni nel quartiere, sgombero di alcuni 
centri sociali in via Ravenna, nel 
quartiere Corvetto, il "Corvaccio” e 
il "Rosa Nera”, preciso obiettivo 
delle "forze dell'ordine”. Qui, è an¬ 
data in scena una vera e propria ag¬ 
gressione di polizia, dando origine 
a uno scontro tra un corposo spie¬ 
gamento di agenti in assetto anti¬ 
sommossa e l’area cosiddetta "an¬ 
tagonista” accorsa in sostegno degli 


occupanti, vecchi e nuovi, immigra¬ 
ti e non, quasi si trattasse di un'in¬ 
surrezione. Le manganellate dei ce¬ 
lerini si sono abbattute su tutti i 
presenti, immigrati e non, che non 
chiedevano altro che un alloggio e 
un affitto adeguato alle proprie 
condizioni economiche. Su uno 
striscione srotolato, la scritta che e- 
quiparava l’Aler a un racket crimi¬ 
nale degli alloggi e i fomentatori 
politici di razzismo alla polizia met¬ 
teva in giusta luce il carattere della 
lotta, che unisce e non discrimina. 

Il bilancio finale sarà di nove perso¬ 
ne tradotte in questura, tre delle 
quali arrestate e quattro denuncia¬ 
te, per "resistenza e violenza aggra¬ 
vata da lancio di oggetti e invasione 
di terreni ed edifici”. 

Venerdì 21/11: a San Siro, il piano 
operativo di "azione per la preven¬ 
zione e il contrasto alle occupazioni 
abusive di alloggi di edilizia resi¬ 
denziale pubblica” è proseguito, li¬ 
na famiglia rom con due bambini, 
che occupava "abusivamente” un 
alloggio Aler, è stata sgomberata: 
spiegamento di polizia per una si¬ 
tuazione del tutto tranquilla. Im¬ 
mediatamente è stata approntata 
una manifestazione nel quartiere 
sorretta dal Centro sociale "Cantie¬ 
re”. Anche qui lo striscione dei ma¬ 
nifestanti recava la scritta: "No, agli 
sgomberi". 

La risposta unitaria delle "200 bar¬ 
ricate ai 200 sgomberi" proclamata 
da uno degli striscioni visti in que¬ 
ste occasioni tuttavia non può sor¬ 
tire sviluppi senza un'organizzazio¬ 
ne territoriale, senza un program¬ 
ma d’azione e obiettivi precisi. La 
solidarietà delle aree sotto attacco, 
rimane una parola inefficace, per¬ 
ché i bisogni che concorrono alla 
lotta finiscono per divergere se non 
si chiariscono e affrontano prima le 
finalità della lotta. Occorre un coor¬ 
dinamento cittadino e responsabi¬ 
lità operative tali da rispondere col¬ 
po su colpo agli attacchi. E su que¬ 
sto torneremo. 


L 


Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

A Bologna: 

• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a 

A Cagliari: 

• Libreria CUEC Università, via Is Mirrionis 

• Edicola sotto i portici, via Roma ang. via Napoli 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Roma: 

• Edicola C.so Vittorio Emanuele II ang. Via dei Banchi Vecchi 
A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, edicola Corso Garibaldi ang. Banco di Napoli 
- Ottica Salmoiraghi; 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 
In Piemonte e Liguria: 
a Torino, Libreria Comunardi via Bogino 2/b 

Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Edicola di piazza Carlo Felice angolo piazzetta Lagrange 
Edicola piazza Bernini 
livrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
a. Imperia, Edicola via Caramagna 139 
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supermercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 
via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 


La questione delle abitazioni: 
una cancrena sociale 

Nel gennaio del 1887, Engels scrive la prefazione al suo lavoro dal tito¬ 
lo La questione delle abitazioni. Riportiamo qui l’inizio della prima par¬ 
te del testo. Sono passati quasi 130 anni da allora: che cosa è cambiato? 
La soluzione rivoluzionaria: Abbattere il capitalismo! 

“La cosiddetta carestia di alloggi, di cui oggigiorno si fa un così gran di¬ 
scorrere sulla stampa, non sta nel fatto che la classe operaia viva per lo più 
in abitazioni scadenti, strapiene e malsane. Questa carestia non è qualco¬ 
sa che sia peculiare del presente; non è neppure una delle pene che siano 
peculiari del proletariato moderno e lo distinguono da tutte le classi op¬ 
presse d’altri tempi: al contrario, ha colpito in misura abbastanza unifor¬ 
me tutte le classi oppresse d’ogni tempo. Per mettere fine a questa penu¬ 
ria di abitazioni, non vi è che un mezzo: eliminare lo sfruttamento e l’op¬ 
pressione della classe lavoratrice da parte della classe dominante. Quel 
che oggi s’intende per crisi degli alloggi non è che un particolare acutiz¬ 
zarsi delle già cattive condizioni abitative dei lavoratori, provocato 
dall’improvviso afflusso demografico verso le grandi città: un enonne au¬ 
mento dei canoni d’affitto, un ancor più pronunciato pigiarsi di inquilini 
in ogni singolo caseggiato, e per taluni l’impossibilità di trovare un allog¬ 
gio qualsiasi. E questa penuria di abitazioni fa parlare tanto di sé per la so¬ 
la ragione che non è limitata alla classe operaia, ma colpisce altresì la pic¬ 
cola borghesia. La scarsezza di alloggi di cui soffrono i lavoratori e una 
parte dei piccoli borghesi delle nostre città moderne è uno degli inconve¬ 
nienti minori, secondari, che derivano dall’odierno modo di produzione 
capitalistico. Non è affatto una conseguenza diretta dello sfruttamento del 
lavoratore in quanto lavoratore da parte dei capitalisti. Questo sfrutta¬ 
mento è il male radicale, che la rivoluzione sociale intende eliminare eli¬ 
minando il sistema capitalistico di produzione. Ma la pietra angolare di 
quest’ultimo è il fatto per cui il nostro attuale ordinamento sociale mette 
i capitalisti in condizione di comperare la forza lavoro dell’operaio al suo 
valore, e di ricavarne però più del suo valore, facendo lavorare l’operaio 
più a lungo di quanto non sia necessario per riprodurre il prezzo pagato 
per la forza lavoro. Il plusvalore prodotto in tal modo viene ripartito 
nell’ambito dell’intera classe dei capitalisti e dei proprietari, e inoltre tra i 
loro servi prezzolati, dal Papa e dall’imperatore fino all’ultima guardia 
notturna e più in giù ancora. Come si effettui questa ripartizione non ci in¬ 
teressa in questa sede; una cosa è certa: tutti coloro che non lavorano pos¬ 
sono vivere, appunto, solo dei ritagli di questo plusvalore, che affluisce 
loro in un modo o nell’altro, (cfr. Marx, Il Capitale, là dove si parla di 
questo per la prima volta)”. 
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Lavorando al V volume della Storia della sinistra comunista 

Tre documenti sull’organizzazione militare del PCd’I 


È ben noto che il PCd 7 non aveva atteso la grande offensiva fa¬ 
scista scatenata ovunque nel corso del 1922 per dotarsi di un ap¬ 
parato illegale e militare, le cui fila erano tirate centralmente, fin 
dal 1921, da Bruno Fortichiari, membro dell’Esecutivo del Parti¬ 
to. Al contrario di tutti gli altri partiti operai, PSI in testa, che ri¬ 
ponevano ogni speranza nel rispetto delle leggi della democrazia 
borghese e che quindi avevano nel proprio programma la soluzio¬ 
ne elettorale a ogni perturbazione dell ’ordinamento sociale, il Par¬ 
tito comunista si poneva in modo completamente antitetico di fron¬ 
te al problema dello Stato e della violenza: risposta armata a ogni 
tentativo reazionario e anti-operaio, con Vorganizzazione di squa¬ 
dre di azione comunista, come esercizio di difesa dei circoli e del¬ 
le sedi operaie; poi - si sperava e ci si preparava - per l 'assalto al 
potere statale, ponendo in luce meridiana il problema della con¬ 
quista dei gangli vitali dell’economia e della società: la conquista 
del potere. 

Sotto rincalzare dell’offensiva fascista, nella tragica estate 1922, 
la struttura militare del Partito non cedette. Si trattò di organiz¬ 
zare in modo capillare la resistenza, impartire nuove e precise di¬ 
rettive, inquadrare (soprattutto grazie al forte e generoso apporto 
della Federazione Giovanile) le forze di militanti in grado di so¬ 
stenere gli scontri nelle piazze e nelle case. 

I documenti che qui riportiamo furono sequestrati nel corso di per¬ 
quisizioni effettuate a Torino verso la fine del 1922, cadendo nel¬ 
le mani della Guardia Regia. Essi mostrano come fossero precise, 
fin nei minimi dettagli, le disposizioni da seguire, e come dovesse 
essere organizzata la resistenza nei rioni proletari di Torino. Era¬ 
no tempi nei quali si trovavano elementi che “non tremano né par¬ 
lano”: e quando la rivoluzione tornerà a battere alla porta, nuovi 
elementi sapranno ritrovare quella stessa determinazione, quel me¬ 
desimo coraggio. 


DOCUMENTO n. 1 

Riservatissima 

Torino, li 20 Settembre 1922 

A tutti i comandanti di Compagnia 

Il Comando Generale delle Squadre 
Comuniste di Città e provincia in se¬ 
guito alla avvenuta costituzione delle 
squadre, crede utile dare le seguenti 
istruzioni le quali dovranno essere ap¬ 
plicate e scrupolosamente osservate: 

Istruzione N. 1 

1) Le forze comuniste sono ripartite 
in compagnie, ciascuna da 30 a 100 
uomini. Ogni compagnia si com¬ 
pone da 50 a 10 squadre di 10 uo¬ 
mini ciascuna. Comandano la pri¬ 
ma, un comandante di compagnia, 
la seconda dei capisquadra. 

2) Le squadre agiscono militarmen¬ 
te. Un gruppo o una squadra per 
compagnia è incaricata per servi¬ 
zi ausiliari; soprattutto per rico¬ 
gnizioni e spionaggio. Le squadre 
d’azione comprendono tutti quel¬ 
li fisicamente idonei. Ogni co¬ 
mando di compagnia terrà nota de¬ 
gli elementi più coraggiosi e com¬ 
battivi che non tremano né parla¬ 
no a cui impartirà istruzioni spe¬ 
ciali e di cui si servirà isolatamente 
quando è necessario. Questi non 
devono nell’inquadramento esse¬ 
re distinti dagli altri. Le squadre 
per servizi ausiliari dipendono dal 
Comando di Compagnia e da un 
Comando Centrale che indirizza, 
raccoglie, coordina il lavoro. 

3) Il fiduciario riceve, interpreta, tra¬ 
smette gli ordini. Il Comandante di 
compagnia li eseguisce rigorosa¬ 
mente mediante l’ausilio dei capi¬ 
squadra. Nessuno di tutti questi può 
agire contrariamente alle disposi¬ 
zioni che di volta in volta si ema¬ 
na. Le mansioni devono essere ese¬ 
guite da chi tocca. I Comandanti di 
compagnia e di squadra ne dovran¬ 
no sorvegliare l’esecuzione per con¬ 
trollarla e dirigerla. 

4) L’organico del nostro inquadra¬ 
mento non deve essere conosciuto 
dai componenti in quanto perso¬ 
nalmente li riguarda. 

Istruzione N. 2 

Le squadre ausiliarie sono composte 


di donne e di non idonei fisicamen¬ 
te all’azione. Loro mansione [è]: as¬ 
sumere ogni informazione che inte¬ 
ressi la compagnia. Loro caratteri¬ 
stica: sorvegliare ovunque; control¬ 
lare senza dar sospetti; guardare sen¬ 
za essere visti. Le comandano un ca¬ 
po o una capa [sic] ciascuna dipen¬ 
dente dal comando di compagnia o 
dal Comando centrale. 

Devono essere riconosciuti e sorve¬ 
gliati: 

a) I posti di polizia, caserme militari 
(loro ubicazione, loro comando, lo¬ 
ro effettivi, loro armamento, varia¬ 
zione di questi specie nei momen¬ 
ti di agitazione) 

b) Le sedi del fascismo (fisse o straor¬ 
dinarie), i luoghi di ritrovo fascisti, 
i loro punti di appoggio nelle azio¬ 
ni. Effettivi, armamento, caratteri¬ 
stiche dei componenti, ecc. 

c) Le opere pubbliche e le proprietà 
borghesi 

d) Gli esponenti fascisti e borghesi 

e) In questa opera occorre metodo e 
continuità 

Il Comando di compagnia terrà nota 
degli elementi che possono interessa¬ 
re l’azione e li segnalerà nei rilievi to¬ 
pografici distribuiti. 

Occorre iniziare subito questo lavoro. 
Gli elementi che possono interessare 
l’azione di squadra devono preventi¬ 
vamente essere conosciuti da chi vi 
partecipa. 

Istruzione N. 3 

1) La disciplina del nostro inqua¬ 
dramento deve essere inflessibile, 
assoluta. Durante l’azione non de¬ 
ve tollerarsi la minima parola che 
non sia di sprone. Non un’infra¬ 
zione si deve tollerare mai. I Co¬ 
mandanti di compagnia devono 
dominare le proprie squadre, così 
i capisquadra i propri uomini. La 
loro volontà deve essere la volontà 
di tutti. Si evitino le pose e le 
escandescenze. Si esiga con fer¬ 
mezza l’esecuzione di ogni ordi¬ 
ne anche nei minimi particolari. 
Questa abitudine di rigore forma 
la disciplina. Si pretenda da cia¬ 
scuno solo quanto può dare. Si dia¬ 
no sempre degli ordini né si tolle¬ 
ri che siano inosservati. Gli ordi¬ 
ni siano chiari, precisi, categorici. 
L’esempio dei capisquadra e dei 
comandanti di compagnia sia di 


sprone a tutti gli altri. Solo in quan¬ 
to i compagni si sentiranno domi¬ 
nati e francamente guidati, ri¬ 
sponderanno e reagiranno. 

2) Ógni istruzione deve essere spie¬ 
gata e commentata dai comandan¬ 
ti di compagnia ai capisquadra. Que¬ 
sti ai propri uomini. Si abbia cura 
nel comando di far conoscere solo 
quanto utile sia conosciuto. 

Istruzione N. 4 

1) La difesa delle sedi dei circoli va 
studiata e preparata bene, in mol¬ 
te situazioni - oggi ad esempio - 
essa rappresenta una grande ra¬ 
gione di prestigio. Però in una azio¬ 
ne generale del fascismo essa si 
rende difficile e forse inutile e no¬ 
civa per noi. 

2) I comandanti perciò, nell’addestra- 
re le proprie squadre, non devono 
fare delle sedi abituali dei punti di 
appoggio indispensabili alla propria 
azione. Le nostre basi devono es¬ 
sere esclusivamente i rioni più 
schiettamente proletari da cui più 
facilmente può scoppiare l’ira an¬ 
tifascista. Noi dobbiamo tendere a 
crearvi dei centri inespugnabili. 

3) In previsione che i nostri circoli ven¬ 
gano abbandonati o chiusi dalla po¬ 
lizia, le squadre si devono prepara¬ 
re ad agire ugualmente. Si scelga¬ 
no i luoghi di ritrovo sempre nei rio¬ 
ni proletari. In una casa di campa¬ 
gna, in un luogo pubblico (non an¬ 
dare sempre nello stesso). Si pos¬ 
sono sempre raccogliere 10 uomi¬ 
ni senza dar sospetto. 

Conclusione 

La linea di condotta che i fiduciari de¬ 
vono rigorosamente eseguire in que¬ 
sti giorni nel confronto dei fascisti è 
questa: 

Vigilare perché non vengano danneg¬ 
giate o molestate le nostre organizza¬ 
zioni o sedi. 

Tenere sempre pronti uomini e mezzi 
in luoghi acconci - per contrastare 
qualsiasi tentativo fascista. 

Al delinearsi di qualche attacco, in¬ 
tervenire immediatamente per sven¬ 
tare o per lo meno renderlo difficile e 
costoso. 

In compendio: vigile attesa, sempre 
attiva difesa quando occorra. D’ora 
innanzi, per nessun motivo si deve ri¬ 
petere quanto è accaduto a Pozzo Stra¬ 
da [nel novembre 1921, i fascisti era¬ 
no riusciti ad assaltare vittoriosamen¬ 
te la Casa del popolo di Pozzo Strada, 
in un rione popolare di Torino, NdR], 
Il Borgo Vittoria insegna come si fre¬ 
gano i fascisti. Al caso gli altri circo¬ 
li li devono imitare. 

Il Comando Generale 
Squadre Comuniste 

DOCUMENTO n. 2 

Riservatissima 

Torino, li 2 Ottobre 1922 

A tutti i comandanti di Compagnia 

ISTRUZIONI 
AL FUNZIONAMENTO 
DELLE SQUADRE 

Quando si fa manovrare la squadra per 
dislocarla e per farla agire si deve da¬ 
re al caposquadra l’itinerario per iscrit¬ 
to. Questo dovere incombe al fidu¬ 
ciario o al Comandante la compagnia 
quando non sia stato provveduto dal 
Comando Generale. 

Ogni squadra deve possibilmente di¬ 
sporre di un ciclista per il servizio di 
esplorazione. Se la squadra, perché in 
possesso di armi o documenti com¬ 
promettenti, deve evitare ad ogni co¬ 
sto sorprese della polizia, allora deve 
disporre di due ciclisti e sempre al¬ 
meno di uno. 


Uno di essi precederà di un isolato la 
squadra lungo l’itinerario fissato, 
esplorerà le vie trasversali fino agli an¬ 
goli con le laterali al percorso e poi 
procederà avanti mantenendo sempre 
la distanza di un isolato. Se si dispo¬ 
ne solo di un ciclista ad esso in¬ 
combono] le due mansioni. Sono sta¬ 
biliti i seguenti segnali visivi e fonici 
da usarsi quando non si possa o non 
convenga avvicinare rapidamente la 
squadra. Uno per significare attenti, 
l’altro pericolo grave immediato. 

Al primo segnale la squadra procederà 
più cautamente sostando anche, pre¬ 
disponendosi al pericolo più grave. Al 
secondo deve disfarsi possibilmente 
degli elementi compromettenti (armi 
- manifestini ecc.) quando non ve¬ 
desse possibile evitare rincontro e la 
perquisizione della G[uardia] R[egia] 
oppure prepararsi al combattimento 
ed effettuare una ritirata, come si cre¬ 
derà più conveniente, quando il peri¬ 
colo è da parte fascista. 

Questi segnali devono essere cono¬ 
sciuti da tutti i componenti il inqua¬ 
dramento [e] devono essere esegui¬ 
ti se possibile in modo che non sia¬ 
no percepiti dagli avversari, si deve 
quindi dare la preferenza a quelli vi¬ 
sivi, specie se di notte in luoghi illu¬ 
minati. 

Ai segnali si ricorrerà quando non sia 
possibile comunicare personalmente. 
Si deve fare un uso dei segnali quan¬ 
do si sia certi di un pericolo reale e 
non si abbiano solo degli indizi vaghi. 

Segnale ATTENTI 
Visivo - tenere un braccio teso all’al¬ 
tezza della spalla fino a quando non si 
sia stati scorti da chi deve ricevere la 
segnalazione. 

Fonico - zufolare il segnale militare: 
Attenti 

Segnale pericolo grave immediato 
Visivo - ruotare rapidamente le brac¬ 
cia lateralmente partendo dalla tasca 
dei calzoni e congiungerle sopra la te¬ 
sta Fonico - zufolare il segnale mili¬ 
tare libera uscita (chi ha le scarpe lin¬ 
de può uscire). 


Queste istruzioni rese necessarie dal¬ 
la struttura organica del nostro inqua¬ 
dramento devono essere applicate e 
scrupolosamente osservate. 

DOCUMENTO n. 3 

Torino, li 20 Ottobre 1922 

A tutti i fiduciari dei Circoli rionali 

Disposizioni per la adunata compa¬ 
gnie e squadre 

Carissimi, 

Per meglio facilitare il lavoro di or¬ 
ganizzazione delle nostre compagnie 
il C.G.S.C. [Comando Generale Squa¬ 
dre Comuniste] crede utile dare le se¬ 
guenti disposizioni. 

In una data da stabilirsi dal fiduciario 
di inquadramento (possibilmente due 
volte alla settimana) tutte le squadre 
devono essere convocate nei luoghi 
indicati (ciascuno per proprio conto) 
[per] un’esercitazione secondo le nor¬ 
me contenute nella istruzione sul fun¬ 
zionamento delle squadre, già distri¬ 
buita. (Vedere circolare 137 di proto¬ 
collo 240). 

L’equipaggiamento deve consistere in 
un bastone. Quelle squadre che non 
potessero disporre di un ciclista do¬ 
vranno far compiere il servizio di 
esplorazione da compagni che prece¬ 
dono e seguono la squadra alla di¬ 
stanza di un isolato da essa. 

Il fiduciario deve convocare in una pri¬ 
ma volta i capisquadra ed impartire 
loro istruzioni necessarie. 

Il fiduciario ci preavvisi del giorno e 
dell’ora in cui avrà luogo la esercita¬ 
zione. Tutte le squadre terminano 
l’esercitazione arrivando al circolo. 
Questi movimenti servono ad adde¬ 
strare maggiormente i compagni, ad 
abituarli all’ordine ed alla disciplina. 
Servono anche a dimostrare che c’è 
animazione nei rioni anche se posso¬ 
no essere inviati dei fascisti. 

Queste comunicazioni e disposizioni 
hanno carattere di esecuzione imme¬ 
diata. 

Con saluti comunisti 
Il C.G.S.C. 


“The Internationalist” 

Una nuova pubblicazione di Partito 

La sempre maggiore urgenza del radicamento intemazionale del 
nostro Partito ci ha spinti a riprendere la pubblicazione di un orga¬ 
no in lingua inglese, interrotta dopo quindici anni, per l’alto costo di 
stampa e distribuzione, con la chiusura di “Internationalist Papers”. 
È nato così “The Internationalist”, un foglio più agile (24 pagine), 
che riporta le nostre posizioni basilari e il nostro commento sui fat¬ 
ti degli ultimi mesi. 

Il primo numero di “The Internationalist”, che avrà, almeno per il 
momento, una cadenza annuale (e che compare anche sul nostro si¬ 
to www.intemationalcommunistparty.org), contiene: 

• Intemationalism in Deeds, not Words 

• Facing thè economie and social abyss 

• Why We Are not Bordigists 

• Bangladesh. “Killing is no murder”. Dedicated to our murderer 
comrades 

• South Africa - Drowning in thè blood of savage anti-proletarian 
repression, thè myths and illusion of post-apartheid 

• From one end of thè African continent to thè other, proletarians 
engagé in thè fight 

• North Africa - A brief reply 

• Syria 

• USA. Immigration Reform: new bait for thè geese 

• What lies behind thè French intervention in Mali 

• Capitalismi is thè System of widespread destruction 

• Occupy thè factories or pose thè question of power? 

• Deniers, improvisers, builders of thè revolutionary party 

Copie possono esserci richieste scrivendo a: 

Edizioni II programma comunista, Casella postale 962,20101 Milano. 
Il prezzo è di Euro 1.50 ($1.50, £1.00). 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxii, n. 6, novembre-dicembre 2014 


Vita di Partito 


La Riunione Generale di partito 
del 2014, appuntamento annuale e 
momento di sintesi e sviluppo del 
nostro lavoro, si è tenuta a Bologna 
sabato 25 e domenica 26 ottobre u. 
s., in un clima di grande impegno e 
intensa partecipazione: numerosi i 
compagni dalle varie sedi e molto 
apprezzata la presenza di lettori e 
simpatizzanti durante la seconda 
giornata, prevista per l’occasione in 
forma allargata. Nel pomeriggio di 
sabato, a partire dalle 14, sono sta¬ 
ti presentati molteplici rapporti e 
relazioni: dopo il lungo Rapporto 
politico-organizzativo, centrato 
sulle attuali condizioni generali 
della classe, sulla situazione sem¬ 
pre più gravida di tensioni belliche 
in ogni parte del mondo e sui com¬ 
piti sempre più urgenti che, in 
quanto partito, dobbiamo assu¬ 
merci nel contatto con la classe 
proletaria (propaganda, partecipa¬ 
zione alle lotte, proselitismo, radi¬ 
camento internazionale), e il bilan¬ 
cio economico, hanno fatto seguito 
un'esposizione sulle necessità di un 
intervento sul nostro sito allo sco¬ 
po di aggiornarlo e migliorarlo; 
quindi, le relazioni dei compagni 
sull’attività interna ed esterna svi¬ 
luppata dalle singole sezioni; la ve¬ 
rifica e la programmazione degli 
impegni e delle collaborazioni alla 
nostra stampa; l’informazione circa 
la stesura ormai quasi completata 
del V volume della Storia della sini¬ 
stra comunista; e infine un ampio e 
approfondito resoconto dei compa¬ 
gni di Bologna sulla recente situa¬ 
zione apertasi alla Titan, fabbrica 
metalmeccanica di Crespellano. 

La domenica, dalle ore 9.30 in a- 
vanti, sono stati trattati due impor¬ 
tanti lavori in corso ("semilavora¬ 


ti”, com'è nostra tradizione chia¬ 
marli): sul "Disfattismo rivoluzio¬ 
nario” e sul "Corso del capitalismo 
mondiale”. Con il primo, si è voluto 
mettere a punto, in vista di tratta¬ 
zioni necessariamente più ampie e 
articolate, quanto s’è già comincia¬ 
to a pubblicare nei mesi scorsi sulla 
nostra stampa, in coincidenza con il 
centenario del massacro perpetra¬ 
to ai danni del proletariato con il 
primo conflitto mondiale: gli arti¬ 
coli, oltre a mettere in evidenza i 
cardini della posizione teorica e tat¬ 
tica del comuniSmo rivoluzionario 
in Lenin e nella Sinistra comunista, 
hanno ripercorso episodi di "disfat¬ 
tismo spontaneo” contro la guerra, 
di fratellanza istintiva tra proletari 
sui campi di battaglia - episodi di 
antimilitarismo immediato che, per 
la debolezza e non chiarezza delle 
finalità e la mancanza di una vera 
dirigenza rivoluzionaria, furono 
spesso repressi con vere e proprie 
decimazioni. Quest’approccio di 
natura immediata e spontanea è 
stato ricordato per segnare i limiti 
di un disfattismo in guerra forte¬ 
mente condizionato da una sua as¬ 
senza "in tempo di pace”: il proleta¬ 
riato è una classe e in quanto tale la 
sua lotta contro la classe nemica è 
lotta per la vita o la morte; la lotta e- 
conomica di difesa - ha ricordato il 
compagno relatore - è solo un alle¬ 
namento per quella lotta estrema, a 
oltranza, che ha come obiettivo la 
rivoluzione; senza quell’allena¬ 
mento, senza un vero disfattismo in 
tempo di pace, non è possibile sfug¬ 
gire alle lusinghe dei vessilli agitati 
davanti agli occhi dei proletari: pa¬ 
triottismo e nazionalismo, pacifi¬ 
smo e disarmismo, democrazia e 
diritti, cultura nazionale, etc. Non si 


può vincere, se non si è compreso 
che l’orizzonte del proletariato è la 
lotta insurrezionale, lo scontro con 
la dittatura borghese per l'instau¬ 
razione della propria dittatura; se 
non si è compreso che la sponta¬ 
neità porta alla sconfitta e che sen¬ 
za l’organizzazione in partito, senza 
la guida di uno stato maggiore che 
sia al contempo memoria delle lot¬ 
te passate e organizzazione/dire¬ 
zione delle lotte presenti e future, 
c’è solo smarrimento e confusione. 
A questo punto, sono state ricorda¬ 
te le tante modalità con cui il prole¬ 
tariato ha imposto il proprio disfat¬ 
tismo nella società, nelle fabbriche, 
nei cantieri, nei luoghi di lavoro, e la 
forma di organizzazione combat¬ 
tente sul territorio necessaria per 
affermare la sua determinazione. 
Solo l’azione disfattista rivoluzio¬ 
naria - ha concluso la relazione, ri¬ 
mandando ad altri approfondimen¬ 
ti futuri su un tema che comprende 
numerose complesse e delicate ar¬ 
ticolazioni - è la premessa alla 
sconfitta del mostro della società 
borghese. 

Quanto al secondo tema, quel "Cor¬ 
so del capitalismo mondiale” cui da 
tempo si dedicano alcuni compagni 
continuando la nostra tradizione di 
analisi scientifica e riproposizione 
del materialismo dialettico nella 
prospettiva rivoluzionaria, sono 
stati presentati alcuni risultati del 
lavoro di aggiornamento sull’anda¬ 
mento della produzione industria¬ 
le, degli investimenti e del commer¬ 
cio estero. Poiché all’incontro era 
presente, come s’è detto, un signifi¬ 
cativo gruppo di lettori e simpatiz¬ 
zanti interessati, la relazione ha il¬ 
lustrato sinteticamente il metodo e 
le finalità dello studio a cui più ge- 


Pacifismo guerrafondaio 


Continua da pagina 1 

e concentrazione: è il mezzo supre¬ 
mo per garantire e rafforzare le zone 
d’influenza mediante la dominazio¬ 
ne politica diretta o indiretta. Scrive¬ 
vamo nell’immediato secondo dopo¬ 
guerra, su quella che allora era la no¬ 
stra rivista teorica. Prometeo: “Que¬ 
sta volta, la coalizione controrivolu¬ 
zionaria mondiale si guarderà bene 
dall’abbandonare incontrollati i ter¬ 
ritori dei paesi vinti, ma vi instaurerà 
una guardia di classe intemazionale; 
vi permetterà soltanto organizzazio¬ 
ni controllate e amministrate; vigi¬ 
lerà, come già si annunzia, per molti 
anni a impedire non già le pretese 
dittature di destra, ma qualsiasi for¬ 
ma di agitazione sociale. Saranno 
così controllati non solo i paesi vinti, 
ma gli stessi paesi alleati, liberati 
dall’occupazione nemica. Di più, si 
attuerà una dittatura dei grandi ag¬ 
glomerati statali. Gli stati minori ca¬ 
dranno in un regime coloniale, non 
avranno né economia suscettibile di 
vita propria né autonomia di ammi¬ 
nistrazione e di politica interna e tan¬ 
tomeno apprezzabili forze militari 
suscettibili di libero impiego [...]. 
Sarà dunque più proprio parlare di 
un’oppressione statale, di un vassal¬ 
laggio dei piccoli stati borghesi ri¬ 
spetto ai grandi e pochi mostri impe- 
riali” i. “ 

Così scrìvevamo nel 1947! Che cosa 
è stato ed è il mezzo secolo e passa 
successivo?! Alle miserie e alle tra¬ 
gedie delle guerre imperialistiche se¬ 
gue infatti l’odiosa “pace” imperiali¬ 
sta. Si stabiliscono governi interna¬ 
zionali di fatto e le potenze domi¬ 
nanti organizzano e “pacificano” le 
rispettive regioni. In tale quadro ge¬ 


nerale, le intese e le alleanze fra Sta¬ 
ti imperialistici nascono dalla con¬ 
correnza (nel senso più generale) e si 
concludono a fini di concorrenza; 
poggiano sui rapporti di forza eco¬ 
nomici, finanziari, militari del mo¬ 
mento. Diamo la parola a Lenin 
{L'imperialismo, fase suprema del 
capitalismo ): “Le alleanze ‘inter-im- 
perialiste’ o ‘ultra-imperialiste’ non 
sono altro che un ‘momento di respi¬ 
ro’ tra una guerra e l’altra, qualsiasi 
forma assumano dette alleanze, sia 
quella di una coalizione imperialista 
contro un’altra, sia di una lega gene¬ 
rale tra tutte le potenze imperaliste. 
Le alleanze di pace preparano le 
guerre e a loro volta nascono da que¬ 
ste; le une e le altre forme si determi¬ 
nano reciprocamente e producono, 
su di un unico e identico terreno dei 
nessi imperialistici e dei rapporti 
dell’economia mondiale e della poli¬ 
tica mondiale, l’alternarsi della for¬ 
ma pacifica e non pacifica della lot¬ 
ta”. 

Da quando Lenin delineava tale a- 
spetto della fase suprema del capita¬ 
lismo, quest’ultimo non solo non è 
cambiato, ma non ha fatto che svi¬ 
luppare le sue tendenze. Mai l’impe¬ 
rialismo, che riflette Raggravarsi de¬ 
gli antagonismi entro lo Stato c fra 
gli Stati, è stato così potente come 
oggi; mai come oggi la corsa agli ar¬ 
mamenti è stata tanto vertiginosa 2 . 
Per noi dunque non esiste la possibi¬ 
lità di una pace permanente fra pochi 
o tutti gli Stati imperialisti. Siamo al¬ 
lora fatalisti e pessimisti? Tutt’altro. 
Ma sosteniamo che la guerra impe¬ 
rialistica è evitabile alla sola condi¬ 
zione della ripresa classista del mo¬ 
vimento operaio, dell’azione auto¬ 
noma del proletariato riconoscentesi 
come classe nel suo partito mondia¬ 
le, che avrà nei rifonnisti, opportuni¬ 
sti e pacifisti di oggi i più aspri nemi¬ 
ci, i più sottili difensori, dietro il pa¬ 


ravento della pace democratica, del 
dominio internazionale del Capitale 
contro la preparazione e l’armamen¬ 
to rivoluzionario della classe prole¬ 
taria: in una parola, contro il partito 
comunista. Perciò la lotta al pacifi¬ 
smo è inseparabile alla lotta al capi¬ 
talismo, perché è lotta all'opportu¬ 
nismo staliniano e post-staliniano, 
democratico e riformatore, per la vi¬ 
ta stessa e lo sviluppo del partito, or¬ 
gano indispensabile affinché anche 
una grave crisi economica come 
quella del 1929-32 non rifluisca a 
ingigantire la spirale della controri¬ 
voluzione. Senza nulla attenderci 
dalle “intese globali” e dagli “incon¬ 
tri storici”, più o meno benedetti da 
Papa Francesco o indetti dal Nobel 
per la Pace Obama o da chi gli suc¬ 
cederà, proseguiamo per il nostro 
cammino indicando ai proletari di 
oggi la via luminosa da seguire do¬ 
mani: “La guerra generale è storica¬ 
mente evitabile, ma alla sola condi¬ 
zione che le si opponga un movi¬ 
mento della pura classe salariata, e 
che l’attenda non per surrogarla con 
la pace, ma per abbattere, con essa 
neonata, il vecchio, infame capitali¬ 
smo” (dal nostro testo Dialogato coi 
morti, 1956) 3 . 

Abbasso dunque il pacifismo guer¬ 
rafondaio dell’opportunismo picco¬ 
lo-borghese! Viva la guerra di clas¬ 
se sotto la guida del partito comuni¬ 
sta internazionale! 


1. ‘‘Guerre e crisi opportunistiche”, 
Prometeo, Serie I, n.6, marzo-aprile 
1947. 

2. Cfr. a questo proposito l’articolo 
‘‘Armamenti: la crisi e le prospettive di 
guerra”. Il programma comunista, n.3- 
4/2014. 

3. Tutti i nostri testi citati sono reperi¬ 
bili sul nostro sito www.partitocomu- 
nistainternazionale .org. 


nerazioni di militanti hanno garan¬ 
tito continuità, dagli anni '50 del 
‘900 a oggi. Lo studio è condotto a 
partire dall’analisi degli indici della 
produzione industriale: attraverso 
il calcolo della differenza tra i picchi 
di produzione, si individuano cicli 
industriali che si susseguono nel 
tempo; per ciascun ciclo, viene poi 
calcolato il tasso annuo di incre¬ 
mento della produzione. In contra¬ 
sto con la scienza economica uffi¬ 
ciale, la cui complessità è inversa¬ 
mente proporzionale alla capacità 
di previsione dell’andamento di 
lungo periodo e ancor più dei suoi 
esiti necessari, il nostro metodo, 
nella sua (apparente) semplicità, 
permette di verificare storicamen¬ 
te la legge della decrescenza del tas¬ 
so annuo d’incremento della produ¬ 
zione industriale, che suona come 
campana a morte del Capitale. La 
decrescenza riflette infatti la legge 
formulata da Marx della caduta ten¬ 
denziale del saggio medio di profit¬ 
to, la cui verifica storica si presenta 
più difficoltosa, dovendo noi fare 
affidamento alle categorie statisti¬ 
che borghesi, non coincidenti con 
quelle marxiste. Il relatore ha per¬ 
ciò avvertito dei limiti del lavoro, 
che riguardano sia la natura di clas¬ 
se delle fonti statistiche sia l'ambito 
della ricerca circoscritto alla pro¬ 
duzione industriale. Tuttavia, si è 
detto che il nostro lavoro si avvale 
di una prospettiva che nessuno stu¬ 
dio accademico potrà mai contem¬ 
plare: quella del superamento rivo¬ 
luzionario dell’attuale modo di pro¬ 
duzione, a partire dalle sue con¬ 
traddizioni e dalla sua transitorietà 
storica, e dell’avvento della società 
comunista, della società di specie. 
Sono stati quindi presentati una se¬ 
rie di grafici relativi agli indici della 
produzione industriale dei Paesi 
capitalistici "classici” sull’arco di ol¬ 
tre un secolo, dai quali risulta evi¬ 
dente il declino della curva degli in¬ 
crementi, specie per i capitalismi 
più vecchi (Regno Unito su tutti). I 
capitalismi più giovani marciano a 
ritmi di crescita più elevati, ma, a- 
nalogamente a quanto accade a o- 
gni organismo vivente, non sfuggo¬ 
no al destino inesorabile del rallen¬ 
tamento e del declino. 

Il rapporto ha poi affrontato l’anda¬ 
mento degli investimenti e dell’ex¬ 
port, entrambi dipendenti dalla 
produzione in quanto altrettanti 


passaggi nel processo di accumula¬ 
zione capitalistica. Anche in questi 
campi, le statistiche degli incre¬ 
menti disegnano curve declinanti e 
confermano la legge della decre¬ 
scenza. Emerge in particolare il 
sempre più alto grado di interna¬ 
zionalizzazione e di dipendenza dei 
vari capitalismi dai mercati esteri e 
dagli investimenti esteri. Queste 
forme dell'internazionalizzazione 
hanno agito per decenni da contro¬ 
tendenze alla caduta del saggio del 
profitto, ma la debolezza della loro 
ripresa negli anni successivi alla 
crisi del 2008 ne segnala il progres¬ 
sivo esaurimento. Nel contempo, il 
nuovo secolo ha visto l’ascesa pre¬ 
potente sui mercati mondiali di 
nuovi competitori (Cina su tutti), 
l'incrinatura dei vecchi equilibri 
geopolitici e l’inasprimento dei 
contrasti tra imperialismi vecchi e 
nuovi. 

La lettura delle statistiche econo¬ 
miche fornisce dunque abbondan¬ 
ti conferme del procedere cata¬ 
strofico dell’economia capitalisti¬ 
ca. Il processo di accumulazione 
incontra crescenti difficoltà e ob¬ 
bliga il Capitale ad accentuare la 
pressione sul proletariato anche 
nei paesi di vecchio capitalismo. 
Per quanto il Partito attualmente 
disponga di forze limitatissime, 
esso incarna una tradizione di teo¬ 
ria e di lotta ineguagliabile: il lavo¬ 
ro sul "Corso del capitalismo mon¬ 
diale" ne è un aspetto caratteristi¬ 
co, fondato sulla verifica storica 
della dottrina marxista rivoluzio¬ 
naria, la sola in grado di spiegare i 
fenomeni economici e di fornire u- 
na prospettiva di uscita dai guasti 
immani provocati da questa so¬ 
cietà in putrefazione. 

La Riunione Generale del 2014 s’è 
dunque conclusa con un caloroso 
saluto ad alcuni compagni della 
vecchia guardia che per motivi di 
salute o d’età non sono potuti inter¬ 
venire ma che conservano lo spirito 
indomito e battagliero di sempre e 
con l'augurio che questa dottrina - 
che unisce scienza e passione rivolu¬ 
zionaria - diventi al più presto pa¬ 
trimonio di nuove generazioni di 
militanti, di cui il Partito e la classe 
hanno vitale necessità in vista degli 
enormi compiti che si annunciano 
per un domani, stando anche alle 
statistiche, non poi così lontano. 


Un nuovo, importante lavoro di Partito 
NAZIONALISMO E INTERNAZIONALISMO 
NEL MOVIMENTO COMUNISTA TEDESCO 

Questo lungo testo è suddiviso in tre parti: la Prima parte ricostru¬ 
isce genesi e caratteri del gruppo dei “nazionalbolscevichi” di Am¬ 
burgo, in quanto matrice di operaismi e “nazionalcomunismi” ri¬ 
correnti; la Seconda parte esamina le dinamiche interne al partito 
comunista tedesco fra il 1920-1923, che portarono dalla prospetti¬ 
va della rivoluzione proletaria a quella dell'antifascismo; la Terza 
parte traccia la continuità del “nazionalbolscevismo”, da Weimar 
al Terzo Reich, e oltre. 

Inutile sottolineare la grande importanza, anche alla luce dell'oggi, 
dei temi trattati. Il testo è anche disponibile sul nostro sito www.par- 
titocomunistaintemazionale .org. 


Abbonatevi! 

Rinnovate l’abbonamento! 
Sostenete la nostra stampa! 

AVVISO Al NAVIGANTI IN RETE 

Stiamo lavorando a una migliore sistemazione 
del nostro sito. È possibile dunque che in questo periodo 
si verifichino inconvenienti tecnici. 

Abbiate pazienza! 







